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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNORA .. 

MICHIEL MOROSINI. 


t'-. 

E fu tonata fempre mai noti 
meno utile , che lodevole im- 
prefa il tramandare alla memoria 
de’ potori le gloriòfagcfta* e ma- 
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Grandi domìni : 
io nonsdubkb puhtò , che non fia 
per recale e giovamento; , ' e d*- 
letto {ingoiare la Storia di Pietro 
Czar di Mofcovia , che ho propa- 
Ilo di divolgare dalle mie ftam- 
pe , c donare alla pubblica luce , 
Conciofliachè efTendo egli flato 
cale , che col fuo maravigliofo 
talento , c colle fue nobili 
ni har feputo mctìtarfi : dalli,' 
pubblica voce il fcpranoinc <S 
Grande j ragion vuole che fap> 
piali ancora per quali ftradjc 
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egli abbia poggiato tanti alto* q 
fia arrivato ad Ottenere f immor- 
talità del nome dal tribunale di 
.quella Fama , che efercita. fu* 
ragione anche fovra i Regna n- 
ti;i 1 lanciandone altri fepolti in 
perpetua , dimenticanza 4 d’ al- 
tri ,7 j regimandone il nome ibi 
quanto bafti per ricoprirli del 
biafimo meritato ^ e altri finale 
mente facendoli vivere ancor 
dopo morte . in iftima vene* 
bidone - preflor* tutte lei genti ■ '» 

Quefto è ciò y che potaà.fcorn-* 
+■?[} * 1 pren> 
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prendere dalla prelente fioria ó~ 
gai accorto Leggitore : ma que- 
llo altresi è quello , che potrà* 
anche lènza fiflàre lo (guardo ili 
quefte carte , vedere chiunque 
a VOI rivogliendofi , Ecceller*- 
tiffimo Signore , fi farà a con- 
fiderare , e a feguire quel lume , 
che vivo diffonde per ogni do^ 
ve k Voftra Eroica Virtù , la 
quale nobilmente vi aflìcura T im- 
mortalità del Nome a in mo-' 
do . affai •. più pregevole > che 
nc marmi 9 c ne’ bronzi , fai-* 

• ’ * da-t 
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damente (colpito dall’ affettò net 
feno , c nel cuore di cadauno . 
Quindi è , che io non fo offer- 
ta a V. E. di quello libro quali 
in ifconto dell’ immenfe mie ob- 
bligazioni j ma ben prego la ge- 
neralità dell’ animo Voftro in- 
comparabile a permettere , che del 
voftro gloriofo nome egli polla 
andar fregiato ed altero , poiché 
non può nè dente maligno d’in- 
vidia, nè ingrata dimenticanza 
toccare ciò che ad un Perfottag^ 
gio cosi rifpertabik JSutm&è de-» 


durato fi vegg;* < Àgli altri forn- 
irli bcnefiz) , onde jo jni fen- 
£o. dalla, um^mflima benignità 
yp {Ira ricolmo *, aggiunger - vi 
piaccia anche quello , c fc può 
crefcere da . vantaggio , ciò che 
per ajtro non ha né mifura nè 
termine, alcuno , che lo riltrin- 

*• ■ i 

ga y . crefcerà ancora per quefte 

« * 4 

quell’ immenfo ardore, che nu- 
dro in feno , di fer palefc al 
Mondo tutto , c T altezza dei 
y olirà, animo * e la uettitudin 
d$l vollro enorc, c la per* 

.... J fpi- 
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fpicacia cfeLvoftro intendimeli- 
to\ y ; f àfFabiteà' : ‘ vóftrà r fetizì 
pari, e la cortefia, e la^fene- 

j t ì 

licenza, e il coro intero di tut- 
te le virtù , che a Voi fanno 


corteggio, c che fopravvanzano 
di lunga mano quanto mai pof- 
fa dirli ed efprimere con paro- 
le. Perciò come quelle non ba- 
llano , ed altro a me non re- 



foddisfare 




quanto io Vi deb- 


bo, all' alto Voftro Padrocinio, 


e me fteffo , e le cofe niic dedi- 



co. 
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co ? e raccomando , e con pro- 
fondo rifpetto mi dichiaro per 
fcjmpre 


Di V. E. 


( Jtnilifs, Divotiff. Obfodìcnt. 
Servii. JPrtHcefco Pitterà . 


r 
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PR.E* 
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C HiunqUe ben ridetti atta Stòtf* 
Univcrfale del Mondo * fcor** 
gtffà facilmente * aver volute* 
il Cielo far veder alla Tèrra di quali-* 
do in quando alèurte Anime fublimi é 
Angolari , che co* foli dettami d’itna 
perfpicacia innata giuriferò in qualcù- 
na delie Arti e Scienze più nobili à 
canta perfezione, che hanno pòtutóiii 
quella fervi re al rimanente degli uomi« 
ni ° di modello da imitare , o di oggec** 
co da ammirare , Uno di qucfti Spiri? 

- A3 ti 
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PREFAZIONE. 

'ti fortunati fu fenza dubbio PIETRO 
il Grande , Imperador della Ruflìa , 
( che fembra venuto alla luce per effer 
nella grand' Arte di ben regnare ai 
fuccèflori del fuo Imperio un efattiflì- 
mo efemplare , e àgu occhi di tiitto il 
Mondo un portento , Egli fin dagli an- 
ni più teneri della fanciullezza inoltrò 
(Tenere nato unicamente per rendere 
felici i Popoli a fe fuggetti , che c il 
vero feopo , a cui devono tendere tut- 
te le mire d’un buon Regnante , Que- 
lli è quel Monarca fingolariffimo, che 
fenza ignizione di Maeftri, fenzalet- 
tura di libri y fenza alcuna fcuola di 
Politici Cortigiani , anzi ad onta ai 
una pdfima educazione , feppe è con- 
cepir da fe fteffo , e ridurre fèlicemen» 
te a termine il gran difegno di rifor-» 
mar i fuoi Stati, d’incivilir i fuoi pò- 
poli , e di nobilitare la fua Nazione M 
eh era finallora reflata affatto rozza, 
per non dir barbara . Principe vera- 
mente ammirabile , perchè giunfe a* 
trasformare con prodigiofa , ma verifc 
finia metamorfofi beftie indocili e felf. 

vag- 
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PREFAZIONE; f 
vagge in uomini colti c civili , Scògli iti 
Città, Pai idi in Arfenali , c bofchiiu 
Accademie Dotato dalla natura di liti 
intendimento fi mirtino per concepire 
le grandi imprcfe , di un impareggiabit 
coraggio per intraprenderle , cdi una 
infaticàbil corta nza per condurle a fi- 
ne , malgrado gl’ infiniti ortacoli , 
contra cui ebbe continuamente a coz- 
zare , Teppe ampliare i limiti del fuo 
per altro già rvaftifrtmo Imperio } ag- 
giungendo , o reftitucndo al inedcfimo 
Provincie poffedute per lungo tempo 
da potenti®®» Confinantirs icegliere 
il ficp più opportuno per fabbricare 
unaigran Città , e tirarvi tutto il com- 
J inerzio del Settentrione , rilucendo- 
la in pochi anni a contare più di 
TefTanta mila Gafe , c Topra quattro- 
cento mila abitanti , ove aveavi ap- 
pena quattro capanne di poveri pe- 
lea; ori ; eoftruire dal niente formi- 
dabili Flotte v e mettere fui mare fi- 
no a fcffanca gran Navi di linea , e fi- 
no ad ottocento Galee , oltre un nume- 
ro infinito di minori navigli : cambia- 

A 4 re 
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• IHR ÈF AZIO Me. 
ré in braviffimi marinai gente monta; 
nefeae bofeareccia i introdur nelle fu ef 
Truppe Tardine e la difciplina delle 
piò regolate milizie : fondare ne'fuoi 
StatiAccademie per ogni fortadi feien* 
ze , e fopratutto di Nautica : regolar le 
finanze all' ufo delle Monarchie più 
colte dell’Europa i ftaWlir efattiflìine 
Leggi per l’amminiftrazione della giu» 
ftlzia t far venir nel fuo Regno a for- 
za di ricchi e gcnerofi premj gli Ope- 
rai pili abili con tutte quelle Arti e 
manifatture , che fervono al comodo 
e all* ornamento delle Città : e quel- 
lo ^ che dee ftimarfi più arduo , riti- 
rar il fuo Clero dall’ ignoranza pro- 
fonda y di cui parea fi gloriaffe , ob- 
bligando i fuoi Ecclcfiaftici ad appli- 
car allo Audio j e divenire quafi loro 
malgrado (spienti : ftender inoltre il 
fuo zelo per fino alla converfione di 
Provincie Idolatre y induccndole non 
colla fpada , òcolla violenza>i~ma fcu> 
Io colla perfUafione di zelanti Predi- 
catori ad abbruciar i < lor Idoli , ed 
abbracciare il Criftiancfimo : e per dir 

t h tutto 
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P R É £ A Z I O hTE . 9 

tuttofiti lina paròla * rendere glorio» ' 
fa nel Mondo la Tua Nazione , ed im- 
bibitale bella memoria de pofteri il 
filò hortfe • ; 5 fiìfldA 

3 DHInganbKi chi crede, effe re ila* 
ta prerogativa folaitiente de Secoli' 
pili remoti il produrre le Anime gran* 
ài, Polliamo dir anche noi ciò y che 
Tacitò diffe dell’età fua . [ ? 4 y Alón 
oMnii Apud prióre t meltora , fed najkra 
quòque et tur multa laudi stmttan da po± 
perù tulif . Nel nóftro fccolo il gela* 
to Settentriorie produce due C ampio 
ni , Chef poffono metterli ih confron* 
to a quanti’ "vantò' 1 tre’ tempi antichi 
là Grecia o l’Italia . Ognuno inten^ 
dé n , ; ch’ io parlo di ' Garlo XII. Re 
di Svezia , t di Pietro I. Czar* della 
Ruffià . -Fu certamente Carlo Eroe 
matavigliòfo fopra quanti aveffe vi* 
ili pei molti Secoli la Terra ; aven- 
do nel più verde dell* età fua fcot* 
fìtti cfórciti > foggrogate Provincie t 

tolte 

i ■ .1 >■ — . — »■ " - ■ n-.- l i ’ i ^ 

~ : 


£«] Tacit. Anna!, >• 



fo PREFAZION E, 
tolte e date a fuo piacimento Coro- 
ne , sbigottita la Danimarca , ajt- 
territa la Polonia , mefla in contri- 
buzione la Salfonia, giretto lo fpa* 
vento per lino nel cuor di Cefare e di 
tutti i Principi della Germania r Con 
tutto ciò maggiore di lui viene gin.dt* 
cato il Gran Pietro per confezione 
anche di quegli ftcZi * che intrapre* 
ferodi fcrjvcrc le glorie di Carlo, [a] 
Era riufeito piu volte a Cario disfa- 
re con picciolo numero di Svcdell 
Corpi molto più grofli di Mofcovi* 
ti $ ma Tempre in tempo , cibo alfo 
tetta, di que Corpi noti trovavafi pre- 
ferire il Gran Pietre» y che gli animai"* 
fe . Qiiando venne iòccafione di mi- 
ftirarli infieme Quelli dne Guerrieri:, 
Pietro ebbe la gloria di non fol vin- 
cere > ma diftruggere chi finallora in 
mille combattimenti non aveva ptpj 
vato , che cofa folfe Teffer vinto Vj \ 

i JDi quello gloriofo Eroe Jo venga 

■'■vi- 1 ' a P re ~ 


[a] M. della Voltaire Prefat. alla Storia & 
Carlo XII. 
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PREFAZIONE. ir 
a prefentarti , o Lettore , in idioma 
Italiano la Vita , cftratta fedelmen-* 
te dalle memorie , che del di lui 
Regno pubblicarono più Scrittori in 
Inghilterra , in Germania , e in O-. 
landa . Le prime , che io trovo , 
fono quelle , che feriffe in Londra 
un Inglcfc per nome Giovanni Per - 
ri , il quale afferma d’eflcre flato in 
Mofcovia al fervizio del Czar an«* 
ni dodici in qualità d’ Ingegnere j ma 
avendo quello Scrittore incontrati 
con alcuni Miniflri di quella Corte 
afpri difTapori , fcrive non lenza a- 
Ilio e paflìonc > e fovente non hà ri-, 
guardo di fpacciar come veri fatti, 
maflime .in materia della Religione 
e coflumi de’ Mofcoviti , cole fai-* 
fìfTime : oltrecchè non arriva la fua 
Storia, che fino all’anno 1715. on- 
de le mancano gli ultimi dicci an- 
ni della vita di Pietro . In Germa- 
nia fcrifie cinque anni dappoi fullo 
Hello fuggetto un Gentiluomo Te- 
defeo , che fenza dichiarar il fuo 
nome , ci fa folo fapere elfere fiato 

qual- 
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*» PREFAZIONE.’ 
qualche tempo Refidente a Petrohufs 

f o. Elfendo amendye quefti Scrittori 
roteftanti * non lafciano di lacerare 
con infolenza la Religione de’ Mofcoi 
viti j principalmente in que’ punti nei 
quali la Chiefa Rutena ; contiene col-* 
la Roitiana . Pér cagione d’ cfempio 
il Sig. Porri non ha riguardo di afferà 
mare j' F unico ofi acolo , che impedì 
fce i T attaYi guiditi della Ruffa dàU 
F abbracciare la Criftiana Fede j effere 
la perfidia ed ignoranza de Mof coviti 
nell adorar le Jmmdgini : avendo efi 
Tartari [ àie egli a .carte 272. .del- 
la Stampa di Parigi ] orrore al fola 
penfar. d abbracciare una tal Religio * 
ne 5 non potendo Dio effere in veruna 
forma dipinto 0 rapprefentato dagli ho-* 
mini’J Aggiunge nel! ifteffo luogo 
V Inglefe , che quei Tartari, aventi 
nella ; credenza qualche rapporto d Mae* 
mettani , [piegano i loro penfieri in una 
mamera molto ragionevole , dicendo , 
che Dio è I eterno Creatore di tutte h 
eofe , da cui ricevono gli uomini là 
vita , t verfo cui ritornano dopo mou 
■ 'jW 5 tc 
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V R E F A 2 I i* 

che Vi fiero da buona gente. 
Un uomo che approva f'*t\ lodi tali 
fornimenti tuttocchè diametralmen- 
te opporti al Vangelo-, iloti è ma, 
raviglia fc. arrivi a nchè ra , db 

aver trovato / ' Tartari fi* ' firn*** 
otte fi i de Maf coviti. E poi intollerabi- 
le la baldanza , con cui inoltrali ad 
aflferirc , che fe: a* Tartan fi pre die affé 
U Fede così fata , come fi predica in 
Inghilterra :, e da Minìflrt di vita co* 
si onefta , come fono 1 gii Anglicani 9 
(avrebbero finora ricevuta net) q uefti 
Tartari fal^oen^^ magane he i Samo* 

tono le ultime frontiere della Mofco vi a 
vetfo il Poloni’ Quali non folle; notiflì- 
ma > che anfchc il Clero Anglicano 
c. nel fuo vivere , e nel fuo predi* 
care» per cònfeUione degli rteili Serie* 
tori Anglicani , [a] non va dente 
da «que difetti ^ che voglionlL ad-- 
poffare al Clero Cattolico della Chic^; 

v.<) '•/ • >v'v. v .- 

f*3 Vedi il Libro intitolato i Peafteri lìberi 
M r * {* Relitto»* : e la Biblioteca Ingtefe' ili pià 
Inofbi. 
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i4 PREFAZI O N E', 
fa Romana e della Greca . Oltrec- “ 
thè non può negare lo Reflo Signor 
Pcrri , che a fuoi giorni fenz’ alcu- 
na ppera d’ Anglicani Miniftri , i fo« 
li Milionari Ruteni convertirono alla 
Fede di Crifto molte migliaia d‘ Ido- 
latrij come nel decorfo di queRa Sto- 
ria, vedralìi. ’ r : 

Le memorie Rampate in AmRer- 
dam l’anno 1725*. in quattro Volu- 
mi portano il nome del Barori Gio- 
vanni Nefiefurano , nobile Mofcovita * 
Chiunque egli fia quello Scrittore $ 
inoltrali più propenfo alle dottrine 
de Protelìanti , che alle ^Cattoliche $ 
dovente li fa veder titubante e mifere. 
dente rie fondamenti medelìmi del 
femplice CriRianeluno . Ecco in qual 
maniera li fpiega nel ricercare la pria 
ma origine de Molcoviti fui bel prin- 
cipio del lùo Libro * Se è vero , dicci 
egli , che la divi fio ne deli’ Uni ver fo fi 
fe nella pianura di Sennaar tra quelit i 
(he doveano popolarlo ed abitarlo , vi ha 
bene delt apparenza , che le 'Terre Set - 

tcntmnalt non fieno Jlàte popolate , che 

molto j 
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PREFAZIONE. i< 
molto tardi : anzi quelle avrebbero do* 
auto non ejferló , che in mancanza di al- 
tre , a riguardo degli incomodi , che vi 
ft trovano . E poco dopo . Non ft potreb- 
be dunque f {pettate , chela lor razza 
f off e: Scapolata dalle acque del diluviò * 
che forfè non avrà coperto le Terre 
Settentrionali > ma (fini e thè vi fi tro- 
vano de' Samojedi , de Zembhant > de* 
Laponi tanto diffomiglt.anti dal refi ante 
degli uomini ? Chi non vede , cjuefto 
elfere parlar da Uomo) che niente ap- 
prezza l’ autorità delle Sacre Scrittu- 
re, [<*] le quali noli ci lafciano du- 
bitare , che noti fia feguita la divifiòa 
delle Nazioni nella Teria di Sennaar* 
c che nell’ Univerfalè diluvio non fie- 
no rettati lommerfi tutti i Popoli del- 
la Terra nelle acque , che giunfero a 
coprire per tutto le cime de monti più 
follcvati t : Q b ] Operùque funt omnet 
Montes exceljì fub univerfo Calo . 

Dopo aver' in tal guifa moftrató 
queftoi Scrittore j qual conto facdlc 
io> idi ). '• - . vfc l:r» de* 


€*] Geo, it. 94 [O Gcn,7, 19, 


i<s PREFAZIONE, 
de Santi Libri, non tralafcia occafìo-i 
ne di ftrapazzare quanto v’ ha di fa- 
cro nella Chicfa , dileggiando e mot- 
teggiando Sagramenti , e Rituali , Sa- 
cerdoti , e Religiolì, Vefcovi, c Pa- 
triarchi, Cardinali e Pontefici. Aguz- 
za principalmente la Tua velcnofa lin- 
gua contra la Venerabile Compagnia 
di Gesù , or aflerendo , che * Padri 
■Cefuiti non vogliono effere chiamati 
Monaci , non avendone le virtù , quan- 
tunque ne abbino tutti t vizj : ora che 
i medelìmi S' infinuam mirabilmente 
per tutto , ove fperano di trovar qual- 
che lucro : ora eh’ cfH fono capaci di 
cagionar grandi f concerti in ogni Sta- 
to , e però devono effere da ogni uomo 
pio e prudente aborriti. 

Eflendo dunque i furiferiti Libri 
afperlì per tutto di limili temerarie e 
jfcandalole propolizioni , non era nè 
lecito nè efpediente il prelevargli al 
Lettore Cattolico femplicemente tra- 
dotti , come lì è fatto finora di tanti 
altri utiliUimi Scritti. Oltrecchè con- 
tenendoli le fuddette memorie in fan 
ì ■ r y* i* . .ìi te 
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PREFAZIONE; ir 
te Volumi, c riferendoli in elle le co- 
fc troppo proliffamcnte piU torto a 
modo di Gazzette o di Mercuri > che 
di Storia , non potrebbero che riufei- 
re di noja a Lettori . Quindi è ch'io 
mi contentai d’ cftrarre accuratamen- 
te dalle medelime il puro racconto 
delle azioni di Pietro 5 aggiugnendo- 
vi folo alcune poche notizie di non 
lieve momento da me altronde rin- 
tracciate 5 ed inferendovi di quando 
in quando per maggior diletto dell’q- 
rudito Lettore qualche breve riflelfio- 
ne , appoggiata per lo più a qualche 
detto fentenziofo de Scrittori più r i- 
nomati. 


A 



M 



• ?; Dei Libro Primo. ^ 

oui&puH oy*wi ’ Lt - r:t ^5 f ; A Jin.^tL'o tì 

Reve definizione del fito e clima 


della Mofcovia. Converfione de 


Mofcoviti alla Criiliana Fede. Succin- 
ta notizia de Principi , che vi regna- 
rono fino all’eftinzione della famiglia 
Rurich. Lafamofa Tragedia dc’Pfeu- 
do-Demetrj . Àflimziooe al Trono 
della famiglia Romanof > dalla quale 
è nato in terza generazione Pietro il 
Grande. Tumulti de’ Strelizi nella di 
lui minorità. Infidie tramategli dal 
Prefidente de Strelizi , c dalla Prip- 
cipeffa Sofia fua Sorella . 


a del- 
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DELLA VITA 

D I 

PIE T R Q 


IL GRANDE 


rw i - 


LIBRO PRIMO. 


. r 


.a 



Ofcovia è propriamente una fola 
delle molte Provincie, che com- 
pongono T Imperio Ruffiano j 
quella appunto * che vien ba- 
gnata dal fiume Mofca » da cui 

_ — prende il fuo nome la Citti# 

Capitale di quella Provincia , e di turca la 
Monarchia. Comunemente però (otto il nome 
di Mofcovia intendefì tutto quel tratto di Paefe^ 
che è lotto l’ubbidienza del Czar, il qual paeu. 
fe nomali anche Ruffia bianca , a eaufa delle 
nevi , die lo cuoprono la maggior parte dei- 
ranno ; e Ruffia Grande a cauta della tua eften- 
iione, eflendo la piò vafta regione dell* Euro- 
pa* Batti dire» die dal einquantefimo grado 
■>* i B 2 eften- 


Digitized by Google 


io Vita di Vietro il Grande 
cftendefi in latitudine , come parlano i Geò- 
grafi , fino al fettantefimo , ed in longitudine 
fino al novantefimo fecondo , che è T eterni- 
tà dell’Europa, fenza comprendervi ciò , che 
ì Mofcoviti polfedono nella Tartaria Afiatica 
per fino al grado centefimo decimo : ficche 
vien ad cflfer più ampio d’ eftenfione il folo 
Imperio della Ruflìa , che tutta la Francia, 
la Spagna , l’ Italia , e la Germania infieme 
unite, 

L’ aria della Mofcovia è tanto fredda , che 
verfo la parte più Settentrionale il giaccio non 
arriva mai a disfarli , e però il terreno è affafc. 
tp Iterile di frutti . Non così nelle parti piu 
Meridionali , ove febbene la terra è coperta di 
neve li due terzi dell’anno , con tutto ciò in 
tre o quattro Myfi di fiate , o più tolto di pri- 
mavera , comparifcono le campagne tutte ve- 
ftite d’erba , che fomminiftra il pafeolo fuflfi- 
ciente per tutto l’anno a'beftiami * e produco- 
no tanta copia di grani, che avanzando al bi- 
sogno degli abitanti , vengono venduti a’ forc- 
ftieri , e malfime agli Glandefi , i quali ne ca- 
ricano fino ad ottocento Vafcelli ogn’anno, e 
confelfano effere all’ Olanda la Mofcovia ciò, 
che fu altre volte alla gran Città di Roma la 
Sicilia. Quella grande fertilità viene cfa’Natu- 
ralilti attribuita alle nevi medefime che fo. • 
gliono fecondar la campagna, q perchè fanno, 
che confervifi nella terra il calore , q perchè 
eoi loro nitro quali con tanto letame la ingraf- 
fano > o perche col loro freddo fanno morire 
que’ vermetti , che vivi il grano feminaco corro- . 
Òertbbono . ; * 

E’ incomoda del gran freddo vien loro com- 
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fcfenùtò dalla tìacura coti altri comodi . Quel- 
la gran neve* che cade l’inverno, congelando*! 
Unifce talmente il cammino, che vi fi può co- 
modi flirti amente viaggiare , e trafportare le 
merci dà tìn luogo all’ altro -, fervendoli a tal 
effetto i Mofc’oviti di certe slite» odia Caleffi 
fenza ruote , che vengono con fomma facilità 
e preftezza drafeinare da cavalli , che ivi di 
piccola datura * ma forti ed infaticabili nasco- 
no. Gli uomini poi avvezzi al freddo continuo 
riefeono molto abili a fòffrire i difaggi , e le 
fatiche . Il lor temperamento diventa si forte, 
che per lo più fogliono ufeire dal calor eccepi- 
vo <r una Stufa all’ aria più rigida , c non 
hanno riguardo di gittarfi cosi Caldi nelle acque 
di qualche fiume, o farli verfar dell’acqua fred- 
di filma fulla teda , fenza foccombere nè a pon- 
ta , nè à catarro * nè ad alcun altro di quegli 
incomodi, che ne’nodrì climi un taldifordine 
produrrebbe i anzi non manca tra loro chi fen- 
dendoli aggravato da dolor di capo, e mafiime 
dall’ ubriachezza , dendelì filila nuda terra, e 
fattali coprire di neve tutta la vita, fi leva do* 
po poche ore libero d’ogni male* 

' La Mofcovia è fopra tutto fertile di cànape, 
e di lino.* vi fi trova ancora in tanta copia il 
mele, che oltre quello confumano eglino defii 
nel loro idromeli, ne vendono a' foreitieri gran* 
didima quantità j la cera pure , che fe ne rac- 
coglie , fa una delle migliori partite del loro 
commerzio , che conlìde per altro in ceneri 
di diverfe forte , cuojo e bulgari , pelli di Vi. 
tei marino, oglio dì Balena e di lino , ragia, 
pece , catrame, fevo, talco, corde, alberi di 
Navigli , c legname da lavoro , Le forefte vi ■ 
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nutrirono gran numero di Orli, di Lupi, di 
Cervieri, di Tigri, di Volpi , di Martore, di 
Zibellini , d’ Ermellini , e di altri variami 
Animali , le pelli de’ quali fono la più preziofa 
rendita de’ Mofcoviti, entrando nell’Erario del 
Czar dal fole traffico di tali pelli più d’un miì- 
lione d'oro ogni anno. 1 

Molti Interpreti della Scrittura fono di opi- * 
rione , che il nome di Mofchi o Mofcoviti de- 
rivi da Mofoch figlio di Jafed , e nipote diT^oeì 
(a) e quello di RoJJt, o Rufjì da Kos , (b) che 
jl Profeta Ezechiello unifee a Mofoch ed a Thu- 
bal : come fi può vedere appreffo l’ eruditismo * 
Alcfiandro Maurocordato . ( c ) l Mofcoviti ven- 
gono chiamati da Tolomeo Geografo Roxolani , 
da Strabonc Saca , da Erodoto , da Diodoro , 
e dagli altri comunemente Scytba. Ond’è che 
quanto fcrivono gli Storici antichi delleguerre 
fatte da’ popoli della Sazia , come anche dal- 
le Amazom , può appartenere a’ Mofcoviti . Con 
tutto ciò io, lafciato da parte quanto riguar- 
da la prima origine del loro Imperio , che è 
lenza dubbio come quella d’ ogni altro Popolo 
mefcolata di favole , dirò folo , che gli Annali 
della Ruflia fono in quefio uniformi, che fotto 
Tanno del Mondo <3370. cioè fecondo il com- 
puto Coftantinopolitano , feguito da’ Mofcovi- 
ti , l’anno di Crifto 86z. il Principe R uriche 
ereditate le Provincie , che avevano fignoreg- 
giate i fuoi Fratelli , divenne Monarcha di rut- 
ta 


C a) Genef, 10. z. 

(#) Ezech. 3$. juxta EXX. 

{*) Maurocord* bitter. Sa cr. lib.r* 
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ta la Nazione . A lui faccette il figliuolo per 
nome Igor, che dopo aver fpofata Olla , Da- 
ma di Vlefcovu, ebbe varie guerre co’fuoi Vi- 
cini » i quali vinti e foggiogati , portò le fue 
armi vittoriofe fino alla Tracia •, ma fu nel 
fuo ritorno attattìnato in una imbottata dai 
Dr cullarli , Popoli ora noti fotto il nome di 
C oj 'occhi . 

Igor non lafciò altro figlio , che Svatoslao , 
troppo giovine per montare fui Trono, onde 
regnò in luogo fuo la Madre Olla , e re- 
gno da gran Principefla. Seppe ella vendica- 
re la morte di fuo Marito , con ridurre i 
Dreuliani fuoi tributar) . Fatto poi un viaggio 
a Collantinopoli l’anno di Crifto 941 . abbrac- 
ciò la Religion Criftiana , e prefe nel battefi- 
mo il nome d’ Elena . Svatoslao però morì 
nell’ Idolatria , e lafciò il regno a due fuoi fi% 
gliuoli legittimi , attegnata la fola Provincia 
di Novogorod a ZHodinuro fuo baftardo , che 
colla morte de’ fratelli riunì in fe folola Monar- 
chia . Vlodimiro abbandonottì fui principio ad 
una vita licenziofa, mantenendo oltre lei mo- 
gli un Seraglio di fecento concubine ; dopo pe- 
rò a perfaafione di fua Madre, ch’era fiata 
Damigella di Olla , fi fe Criftiano, e nominoflì 
Bafilio , fpofando una (creila di Bafilio Impc- 
radore di Oriente , colla auale vide efemplar- 
mente anni ventitré . Quelli fu , che introduce 
in Rulfia il Criftiancfimo, facendovi venire da 
Coftantinopoli Monaci , e Sacerdoti , i quali 
cftirpata l’idolatria , vi piantarono il Vange- 
lo, e vi ftabilirono i Riti della Chiefa Orien- 
tale . Morì l’anno xoof. ed è confidcrato dai 
Ruteni come T Apoftolo della lor Nazione , che 
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celebra la di lui memoria li if. di Luglio» 
come pure li 11. dello Hello Mefe folennizza la 
memoria della Principefia Olla , odia Elena, 

Gli Annali de* Mofcoviti pretendono , che 
la Religione Criftiana folle Hata piantata in f 
Rudia dall'Apoftolo S. Andrea : ma che poi 
elTcndo fiata dalle frequenti incurfioni de’ Tar- 
tari abolita , Ulodimiro l’abbia riabilita ver- f 
fo la fine del decimo Secolo di Crifto . Il Si- 
gnor 'Hefie furano , fc pur quelli è il Compila- 
tore delle memorie del Czar Pietro ftampate 
in Olanda , per difereditar la convcrfione di * 1 
Ulodimiro , la rapprefenta in quelli termini . 
'Ulodimiro era potente : quejlo baflò per tirar ap- 
preso di lui una folla di "Preti > che infmuando- 
gli la ncceffìtà di ftabilire un culto nei fuoi Stati , 
gli vantavano ciafcuno in particolare i dogmi 
della fua Setta ec. Come fe la Converfione di 
un Principe , che dovea tirar quella di tutta 
una numerofidima Nazione , non debba attri- 
buirli ad illullrazione cclelte , ma ad infinua* 
zioni politiche di Preti intcreflati od ambizio- 
ni. Cluvcrio, che pur era Proiettante, la rap- 
prefenta come miracolofa . Egli riferice dalla 
Storia di Cedreno , che quando andarono i 
Milfionarj a predicar in itudìa il Vangelo » 
alferendo traile altre cofe , che Crifto avelie 
piu volte falvati iilefi dalle fiamme i fuoi cul- 
tori, i Rudi abbiano ricercato , che fi facefTe 
un tale efoerimcnto nel Libro de gli Evangeli ; 
c che il Vefcovo , ch’era alla tefta di que’ ze- jj 
lanti Miflìonarj, implorata con fervore l’allì- 
ftenza celefte , abbia ottenuta la grazia ricer- 
cata. Il Libro degli Evangeli , pollo in mez- 
zo a cocentiftùne fiamme , e baciatovi finché 1 
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fi eónlutoaffe tutta la gran cataRa di legni a 
tal e fTetto amateti, fu ritrovato illefoj onde» 
Rulli fenzapiu titubare fi foggettarcno al Van- 
gelo . La tradizione di tal prodigio c tanto 
collante apprelTo i Moscoviti , che quando il 
P. PolTevino , famofo Teologo della Compa- 
gnia di Gesù ( mandato af Czar Giovanni 
Bafiloviz da Papa Gregorio XIII. ) propofe a 
quella Corte di unirli alla Chiefa Romana , i 
Mofcoviti non gli diedero altra rifpofta che 
quella : 1 noftri antenati erano Idolatri > non fi 
rendettero al Vangelo , che quando lo videro 
refiar illefo in mezzo ad un gran fuoco : Met- 
tetevi anche voi col vojlro Catechifmo a fimi 
cimento , che riufeendo profpero , noi ci rende- 
remo tutti alla vojlra predicazione . Il favio 
PolTevino Rimò meglio fcufarli con quel pre- 
cetto della Scrittura i (a) 7{on tentabis Domi • 
num Deum tuuttt. . 

j feroslao figlio dì Ulodimiro lalcio cinque 
figliuoli , i quali {partirono fra loro la Mo- 
narchia : ma Ulodimiro II. nato dal terzo- 
genito di que’ cinque , nuovamente la riunì. 
Qpefti lì refe celebre , portando la guerra 
agli Ungari , ai Bulgari , e per fino alla Cit- 
tà di Coltantinopolis (&} ma Coftancino Mono- 
màco, che in quel tempo regnava, feppe in- 
durlo a ritirarli Col mezzo di ricchi regali » 
fattigli presentare da tre Vefcovi , i quali 

S cr aggiunger a’ doni maggior Vigore , die- 
ero a Ulodimiro nel complimentarlo il ti- 
tolo di Czar o fia Imperadote < 

Vtfe~ 


ia) 7i [*3 Anna ;®4* 


, iC Vita, di Tietro il Qrande , 

Vefevolode fuo figlio lafciò otto eredi , ché 
tornarono a divider la Monarchia , e lacc- 
randoiì con guerre infettine , diedero agio ai 
Tartari d’ invader la Ruffia , e farfcla tri- 
butaria -, finche Bafìlio Demetrovitz ebbe la 
forte di fcuoterne il giogo , tacciandogli da 
Mofca , di cui erano arrivati ad impadronir- 
fi . Quello Principe vitte nel fine del quarto- 
dicefimo Secolo , e venendo a morte volle la- 
fciare i fuoi Stati a fuo fratello Gregorio , ad 
efclufione di Bafilto Bafìlovitz fuo figlio , per . 
qualche fofpetto , ch’ebbe dell’ oneftà di fua 
Moglie . Quella difpofizione eccitò delle tur- 
bolenze . 1 Bojardi che fono i Grandi del 
Regno , prefero il partito di Bafìlio co.ntra a 
Gregorìb *, il quale però fi follentò nel polfef- 
• fo colla forza delle armi*, ma venendo a mo- 
rire dichiarò fuccefiòre il nipote , benché avef- 
fe due figli proprj . Quelli non approvarono 
la difpofizione del Padre > e pero armatili 
contro Bafilio loro cugino , per renderlo ina- 
bile all’ Imperio , gli cavarono gli occhi . I . 
Bojardi ebbero orrore di tal crudeltà , e ri- 
menarono Bafilio a Mofca , ove regnò fin al- 
la morte col foprannome di Cieco. 

Giovanni fuo figliuolo fi acquiftò il nome 
di Vittoriofo per le vittorie riportate foprali 
Tartari , fopra il Gran Duca ai Lituania , o 
fopra la Corona di Svezia : prefe in fecondo 
voto Sofia figlia di Tommafo Paleologo Prin- 
cipe della Moreai dalla quale ebbe un figlio, 
che gli fuccelfe Tanno di Crifto ifof., e no- 
minoli! Bafìlio Juanovitz • Quello Monarca 
riportati molti vantaggi fopra i Lituani ed i 
Polacchi , fi refe tanto rinomato , che nel 
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Ifi 4. Maflimiliano Primo Impèrador de*Rò- 
mani , mandogli una folenne ambafciata per 
dringere con lui un’ alleanza . Nell’ Archi* 
▼io di Mofca confcrvafi ancora TOriginale del- 
la Lettera , che portò quell’ Imbafciadore , in 
cui Mallìm diano qualifica più volte il Sovra- 
no della Ruflìa col titolo a Imperadore. 

Giovanni Bafilovitz in età danni dodici ri- 
cevette dal Padre l’Imperio molto ampliato: 
regnò qualche tempo (òtto la tutela della 
Madre -, dopo la di cui morte bramofo d’in^ 
civilir i Cuoi Popoli , ed idruirli nelle Arci 
utili alla Società, (pedi l’anno 1^48. un’ Im- 
bardata all’ Imperadore Carlo V. per otte- 
nerne una Colonia di varj Artidi j ma vi 
andarono molto pochi . Intimò la guerra a’ 
Tartari , e in due campagne levò loro inte- 
ramente il Regno di fcalan : indi portatoli 
tutto in un tratto alla gran Città d’Adracan 
( Piazza importantifltma perefler l’emporio di 
moltiflime Nazioni, Tartari, Mogolefi , Chi- 
nefi , Pcrfiani , Armeni , e Giorgiani , che 
trafficano nel Mar Cafpio ) la forprefe al pri- 
mo a (Talto, ed arricchì i Tuoi foldati col lac- 
co , che loro permife . Dei Maomettani , che 
(tapparono dal furore de’ foldati vittoriofi , 
volle il Czar che quanti ricufavano di rice- 
vere il Battefimo, fodero annegati nel fiume. 
Atto veramente crudele , e poco uniforme al- 
la manfuetudine dal Vangelo di Grido pre- 
fcritta: canonizzato però dalla Politica con 
quella fpeciofa ragione, che ritener Maomet- 
tani fuadici in una nuova conquida , lo 
de(To che nutrire in feno nemici coperti edi 
intedini j lafciarli andare in- altre Provincie \ 
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*8 Vita di Tietro il Grande 
.Maomettane , è lo fletto che aumentar al di 
fuora il numero de’mmici feoperri e dichia- 
rati . Non corrono gl’iftdlì rifletti rifpetto ai 
•Giudei , privi per tutto di regia podtflà: cou 
tutto ciò anche contro di quefli praticò flftef- 
fo rigore il Czar Giovanni , quando pochi an- 
ni dappoi , occupata la Città di Volocz , ordinò 
che fottero gittaci nel fiume per morir annegati 
tutti gli Ebrei , chenon voleffero venir alla Chie- 
faper vivere battezzati. Il volgo fuole arami- 
rare e commendare tali trafporti di zelo, cheS. 

1 aolo afferma non e Acre f XMidum feientiam . (a) 
Sclim gran Sultano fpedì ui^ efercito di tre- 
ce nt° . Turchi , rinforzato da quaranta 
mila Arcieri, mandati dal Tartaro Precopen- 
* p * c / Ie ,Tf r , a Muoviti la Città d’ Aftra- 
can . Ma gl Infedeli reftarono vergognofamen- 
te fconfitti . Sigifmondo Re di Polonia irri- 
tato con tra il Czar Giovanni per la prefa di 
Polocz , eccitogli molte temperie , ed animò 
1 Tartari a rientrare nella Rullìa con tanta 
nerezza , che penetrando fino a Mofca , nc 
riduflcro in cenere due terzi . Stefano Batto- 
ri fuccettòre di Sigifmondo continuò le oftili- 
tà , e folle a’ Mofcoviti la Città di Polocz 
con altre Piazze. Giovanni non potendo refi- 
fero a nemico tanto feroce , implorò il Pa- 
trocinio del Pontefice Romano ; ripiego pra- 
ticato, ma inutilmente, da diverfi Imperadori 
Greci nell’ultima decadenza del loro Imperio. 
Gregorio XIII. , che governava allora la San- 
ta Sede , lufingato dalla fperanza , connatura- 
le 
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le a tutti li Papi , di vedere fuggettata al Va* 
ticano la Chiefa Orientale , Ipedì il fopra 
mentovato PoTevino , per obbligare il Re di 
Polonia , come dipendente dalla S. Sede , a 
pacificarli co’ Mofcoviti . Battori temporeggiò 
alquanto , ma finalmente conclufe la pace col- 
le condizioni, che il Czar cedete alla Polonia 
quanto della Livonia potedeva , ed i Polac- 
chi rendetero alla Ruffia quello, che ultima- 
mente prefo le aveano . Oltre alle guerre co- 
gli Efieri , ebbe il Czar Giovanni de’ tumulti 
nel fuo fiato , che tutti fedo felicemente a ri- 
ferva di uno, in cui divenne fenza volerlo par- 
ricida del fuo primogenito : perchè adiratoli 
contra quello Principe , quali complice del tu- 
multo , avventogli fui capo un baftone con 
tanta forza , che in quattro giorni morì l’in- 
felice di quel colpo . Qiieft’ accidente produte 
nel cuor del Padre un dolore inconfolabile per 
tutto il redo della fua vita *, il qual dolore - 
proccurava alleggerire col mandare frequenti e 
generofe limofine a’ Patriarchi di Cofiantino- 
poli e di Alefiandria , come anche a’ Monaci 
del Monte Santo , e del Santo Sepolcro , affin- 
chè non celTatero di pregare per la remilfione 
del fuo fallo , e per l’anima di fuo figlio- 
Morì finalmente l’anno *{84. in età d’anni cin- 
quantafei , lafciando fuperftiti due figli -, Teo- 
doro , che inftituì fuo fucceflòre *, e Demetrio , 
che per etere troppo giovine mife lòtto la tu- 
tela de! Principe Bogdan Bielchi. 

Teodoro in età d’anni ventidue prefe le redi- 
ni del Governo , ed unitoli in matrimonio con 
una forella del Principe Boris Gudcno'*' , ele- 
vò il Cognato al pollo (fi fuo Lttogotenen* 
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te - Bielchi , tutor di Demetrio, per ambiziò# 
ne di regger l’ Imperio , tentò di tìabilir colia 
forza nel i rono il fuo Pupillo , col pretefto 
che Teodoro folte inabile al Governo . Ma op- 

P oftifi li Grandi , lo coftrinfero a ritirarli col 
upillo in Vglitx , Caftello piccolo nel Regno 
di Cafan . Boris vedendo, che la Czarina tua 
Sorella non faceva prole, concepi il difegno 
di follcvarfi alla Sovranità della Ruffia: onde 
per levar l’ unico oftacolo, che attraverfavali 
alla tua ambizione , indultc a forza di gran 
promelfe un Uffiziale fuo confidente a facrifi- 
cargli la vita dell’ innocente Demetrio . Fu 
l’ordine criminale efe^uito con tutta celerità 
dal Sicario; a cui però il Principe Boris, per 
reftar più celato, refe la folita ricompenlà di 
limili tradimenti, facendolo artartìnare mentre 
dall’empia cfecuzione ritornava . Vi è chi di- 
ce, che la Madre di Demetrio informata per 
tempo della rifoluzione di Boris , avelie allon* 
tanato il vero figlio , e porto nelle fue veci 
un’altro ragazzo d’ ugual ftacura. Quindi eb- 
be tua origine la famofa , non fo dir fe Com- 
media o Tragedia de’ Pfeudo-Demetr j , che com- 
parvero in ileena nel gran Teatro dell Impe- 
rio Rurtiano, come orora vedremo. Veramen- 
te mormorodi in Corte , che Boris forte (tato 
l’ autore dell’ efecrando parricidio ; ma teppe 
l’aftuto in sì bella forma ferrar a tutti la boc- 
ca, che continuò a governare lo Stato fin alla 
morte del Czar fuo Cognato , feguica 1 an- 
no i S97‘ non f £nza folpetto , che il veleno 
T averte accelerata . . . 

Eftinta in Teodoro h linea degli antici Czarj 
difendenti da Rwicb, c rauaati li Grandi del 
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Regno per eleggere nuovo Monarcha , Boris 
ritirali in un Chiodro, fingendo di voler rinun- 
ziare al Mondo, quando più che mai alla glo- 
ria del Mondo anelava . La ftratagemma riu- 
fcigli . Corfero alle porte del Monidero i Se- 
natori col Popolo , e tanto fecero colle pre- 
ghiere, che finalmente l’ induflero ad accetta- 
re quel Diadema , che tanto più affettava , 
quanto fimulava di ricufarc. Non lo godette 
però lungo tempo pacifico - Trovofll in Li- 
tuania un giovine ben fatto in età di circa 
ventiquattr’ anni , che affermava effere quel 
Demetrio , figlio del Czar Giovanni, che Bo- 
ris avea proccurajto d’affafiìnare, e ch’era dato 
fottratto a quel pericolo dall’accortezza della 
Madre, e dalla carità d’ un Sacerdote .• Modra- 
va in prova di ciò una Crocetta d’oro guer- 
nita di Diamanti , che dicea dlcrgli data at- 
taccata al collo nel fuo battefimo giuda l’ufo 
de’ Mofcoviti . La Repubblica di Polonia giu- 
dicò opportuno prendere gl’interefli di qucfto 
Demetrio, ed accordogli un’Armata fumcictv 
te per rimetterlo nel Trono de’fuoi Maggio- 
ri . Con quell’ Armata , fpalleggiata pure dall* 
univcrfal de’ Cofacchi , incamm molli Demetrio 
verfo la Rullìa , ove molte Città gli apriro- 
no le porte, e gli s’ unirono molti Umziali, 
e Bojardi . 11 Czar Boris confufo a tal avvifo , 
manda contra di lui un Corpo di truppe ba- 
dante ad arredarlo *, e fapendo quanta forza 
• poffeda fugli animi del Popolo la Religione, 
impegna H Patriarca di Mofcovia a fulmina- 
re Scomunica a tutti quelli, che prendeifero il 
partito di Demetrio , qualificato co’ nomi efofi 
di furbo 3 d’ Impostoti e di Stregone . Qucftc 
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Truppe avanzateli contro l’Armata Polacca} 
la mifero in fuga : licchè rimafe Demetrio 
eoi folo foftegno de’Cofacchi. Ma perchè chi 
affetta 1 ’ Imperio non deve fpcrar luogo di 
\tnezzo tra l’altezza del Trono ed i precipizi 
della morte (a) ( Impcrium cupientibus nibil 
medium inter fumma aut praeipitia ) animato 
Demetrio dalla difperazione , attacca co’ foli 
Cofacchi tutto l' efercito de’ Ruffiani con tan- 
to impeto , che mefla in ifcompiglio l’Infan- 
teria , obbliga la Cavalleria a prendere vergo- 
gnofamente la fuga . L’ efito felice di quello 
combattimento tirò a Demetrio molte altre 
Città , che mandarono a riconofcerlo per lor 
Sovrano . Boris all’ udire sì influita novella, 
all'alito da fiera emorragia , muore in pochi 
giorni verfo la fine di Aprile del 1604. doppo 
un regno di fette anni . Dal Senato fu fubito 
pollo fui Trono Teodoro figlio di Boris in età 
d’anni quindici , unitamente colla Madre. Ma 
profegaendo Demetrio il fuo cammino, appe- 
na arriva vicino a Mofca, che il Popolo fem- 
ore proclive alla novità , affollatoli nel Ga- 
ttello , rinfcrrò in una ftretta Carcere il Czar 
Teodoro, e la Madre , che poco dopo trova- 
ronli anche morti , con incertezza fe uccifi 
da’ Felloni, che voleano aequiftar la grazia di 
Demetrio , o avvelenati da fe Beffi , per non 
cader negl’ infiliti del Vincitore. Quelli arrivò 
in Mofca li ledici di Giugno , e fubito accla- 
mato Imperadore da’ Ruffiani fa con grande 
magnificenza il fuo folcnne ingrelfo , e fpedifee 
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una pómpofa Imbafciata in Polonia » per té- 
ftifkar a quella Repubblica la fua riconofcer.- 
za ,• e per dimandar in ifpofa la figlia del 
Principe di Sandomiria , eh’ era flato prima- 
rio motore della grand’opera. 

Frattanto difpiacendo a Mofcovici il veder 
preferiti da Demetrio nelle cariche i foreftie- 
ri , e malfime i Polacchi , un certo Teodoro 
Zufchi fatti Capo de’ malcontenti , con dife- 

¥ 10 di follevarfi nella caduta di Demetrio . 

rafpirata da quelli la trama , viene lo Z#- 
febi arredato , e per fentenza d’un Tribunale 
a tal effetto idituito , retta condannato a per- 
der la vita fu d’un palco come reo di lefa 
Maeftà . Nell’ atto di efeguirfi la fentenza al- 
li quattro di Luglio, Demetrio per far pom- 
pa di regia clemenza , gli fa grazia ; e creden- 
do avertelo con tal dono interamente cattiva- 
lo ricete nella fua pili intima confiden- 


te 


za : ma provò poco dopo quanto fia a’ Prin- 
cipi pcricolofa la vita di chi ebbe una volta 
il coraggio d’ ordir congiura . Penfando di 
non aver più altro a temere , continua come 

f >rima a preferir i Polacchi, ed introdotti nel- 
a fua Corte i Padri Gefuiti , accorda loro 
un gran Convento pretto al Palazzo , e mo* 
idra di dipender in tutto da’ loro configli . 
Qpefta condotta gli eccitò nuovamente l’odio 
di tutti i Mofcoviti , nemici giurati d’ogni 
altra Religione , che non fia la Greca . I Bo- ' 
jardi , e fopra tutti lo Zufchi , colfero l’oc- 
cafione delle nozze di Demetrio colla Princi- 
pefla di Sandomiria , per efeguire i loro di- 
legui. Il matrimonio fu celebrato giuda il ri- ' 
to della Chiefa Orientale da quel medefimo 
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Patriarca , che pochi anni prima avea fu!-* 
minata fcomunica contra chiunque aderifle a 
colui , che ora (biennemente benediceva • 
Continuandoli le fede dello fpofalizio per più 
giorni , una truppa di congiurati occupa di 
mezza notte il Palazzo, e pieni di rabbia tru- 
cidano quanti incontrano Polacchi , o credo- 
■> • no Polacchi « Svegliali allo ftrepito il Czar 

Demetrio ed accortoli del pericolo * lì gitta 
da una fineftra per «fuggirlo: mà prefo dal- 
lo Zufchi 5 vien condotto nella Sala dell’ U- 
dienza , ove per falvar qualche forma di re- 
golato giudizio in mezzo a’ difordini del tu- 
, multo , fatta venir la Védova del Czar Gio- 

vanni , che confermò ettere troppo vero, che 
il fuo figlio era già fiato uccilo per ordine 
di Boris , e che quell’uomo ivi guardato non 
era altrimenti il fuo Demetrio , fu il mifero 
fatto in mille pezzi. 

Egli è infallibile , nittun tiranno aver mai 
potuto uccidere il fuo fucceffore . Li Bojardi 
dettero fubito per loro Sovrano lo fletto Teo- 
doro Zufchi, cne provò in fc fletto verilflmo 
quel detto di Tacito; Summa federa incipicum 
peritalo , per agi curri premio . (a) Quelli prima 
d’ogni altra cola fa pubblicare contro la memoria 
• * di Demetrio un manifefto , dichiarando efferfi 

giuridicamente rilevato , che quell' Impoflore /offe 
un Monaco per nome Griffa Vtropoia , che ave - 
va efercitato l'uffizio di cantore nel Convento 
vicino al Talazzo Imperiale di Mofca , e che 
poi applicatofi alla magia era giunto ad affetta - 
fc'j; - li . «1 re 
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Yi ed usurpare il Trono di Rujjia , nel quale va» 
leva unicamente ar ricchire i Tolacchi eolie fpo- 
glie de' Moscoviti ; e per Compiacere a' Gsfuiti 
fuoi confultori aveva conculcati tutti li riti del- 
la Chiefct Orientale , ed avevi Proniejjo al Va- 
pa di ejlirpare dall’ Imperio Ruffiano l’antica Re- 
ligione Greca t come appariva da Lettere , che 
il Tspa fcritte avevqgli -, che però il Cielo irrita- 
to contra di lui , gli aveva fatto riportare la 
pena , che meritava . Pubblicato tal manife- 
fto, fece abbruciare il cadavere di Demetrio, 

C buttarne le céneri nel fiume i credendo a- 
Vère in tal guifa giuftificata la tua condotta , 
e canonizaca la Tua elezione < 

Ma un altro Impoftore , fpalleggiato pur 
da’ Polacchi » venne ad intorbidargli la fetta. 
Cofiui vantava edere il Czar Demetrio , (cappa- 1 
to dal tumulto di Mofca » ove lo Zufchi avea 
fatto trucidar un altro per errore , Molte 
Città gli aderirono , e favorillo anche la 
forte Ih tre vittorie , che riportò (opra 
io Zufchi con grande ftrage de’ Mofcoviti * i 
ouali arguendo per una parte dall’ etico , ef- 
lere lo Zufchi in odio al Cielo i e per l’altra 
perfuafi , che il Vincitore forte realmente un 
Impoftore , deliberarono di offrir la Corona a 
Ladislao figlio di Sigifmondo Re di Polonia, 
che prontamente accettolla , ma non andò 
prontamente a riceverla . Deporto dunque lo 
Zufchi dal Trono , ritiroftì in un Chioftro , . 
donde tratto poi violentemente fu dato con 
tutta la famiglia in balia a’ Polacchi , nello 
«erto tempo cne Demetrio f u trucidato da’ Tar- 
tari in Coluga. 

Ma ecco di bel nuovo un terzo Demetrio 
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in campo. Coftui, ch’era folto in Mofca cea-, 
diutore d’una Cancellaria > ebbe l’ardire di 
pubblicare , efler deflo quel Demetrio , che fi 
era falvaeo in Zìgliz. dall’ artartìnamento del 
Boris , in Mofca dal furore dello Zufchi , e4 
in Coluga dall’ imbottata de’ Tartari . Unito- 
fegli qualche numero di Soldati, e poi di gen- 
te bada , fi vide in breve fpa?io di tempo cor» 
un buon partito, e fece divulgar per la Kuflìa 
un manifefto , in cui comandava a ftioi veri 
(udititi di rientrare nel lor dovere, efottomet-t 
terfi al loro legittimo Sovrano . Gli apri le fue 
porte la gran Città di Plefcovia : ma datofi 
egli ad ogni forta d’iniquità , fi refe tanto efo, 
fo al Popolo , che non folo abbandonollo , ma 
di più per ottener la fua grazia , diedelo nelle 
mani al vero Czar , che lo fp tofto impiccare? 
fuori di Mofca. 

Quello Czar era Michele Federoviz, Roma* 
nof , ( a ) che poco prima era fiato eletto dai 
Mofcoviti nelle veci di Ladislao : attefoche 
non efferata quelli nel lungo fpazjo di anni 
due comparto a prender portello della Coro- 
na offertagli , anzi ertendofi refi li Polacchi 
fofpetti , che tentartene di ridur la Mof^oviì* 
in Provincia della Polonia , i Cnefi e i Bo- 
iardi dichiararono in Mofca folennemcnte il 
Trono vacante , ed elclTcro per lor Monarca 
il fudetto Michele , figlio di Teodoro Romano/ 9 
allora Patriarca di Mofcovia. Era quefto Pre- 
lato dal canto di fua madre cugino del Czar 
Teodoro JuanoViz, , e dopp aver efercitato cor* 

ripu- 
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tipUtaziòrié la carica di Generale fupremo del- 
le armi , aVeva abbracciata la vita Religióni .. 
«d era flato innalzata al grado di Patriarca . 
Veramente le voci di tutti concorrevano ad 
«leggere per Czar lo fteflò Patriarca : ma que- 
llo venerabil vecchio fcufofìì validamente, af- 
ferendo che l'iftituto Tcclefiadico da lui abbrac- 
ciato nini permettevali attendere ad affari del 
fecolo j e però efibiva loro il fuo figlio Mi- 
cheUy che fu toflo dal confenfo unanime de* 
Senatori acclamato . Era allora quel Principe 
in età d’afinf dieiaffetee *, ma dotato di quel- 
le prerogative , che poffono rendere un giova- 
ne degno del Principato. Continuò una rifpet- 
tofa tenerezza per fuo Padre 5 Prelato * che 
dovrà efler Tempre memorabile nella Ruffia , 
come quello , da cui deriva in terzo grado il 
noflro Eroe: attefochè Teodoro procreò > prima 
di entrare in Religione , il Czar Michele : da 
Michele nacque il Czar Aleflìo : da Alefiìo 
nacquero tre Czari ; Teodoro , che morì ferj- 
za prole ; Giovanni , che lafciò due figlie -, c 
"Pietro il Grande , di cui ci accingiamo a feri* 
Ver la gloriofa vita . Delle figlie del Czar Gio- 
vanni t Catterina la maggiore d’età è prefen- 
temente Duchetfa di Meclemburgo » ed Anna 
Vedova del Duca di Curlandia regna felice- 
mente nel vado Imperio Ruffiano . 

Michele all'unto al Trono impiegò le fue 

S rime cure in acquietare le turbolenze deP 
Legno cagionate daglTmpoftori , e per ta* 
gliarne Una Volta le radici , induffe a forza 
doro i Cofacchi a rimettergli la Città di Colu* 
ga , dove un precefo figlio del fecondo Deme« 
trio teneva la fua Corte -, e fece sì , che ta*- 
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to il figlio , quanto la madre , ch’era l’infeli- 
ce Principefla di Sandomiria , foflero Soffocati 
nel giaccio . Ebbe alcune battaglie colla Sve- 
zia , che fi terminarono con un Trattato di 
pace . Conclufe parimente co’ Polacchi una 
tregua d’anni quattordici. Sposò EudoJJta Im- 
cano'vna , che lo fece Padre del Czar *Alef- 
fio . Àmminiftrò la giuftizia con tal Saviez- 
za , che fi refe amabile non meno a’ Suoi , 
che a’ ftranieri ; vide perciò nella fua Corte 
confluire gli Ambafciadori dalla maggior par- 
te delle Potenze circonvicine , che cercavano 
mantener con lui buona intelligenza . Anche i 
Stati Generali delle Provincie Unite gli ^an- 
darono una Solenne Imbafciata , per inabile 
re il loro commepio nell’Arcangelo , Tentò 
non pertanto d’intorbidar il Suo Regno un 
quarto Impoftore , che milantavafi figliuolo 
dello Czar Zufchi, colla Speranza d’arrivar an- 
ch’egli a far la figura di Czar nel gran Teatro 
della Ruflia ; ma accortoli , che i Suoi dome- 
ftici avevano deliberato di consegnarlo al Czar 
Michele > fi ridufic a fuggire ramingo pel Mon- 
do , cangiando in ogni paefe di abito e di 
Religione , Andò prima in Coftantinopoh , 
e fi fece Turco : indi trasferitoli a Roma » li 
fece Cattolico ; dopo palfato in Germania * 
profcfsò ora il Luteranismo, ed ora il Calvi- 
nismo. Finalmente caduto nelle mani del Du- 
ca d’Olftein , fu confegnato a’ Mofcoyici > da 
quali condotto a Mofca fu impiccato e Squar- 
tato : e con ciò terminò in Ruflia la celebre 
Tragicomedia degl’ Impoftori . Non può ne- 
garli , che qucfti non Siano flati uomini di 
gran Spirito t coraggio . Elfi tentarono di pefeap 
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nel torbido , per arrivare alméno a guftar il 
dolce del regnare r Chi rivangafse le antiche 
Storie , forfè ne trovarebbe limili efempj . Cer- 
co nella Storia di Tacito trovali quel Pfeudo 
Nerone , che elfendo femplice mulìco , ebbe 
l’ardire di milantarfi il vero Nerone , affer- 
mando , eh' ei non folle altrimenti morto , co- 
me eralì divulgata la fama . Molti ciò credet- 
tero , o fìnfero di crederlo , e gli lì unirono 
quali tutti i defertori , ed alcune compagnie 
intiere di faldati , co’ quali cominciò anche a 
farli temere *, e non pochi fi follevarono a tal 
nome , per quella naturale propenfione , che 
hanno gli uomini di bramare le novità : (a) 
Rerum novarum cupidine , & odio prttfentium. 
Ma non durò troppo Io feiagurato , Calpur- 
nio Afprenate Generale dell’ Imperador Gal- 
ba , feppe far tanto , che il mifero fu ucci- 
fo, chiunque egli fofle .* & interf e fi us quif- 
quis iile erat ; corpusque in jtfiam , atqne in- 
de Romani pervettum eft . Ma torniamo al 
Czar Michele , che dopo un profpero e lun- 
go regno cedette alla morte , li ix, Luglio 
• * 

Il dì feguente i Cnefi e Bojardi pofero la 
Corona fulla cella di oilejjio in età d’anni Te- 
dici . Il Signor Morofof , a cui Michele aveva 
raccomandata l’educazione del Principe , di- 
venuto Primo Miniftro , cominciò a governa- 
re l’ Imperio con troppo d’ambizione . Fece 1 , 
che il Czar fpofalfe una delle due Figlie di 
Elia Miloslaufchi) edeflo prendendone Paltra, 
' * * c ’ C 4 r fi 
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fi refe Cognato del fuo Pupillo e Monarca « 
Morofof e Miloslaufchi afiociandofi per terzo 
il Signor Tlcffof , primo giudice de’ Tribuna- 
lidi Mofca» formarono una fpczie di Trium- 
virato , che amminiftrava tutti gli affari ad 
arbitrio. 11 Popolo non potendo fornire l’eftor- 
fioni e prepotenze , che da loro , o fotto di 
loro facevanfi , follevoflì apertamente , ne fi 
acquietò che colla morte de’ principali Mim- 
firi > a gran dento avendo potuto il Czar ot- 
tener da quel Popolo come grazia la vita del 
fuo Tutore Morofof , che poi lì contenne 
con più faviezza . Sedato il tumulto , intra» 
prefe Aleftìo la guerra contro i Polacchi ; e 
nel 16 f 4 - foggiogò dopo lungo affedio la Cit- 
tà di Smolenfco , e poi quella di Vilna. Nello 
jftelfo tempo con un altro podcrofo efercico 
ricuperò k Provincia di Czernicovia t e l’im- 
portante Città di Chiovia , che poi , fatta la 
pace , gli fu da’ Polacchi accordata : anzi 
gl’iftelfi Polacchi lattarono contro la Sve- 
zia nell’ a (Tedio di Riga -, ma quella Piaz- 
za refiftendo vigorofamente obbligò i Mofco- 
viti a far una tregua , che alla fine fi can- 
giò in pace. 

Inforfe a turbar la quiete d’Alelfio la ri- 
bellione di Stenco Rafino Capo de’ Cofacchi 
fuddici della Rulfia* irritato perchè il Gene- 
ral Dolgoruchi gli avea facto impiccar un fra- 
tello , veramente con rifoluzione troppo pre- 
cipitata. Sotto tal precedo Stenco eccitai Co- 
facchi a fcuotere apertamente il giogo de’ Mo- 
feoviti , e loro occupa più Citta . Incalzato 
però dalle Milizie del Czar , dimanda quar- 
tiere > ed ottienlo promettendo di viver per 
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ravvenire fommefiò : Ma poco dopo, levati 
di bel nuovo la mafchera 1 tenta d’introdur 
tra’ Cofachi novità nella Religione , facendo- 
vi .predicar una fpezie di Socinianifmo, e do- 
po aver prefe d alfalto varie Città , corre tut- 
to furia in Aftracan j dove i foldati , che fa- 
cevano la fentinella , gli aprirono le porte in 
tempo , che il Governator Mofcovitca orava 
in Chiefa . Quivi entrati i ribelli lo trucida- 
rono fpieeatamente infieme co’ fuoi figliuoli : 
indi fcorrendo a guifa d’impetuofo torrente 
lafciano per tutto veftigia di crudeltà . Ma 
accorfovi con buone Truppe il General Dol- 
goruchi , ridufle in tali anguftie i ribelli , 
abbattendo ad una ad una le varie partice , 
eh’ erano qua e là difperfe , che il loro Ca- 
po , non trovandoli ficuro in Aftracan , cer- 
cò di falvarlì ne bofehi ; ma arredato da un 
fuo Padrigno , fu mandato a Mofca , dove 
fattogli il procedo , fu come ribelle giuftizia- 
to l’anno 1671. 

L’anno feguente volendo il Turco invade- 
re la Polonia, il Czar Alcflìo mandò un Mi- 
niftro a Coftautinopoli , per notificare al Sul- 
tano l’alleanza , che aveva rinovata co’ Po- 
lacchi , per cui farebbe obbligato di prender 
le armi a loro difefa , quando gli vedette at- 
taccati. In fatti non folo diede loro vigorofì 
fxeorfi, ma di più ripieno di zelo fpedì nel- 
lo dettò tempo Imbaiciadori in tutte le Cor- 
ti della Criftianità , e tragli altri al fornaio 
Pontefice Clemente X. per formare, fe pottì- 
bil fotte , una lega contro il fiero nemico 
del Criftiano nome . Tutte le Corti qccolfe- 
ro quegli Ambafciatori corttfemente , la Ro- 
ma 
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'ma s’ineòntrarono intoppi nel cerimoniale ; • 
L’Imbafciador Mofcovita ricusò di baciare il 
piede al Pontefice, allegando, che quell’ atto 
di battezza fotte indegno della Maeftà delfuo 
Principe . Scufa frivola, perchè in quel tem- 
po li Czari medefimi non Sdegnavano di te- 
ner la ftaffaedar mano al Patriarca di Ruf- 
lìa nel montar e difmontar il Cavallo . Dall* 
altro canto il Papa ebbe fcrupolo di dar ad 
Alelfio nella rifpofta, che mandargli doveva, 
il titolo di Czar , dubitando che quefta voce 
nell’ idioma Illirico non lignificane quello , 
che nella lingua Italiana lignifica il nome di 
Jmperadore . Tenne perciò varie confulte co' 
Cardinali ; che finalmente andarono in fu- 
mo , come pure le belle parole , c le grandi 
promefle delle altre Corti , Ma Aleffio nulla 
per tutto quello intiepidito, anzi accefo vie- 
più di zelo , rifolfe d* ufeire in perfona a 
reprimer i progredì del Turco ; ed era fui 
punto di efeguir quefta lodevole rifoluzione , 
quando chiamollo Iddio all’ altra vita l’anno 
167 f. in età d’anni 4C Aveva egli avute due 
mogli . Colla prima , che era, come di fopra 
fu detto , figlia di Elia Miloslaufchi , ebbe , 
due figli , Teodoro , c Giovanni ; oltre fei fi- 
glie , traile quali fi refe cofpicua la Princi- 
petta Sofia * colla feconda, che di Cirillo "Na- 
rifehino era figlia , n’ ebbe il gran "Pietro , e 
Ja Principefla "Hat alia. 

Teodoro faccette a fuo Padre in età d’ anni 
diciotto. Continuò la guerra contro i Turchi, 
domò i ribelli , e ricuperò l’ Ucrania : final- 
mente fatta la pace colla Porta , rifolvc di ma- 
ritarli, c fceglie per Spola una Dama di Cafa 

Sfa 


Digitized by Google 


Libro Trìmo. ^ 4$ 

Sabarofsckì . Lo fpofalizio cclcbroffi fui prin- 
cipio dell’ anno 1681. morca pochi mcn do» 
po la Spofa , prende in fecondo voto un’altra 
Dama di nobiliffima famiglia, per nome Mari* 
Efraftni. Ma fe il primo Matrimonio fu fatale 
alla Spola , il fecondo lo fu allo Spofo , che una 
lenta Febbre levò in pochi giorni dal Mando r 
Egli fu fenza dubbio Principe di gran talenta? 
c lo prora, quando altro non folle, quella trb 
Eroico, che fece qualche anno prima della fua 
morte. Ordinò a tutti i Nobili dello Stato 9 
che gli porta Aero Je Carte autentiche de’ loro 
Titoli, e privilegi, come per confermarli. Ven* 
nero tutti con pronta ubbidienza a presentarle 
nel dì prefilfo allo Czar , che fatto di quelle 
Scritture un buon fafeio , gittollo al fuoco che 
ardeva nella fua Sala , dichiarando loro , che 
i privilegi» e preminenza non farebbero perl'av* 
venire appoggiate alla nafeita , ma al merito . 

Maflìma nobile , che poi (Ubili pienamente 
nell’ Imperio Ruffiano il noftro Pietro» Ma fa» 
pra tutto argomento fortiffimo del gran talen- 
to di Teodoro dee giudicarli la feelta , che far 
rifolfe del fuo Succeffore . Egli non lafciavs 
nella Aia morte alcun figlio , ma sì bene due 
Fratelli, Giovami , e Tietro . La fucceffione Spet- 
tava naturalmente a Giovanni , come maggio- 
re t e pareva che anche Teodoro preferirlo do- 
veiTc, come nato daU’iftcfla Madre, dove Pie- 
tro era parto di fua matrigna , Ma egli prefe- 
rir volle ad ogni altro rifpetto il bene de’ fuoi 
Popoli . Vedeva , che Giovanni non meno de- 
bole di Spirito , che corto di vifta , e fiacco di 
compldnone , non farebbe atto a reggere al pe- 
fo d un Imperio ri vado: all’ incontro contem- 
plati- 
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} dando la fifonomia di Pietro, arguiva dal bri?- 
o degli occhi , dall’ agilità della vita , dalld 
vivacità del parlare , rifedere in lui un’ani- 
ma nata per regndre. Onde contro il jus della 
primogenitura , contro l’ ufo di tutte le Mo- 
narchie, contro Pafpettativa di tutta la Corte 
dichiarò per fuo Succelfore il Minóf de’ Fra- 
telli . 

Era Tietro allora dì /oli anni dieci , erteti* 
do nato al' Czar <AleJJìo da 7 Natalia 
rifehina li 30. Maggio 1672. fecondo lo Stilè 
vecchio t mantenuto religiofamente dà’Mofco- 
viti -, che farebbe giufta il computo Gregoriano 
a’ nove di Giugno- Tutti gli Ordini dello Sta- 
to * fommefli tempre alle ultime volontà degli 
Czari, non penfarono che a riconofcér Tietro 
per loto Monarca; ma l’ ambizione della Pfin* 
ciperta Sofìa , Sorella primogenita , ed Uterina 
di Giovanni venne a traveffate l’ éfecuzione del- 
la faggia difpofizione di Teodoro. Dama di fpi- 
rito vivo, e penetrante, volendo e (Ter nonfolò 
partecipe , ma arbitra del Governo , concepì 
lubito il difegno di obbligar Pietro a /partir col 
Fratello l’autorità : mentre fe a favore di Tie- 
tro parlava l'ultima difpofizione del Ct_ar de - 
fonto , a favor di Giovanni parlavano le Leggi t 
e l'ufo di tutto il Mondo. Stabilita la focietà del 
Fratelli nel Trono , Tietro farebbe obbligato dU 
cedere a Giovami , come a maggior d'età la pre- 
minenza : In tal guifa erta fperava allontanai 
infenfibifmentc Pietro dagli affari , e tirarne :t 
fe tutta l’amminiftrazione. 

Nell* ifterto tempo , che Sofia formava que- 
ftop iano, un’altro ambiziofo lavorava dal can- 
to fuo, lenza però aver alcun concerto con ef- 
fe, 
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fa, per farlo riufcire Quelli era Cov anfibi 
Prendente della Camera de’Strelizzi , dignità 
ch’era in Ruflìa quali lo fteflfo che in Turchia 
l’Agà de’Gianizzeri. Col difegno di profittare 
della fanciullcza di Pietro , e della debolezza 
di Giovanni, per ufurpare la Monarchia, fece 
correr una voce , che il Czar Teodoro fofle 
Rato avvelenato. Onde radunati i fuoi Stiliz- 
zi a vendicar il fangue, del loro Principe gli 
eforta, accufando indirettamente quelli della, 
Corte, de’ quali più temeva la potenza , Cosi 
lgfciata la briglia all’avidità, e crudeltà di quel- 
la Soldatefca jn meno di venpiquattr’ ore fi vi- 
dero in Mofca piene di cadaveri le firade, fac* 
chegeiati i Palaggi de’ Gentiluomini , fvaligia- 
te le Botteghe de’ Mercatanti , e trucidato len- 
iq rifparmio l’innocente come il colpevole • La 
Principefla Sofia , preflo cui cranfi rifuggiti 
buona parte de’ Boiardi col Patriarca , vedendo 
crefeer tropo il male , efee dal Palazzo, e por-* 
tali ove era maggiore la furia de’ tumultuofi , 
La fua comparfa ballò per acquetare il tumul- 
to r Con tutto ciò non ne ritraile ella verun 
vantaggio; perche fedato lo ftrepito , corfero 
tutti a poner la Corona in tella a Tietro , che 
m.riconofciuto , e acclamato Czgr , e Signore 
di tutte le Rulfie, 

La Princìpcfia Sofia foffrì ciò, che impedir 
i?on poteva; bensì aramaeffrata dal fatto, quan- 
to potete clferle proficua l’opera di Covanfcbi* 
eccita fottomaiip il medefimo a follevare di nuo- 
vo i fuoi Strclizzi j i quali animati dal loroCa-r 
po principiarono a minacciare di mettere un’al- 
tra volta la Città tutta in ifcompiglio, le non 
u facete loro veder? il Czareviz Giovanni. Bi- * 

fognò 
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fognò onninamente loro moftrarloj ed elfi mefv 
fagli fui capo un’altra Corona , lo proclama- 
rono Czar unitamente al Fratello * Nello ftcflò 
tempo furono aftretti li Grandi a deferir la reg- 
genza alla Principefla Sofia , aggiuntovi un 
Configlio , ch’ebbe per Capo il Gran Cancel- 
liere Dolgoruchié 

Pareva, che la tranquillità forte ftabilita . L* 
Principeflfa aveva ciò che bramava ; nè cre- 
deafi poter ella ad altro afpirare : ma l’ambi- 
zione di Cov'anfchi non era appagata * Parevà- 
gli , che non poterti pervenir al fuo fine le nort 
col mezzo di nuovi tumulti; continuò dunque 
ad attizzare nelle fue milizie , che erano al 
numero di circa venti mila foldati , quello fpi- 
rito di furore 1 *; che aveva già loro ispirato* 
Fece a bella porta correr voce, che fi tramaife 
qualche cofa contra il pubblico ripofo, e con- 
tra la vita de’ Czari . I fervidori fedeli della 
Cafa Imperiale impegnarono i loro Padroni a 
mettere in ficuro le (agre loro Perfone : riti-, 
randoli ameudue nel Convento della Trinità, 
luogo benirtimo munito, cinquanta miglia lun- 
gi dalla Capitale . Appena vi furono pochi 
giorni, cheli lippe eflerfi follevati nuovamente 
Ji Strelizzi, ed aver immolate molte innocenti 
vittime al lord furore, e fpezialmente il Gran 
Cancelliere col fuo figliuolo * Una tale info- 
lenza de’ Strelizzi doveva efler dalla Principe^, 
fa Sofia deteftata con qualche pubblica dimo- 
ftrazione; ma onon fi credeflie in iftato di pu- 
nirli, o giudicarti doverli coltivare per poter- 
tene prevalere nell' cfecUzione de’ neri dilegui» 
che aveva di già formati, contentarti di man- 
dare a pregare Covanfchi , che contenere le fuc 
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Truppe nel loro dovere , ringraziandolo frattanto 
del zelo moflratoper la fua Cafa ; mentre quel* 
le ftragi facevanfi fotto il pretcfto di vendicar 
la morte del Czar Teodoro * Irt tanto (cuoprifli 
dentro il Moniftero della Trinità, che al Czar 
Pietro era ftato dato infidiofamente del vele* 
no i il quale però per la cura opportuna dei 
fuoi più fedeli domeftici non ebbe 1’ effetto 

f Jretefo da chiunque (offe l’Autore di si facri- 
ego attentato * Tuttavolta reftò nelle mena* 
bra peranco tenere di Pietro certa virulenza, 
che rcfelo per tutto il corfo di fua vita ad al* 
cuni (frani (intorni fuggccto< 

11 contegno della Principe!!* incoraggiò mag- 
giormente l’animo diCovanfchi, che credette 
allora effergli permetto tutto per mettere la 
Corona fulla fua teda* o almeno fu quella di 
fuo figlio* Eravi un ufo ftabilito nella Fami- 
glia de’Czari, di non maritare le Pr ilici pelle, 
ma rinferrarle in qualche Moniftero, doveme- 
rattero una vita peraltro amena * La Princi- 
pefla Sofìa non accomodandoli a quella maniera 
eli vivere , fece tanto che le fu permeilo di for- 
tóre fotto il pretefto di attìlfere all’ultima ma- 
lattia di Teodoro fuo fratello * L’aria libera 
della Corte elfendole paruri più grata che la 
rift rettezza del Chioltro , rifolfc di non piò 
tornare a ferrarli : e perchè non pa rette (frana 
la fua dimora nel Palazzo, incoraggiò le altre 
Principcfle, tanto Sorelle, quanto Zie ad ab- 
bandonare il ritiro , e comparir ancor ette al- 
la Corte* Covanfchi giudicando , che il dile- 
gno d’ innalzare la fua famiglia al Trono po- 
trebbe più agevolmente riufeire , fe avelie dai 
f«o canto qualche apparenza di diritto, pensò 

di . 
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di far foofare a fuo figlio la Principeffa Catte « 
rina , Sorella minore di Sofia , colla fperanza 
che in qualche mozione de’ Strelizzi retando 
occifi li Czari, il Popolo non avrebbe difficol- 
tà di dar la Corona a fuo figlio in riguardo 
della fua Spofa . Appoggiava quefte fue idee 
fu l’efempio del Czar Michele , figurandocelo 
non per altro follevato al Trono di Ruffia, 
che perchè difeendeva da una Principeffa del 
(angue degli antichi Czari. Andava perciò di- 
fponendo i fuoi Strelizzi a commettere l’ orri- 
bile parricidio,, parlando continuamente di 
amendue li Czari co’ termini più fprezzanti . 
Trattava Giovanni da debole ed impotente , e no- 
minava Vietro fanciullo più da lattare che da 
regnare . Aggijigncva ne’ fuoi difeorfi , e fervi 
igni apparenza , che anche Tietro farebbe ben to- 
po fi aggetto alle infermità de' fratelli . Avendo 
veduto , che la Principeffa Sofia approvati ave- 
va i primi fuoi temerarj attentati , non ebbe ; 
più timor di fcqprirfeie i e prefentatofelc avan- 
ti dimandò la Principeffa Catterina per ipfofa 
a fuo figlio , Aprì allora gli occhi Sofia , e pe- 
netrò fubito le mire dell’ orgogliofo Uffiziale: 
l’arte però di fingere erale tanto naturale, che 
Covanfchi reftò facilmente ingannato. Moftrò 
di approvare la fua feelta, cercando folo gua- 
dagnar tempo per poter prendere delle mi- 
fure , che rompeffero i di lui difegni . Aveva 
ella nel fuo Configlio , e ne’ fuoi intereffi il 
Principe Baftlio Galizino , fuggetto di fomma 
abilità , ed il migliore di quanti ve ne aveffe 
perallora in tutta la Rullìa . A quefto Mini- 
mo palesò tutto il fegreto. L’abile Cortigia- 
no configliò alla Principeffa, chcfenza perder 
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tempo faceffe letar dal Mondo Covanfchi , reo 
già di molti delitti , che meritavano la morte -, 
c concertarono infieme la maniera d’ effettuare 
il deliberato . 

Li Czari continuavano a Ilare nel Monidero 
della Trinità , Si prefe l’occafione della feda 
di £. C attenna, , di cui portava il nome la Prin- 
cipeffa fcelta da Covanfchi per Nuora . Erafi 
anche in Ruffìa introdotto l’ufo di celebrare 
con pompa la feda de’ Santi » de’ quali porta- 
no il nome i Principi , e le Principeffe della 
Famiglia Imperiale . Si fecero dunque per tal 
cirimonia grandi preparativi: s’invitògran nu- 
mero di Bojardi e Senatori , e tra quefti anche 
Covanfchi col fuo figliuola. Come l’affare era da- 
to maneggiato con tutta la fcgretezza , egli 
non aveva di quanto agitavafi trafpirato pun- 
to : onde incamminofli unitamente col figliuolo 
fenz’ altro feguito verfo il Convento . Appo- 
ftatofi fulla Tlrada un didaccamento di circa 
dugenfo Dragoni ben armati , redò Covanfchi 
contra ogni fua efpettazione fermato , e condotto 
col figliuolo in una Cafa vicina , ove fu loro 
letta la fatale fentenza , c troncata fenz* altro in- 
dugio la teda. Tal fu la fine del primo fellone , 
che cofpirò contro la vita di Tictro , alla con- 
fervazione del quale pare abbia la Provviden- 
za vegliato in una maniera particolare . 

Appena feppero li Strelizi l’accidente del 
loro Capo , che rifolfero d* unirli in Truppe, 
per vendicar la fua morte fopra quelli , che 
trovaffero efferne gli Autori , chiunque eglino 
fuffero. Sifpargono dunque a truppe a truppe 
>er la Città , . ed occupati prima di tutto gli 
finali, e Magazzeni, minacciano di raette- 
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re ogni cofa a ferro , e fuoco . La Corte non 
tardò ad efler di quanto paflava informata. 
Già da qualche tempo il Czar ^Alefjìo aveva 
tirato al fuo fer vizio gran numero di Uffizia- 
Ji, e foldati foreftieri , efopra tutto Tcdefchi, . 
c aveva formato di loro un Corpo particola- 
re , che però veniva con eftrema avverfione , e 

f elofia riguardato da tutto il gran Corpo dei 
trelizi . Il Principe Galizino configliò alla 
Principefla di opporre a’ ribelli quefte Truppe 
eftere, che in un Borgo appartato di Mofca al- 
loggiavano « Si fecero venire gli Ufficiali alla , 
Trinità per ricevere gli ordini, che dovevano 
efeguire : vi fi portarono efli con tutta pron- 
tezza fenza penfar , che abbandonavano le loro 
famiglie al furore de’Strelizi . In effetto quefti 
informati degli ordini dati agli Alemanni , cre- 
dettero prevenire 1’ efecuzione gittandofi fopra 
il loro Borgo, ed aflìcurandofi delle loro mogli 
c de’ loro figliuoli . Vi furono che volevano fi 
mettefle tutto il Borgo a fèrro e a fuoco \ ma 
li meno violenti fi oppofero a si barbara ridu- 
zione 5 anzi difpofero i loro compagni a proc- 
curare di far la loro pace colla Corte. Manda- 
rono a tal effetto alquanti Uffiziali alla Trini- 
tà", e come quefti erano . de meno colpevoli, 
furono afcoltati con clemenza, ed impetrarono 
il perdono a condizione però , che deponeff'ero 
le Armi, e confegnaffero alla Corte i Capi deh 
la follevazione -, Efli fecero più anche di quello 
gli veniva ricercato : accoitumau alle ftragi 
efercitarono la loro rabbia fopra quelli , che 
gl ien* avevano dato l’efempio in tante occafio» 
ni", e dopo aver uccifi li Colonelli, e molti al» 
tri Uffiziali, ricirarunfi nelle lor Cale. 
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Li Czari non avendo più alerò a temete, ri- 
^refero la ftrada della Capitale, accompagna- 
ti dalla Nobiltà del Paefe, e dalle Milizie fo- 
l'eftiere. Li Strelizi difarmati s‘ ordinarono fui 
Cammino , e proftrati in terra gridavano Mi- 
~f eri corditi * Allora videfi la gran differenza 
che ci era tra lo fpirito del Czar Pietro , « 
la ftupiditl di Giovanni * Giovanni guardava 
la funzione a guifa di ftupefatto; all’oppofto 
Pietro con Macftofo brio, e con aria miffa di 
gravità , e dolcezza faceva fegno per ogni par- 
te, che loro era conceduto il perdono* In tal 
guifa colle benedizioni de* Strelizi graziati , e 
colle acclamazioni del Popolo accorfovi , ri- 
tornarono i Czari con tutta la Corte nel Cre- 
mlino ; cosi chiamai! . in lingua Moscovita il 
Palazzo Imperiale* La Principelfa Sofia, che 
di tutto disponeva da Sovrana , fece fubi- 
to dare al Principe Galizino la Carica di 
Gran Cancelliere , che ih Rulfia vale quanto 
nelle altre Monarchie quella di Primo Mini- 
“£?• Egli cofflinciolla col far fare il procefiò 
sili Strelizi tumultuofìj e nominò de* Commif- 
farj , che prefero efatta informazione di tutta 
la condotta di que’ Soldati * Furono condan- 
nati li più colpevoli alla morte , e il rima- 
nente all efilio * Di quelli efiliati fòrmaronfi 
quattro Reggimenti, che furono confinati nelle 
quattro eftremita dell’ Imperio Ruffiano * Il 
Gran Cancelliere diftribuì tutti i polli vacan- 
ti per^ tapte morti a perfone confidente da 
lui piu ffieritevoli , non avuto alcun riguar- 
di 0 alla Nobiltà * La Carica di Prefidente dei 
Strelizi goduta dal Covanfchi fu conferita ad 
Un uomo di fortuna, nominato Techelavito, 
** A Di U 
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f i Vita, di Tictro il Grande Libro Tritno - 
“Il giovine Galizino, cugino del Cancelliere, fu 
fatto Prendente della Camera di Cafan : le 
altre Presidenze furon date a perfone, che po--_ 
tevano edere riguardate più come Creature 
del Cancelliere , che come Col leghi -, cofa che 
conciliogli l’odio delle famiglie antiche dc’Bo- 
jardi , le quali fi videro efclufe dalle preroga- 
tive , eh’ erano fiate per lunghiflimo corfo di 
anni da’ loro antenati godute. 
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Del Libro Secondo. / 
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S I conclude in Mofca una Pace pef- 
pertua colla Svezia . La.Princi- 
peflfa Sofia tenta di viziare i coftumi 
di Pietro. L* Impcrador di Germania 
eccita i Mofcoviti contra il Turco . 
Il Principe Bafilio Galizino porta la 
guerra a’ Tartari della Crimea, ma 
tornatene a Mofca infruttuofamente. 
Sofia gli propone di far morire ambi 
li Czari j ma elfo la diffuade , e fa 
che fi dia una moglie al Czar Gio- 
vanni . L’ anno feguente ritorna in 
Tartaria pure infruttuofamente . Ma- 
trimonio del Czar Pietro ; Sofia ordi- 
fee un’altra congiura contra di lui* 
La congiura fi fcuopre, e Sofia viene 
confinata da Pietro in un Moniftc* 
ro . Pietro abolifce la milizia de* Stre- 
gai f foftituendovene un’aitradiForc* 
* O i ftic» 
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ftjeri. Intraprende famedio d’Azof, 
c nella feconda campagna fen’ im- 
padronifee. Iftituifce in Veronica Ar- 
fenali , e Cantieri per la fabbrica di 
Vafcelli . Fa un lungo viaggio per 
varie Corti dell’ Europa. Nuova con- 
giura 1’ obbliga a ritornare ne* fuoi 
-Stati , dove ftabiiiicc uti lifiìine tir 
forme.'* ^ 
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lano in tale flato le cofe, quan- 
do arrivarono a Mofca Imbafcia- 
dori del Re di Svezia , che ri- 
cercavano di rinovare colla Ruf- 
fia la pace, ch’era fiata condu- 
fa a Cardis nel 1 66 1. per anni 
venti, i quali già erano fpirati. Il Principe Ga- 
lizino annuì volentieri alle riducile de* Sve- 
delì, e fece che il Trattato di Cardis in una 
pace perpetua fi cangiale . I due Czari ne giu- 
rarono l’olfervanza , c mandarono a Stocolm un’ 
^ltro Imbafciadore per eflcr prefente ad un limile 
giuramento , che far doveva il Re di Svezia » 
J- Imbafciadore fu ricevuto in quella Corte 
con grandi onori , e Carlo XI. giurò quella 
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pace con tutte ie folennità ufate in tali oc* 
cafìoni . 

La Principeffa Sofia, e ’lCancellier Galizino 
divenuti ancora più portenti dopo quello Trat- 
tato, che aflicurava allaRufiìa una piena tran- 
quillità al di fuori, governavano affolutamen- 
te lo Stato, e prendevano tutte le mifure, che 
la Politica lor fuggeriva per mantenerli nel- 
P autórità . A queiV effetto pòfero nelle ca- ' 
riche più importanti perfone affidate , allon- 
tanandone i parenti materni del Czar Pietro, 
e quanti altri parevano intereffati a favor di 
quel Principe giovanetto, unica Speranza dcl- 
1 Imperio Ruffiano , ed il folo oftacolo , che 
la Principeffa trovava al fucccffo de’ fuoi am- 
bizioff difegni . Tentò con empia Politica di 
corrompere i coftumi di fuo Fratello , giacché 
vedeva cfferle ferrata ogni via di accorciargli 
la vit3 . Proccurò dunque fotto colore di te- 
nerezza fraterna , che forte lafciato libero in 
mezzo a viziofe compagnie di giovani feoftu- 
mati e diffoluti , per renderlo in tal guifa ob- 
brobriofo a’ fuddici ed efofo . Ma queft’ inde- 
gno artifizio non le riufeì, perchè i femi del- 
ie virtù, eh’ erano nella bell anima di Pietro, 
fe recarono qualche poco foppreffi , non po- 
terono rimanere affogati ed ritinti . Cosi gio- 
vanetto com’era in vece di reftar punto con- 
taminato da’ vizj de’ giovani, che a beilo Au- 
dio gli furono dalla Sorella affegnati per com- 
pagni, feppe aU’oppofto introdur in quegli a 
poco a poco l’amore di varie virtù , verfo le 
quali fentivafi egli naturalmente inclinato. Il 
fuo maggior diletto era apprender effe, e far 
.apprendere a’ fuoi compagni come per giuo- 
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«o e traftullo gli éfcrcizj militari , varj efpc- 
fimcnti mecanici , e Copra tutto le regole del- 
la Nautica *, godendo di navigar quali ogni 
giorno per il Lago di Terislnvia nel Ducato 
di Roftou, e far tutte le fonzioni di marina )o 
edi nocchière (opra d’un picciol Vafcello ^fat- 
toli a tal oggetto fabbricare con tutti gli or- 
digni di una Nave da guerra. E può dirli, che 
là fu ove ftudiò i primi clementi di queft Ar- 
te , in cui divenne poi Maeftro de piu per- 

Circa qUefto tempo la rivolta del Techeli 
Principe di Tranfil Vania j e le magnifiche pro- 
mette , che fece al Sultano Maomet IV. acce- 
fero la gtlerra nell’ Ungheria . L’ Imperadore 
Leopoldo confiderando quanto potette gio- 
vargli r alleanza della Ruflìa, fpedì un Imba- 
feiadore per eccitare li Czari a prender anche 
etti le armi contro il nemico comune della 
Criftianit'a . Ma fiali che il Miniftro Cefareo 
non abbia Caputo maneggiare l’ affare , o più 
tolto che Galizino non giudicaffc efpediente 
rompere la Tregua , conchiufa già per anni 
dodici colla Porta fotto il Regno di Teodo- 
ro, l’Imbafciata non forti l’effetto defiderato. 
Voltò allora l’ Imperadore le fue fperanze dal- 
la parte della Polonia. Quello Regno era an- 
cora governato dal gran Sobiefchi , che Pan- 
no 1676. aveva fatto co’ Turchi una pace non 
troppo onorevole perchè lafciava fotto il do- 
minio della Porta la piazza importantiflìma di 
Caminizza • Quifidi ilon fu diffìcile alla Cor- 
te di Vienna tirare quel Re ad una Lega con- 
tro i Turchi, nella quale fu efprettamente iu- 
icrito un Articolo , thè fi aveffero da invitar. 
[ pre- 
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premurofamentc li Czari , perchè entrajjero nei - 
l'alleanza* Tanto le Potenze Criftiane face- 
vano fondo fopra i foccorfi della Mofcovia . Il 
Re di Polonia non mancò di follecicare li Cza- 
ri, ma fenza erfctto ; finche nell’anno 1684. uni- 
tili alla Polonia ed a Cefare i Veneziani eoa 
una Lega oflfenfiva per tutto il tempo di quel- 
la guerra, edifenfiva per fempre, riufei final- 
mente al Miniftro Polacco di conchiudere in 
Mofca un Trattato, in cui confermando fi alla 
KuJJìa il pacifico poffefjo di Chiovia , e di Smq- 
lenjco , fi obbligavano i Czari , pel defiderio # 
di riflabilire la Ffiligion Crijliana nelle Trovincie 
Maomettane , di movere guerra ai Turchi ed ai 
Tartari , e di fpedire Imbafciadori in Francia , 
in Inghilterra » in Danimarca , ed in Olanda, per 
- ijlimolare quelle Totenze ad unire le loro armi 
. contra i Maomettani . In confeguenza di tal 
Trattato fu fpedito il Conte Seremetof in Po- 
lonia ed indi a Vienna} il Principe Dolgoruchi 
in Francia ed in Ifpagna, ed altri in altre Cor- 
ti: ma non entrovvi di buona fede in quella 
Lega che il Papa , avendolo T Impe-radore , i 
Veneziani , e i Polacchi feelto per Protettore 
del loro Trattato di Alleanza. 

Stabilirti nel Senato di Rulfia, che mentre 
-i Veneziani tenterebbero di levare al Sultano 
il Regno della Morea , e di travagliarlo nel- 
la Dalmazia -, mentre i Polacchi 1 alfalirebbe- 
ro verfo le frontiere della PodoUa e Voli ma; 
mentre gli Alemanni difenderebbonfi nell’ Un- 
gheria e Tranfìl vania } i Mofcoviri a vertero 
ida portar la guerra in Tartaria , e tentare 
l’acquifto della Crimea, preziofa Pcnifola del 
Mar Nera , detta dagl’ antichi , Tauro. Cher - 
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fjnefus. Convenne al Principe Galizino accet- 
tare la Carica di Generalittìma conferitagli 
da quel Senato . Prima però di metterli in 
cammino per una sì rilevante Spedizione , ot- 
tenne che frattanto fuo figliuolo gli fotte di- 
chiarato Collega nella Carica di Gran Can- 
celliere . Era principiata la Primavera quan- 
do marciò verfo quella parte con un’Armata 
di trecento mila uomini a piedi , e cento mi- 
la a cavallo ; ma trovato il cammino molto 
dilàftrofo , non arrivò le non di mezzo Giu- 
gno a’ Confini della Tartaria, dove però non 
potè internarli , attefo che aveva fatto il Kam 
de’ Tartari devaftare per lo Spazio di cinquan- 
ta leghe tutto il Paefe , per impedire all Ar- 
mata nemica il pattar oltre a caufa della man- 
canza de’ viveri , e Sopra tutto d’ acqui e di 
foraggi . Videfi dunque il General Moscovita 
in ncceflìtà di cangiar difegno , e ripigliare i 
fuoi palli, non trovando in quel Paefe diche 
foftentare la Sua Armata , che cominciava a 
lminuirfi per la gran gente, che miseramen- 
te periva dalla difenteria e dalla fame . Fece 
non per tanto arredare l’ Itman , o fi a Gene- 
ral de’ Cofacchi , che convinto d’intelligenza 
col Kam de’ Tartari fu degradato , c rilega- 
to a finire i fuoi giorni in Siberia . QuellTt- 
man nomavafi Giovanni S amitele viz, . Il Ge- 
neralittimo Galizino mife nel di lui luogo il 
femofo Mazepa , di cui avremo da parlare a 
tempo Suo . Non può veramente dirli , non 
efferfi tirato alcun vantaggio da quella Spe- 
dizione . Come era fine primario della mede- 
firn a l’impedire i Tartan dal pattare in foc- 
corfo de Turchi nell’ Ungheria , o nella Po- 
lonia 
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6o Vita di Pietro il Grande , y 
Ionia , ebbefi rintenco : olrrccchè il Principe 
GaJizino ebbe ùccafione di riconofcér il Pae- 
fe , e notare ciò che potrebbe far riufcire ó 
mancare le imprefe , che i Ruffiani farebbe- 
ro in alerò tempo dalla parte della Crimea . 
In fatti òflervò fui fiume Samara vtn luogo 
opportuno a fabbricarvi una Città , che pc* 
tede fervire di maggazzino in quelle frontie- 
re! difegno che fu efeguito nel Cominciamen- 
to del feguente anno , e la Città fabbricata 
lui modello dato da un Ingegnere Olande fe, 
fu chiamata 'Npvobogrodilla . 

Ritornato il Principe Galizino alla Corte* 
la PrincipeflTa Sofia iftruillo diftintamente di 
quanto nel tempo dellafua a'ttènza eràvi paf-' 
fato * participandogli fopra tutto il timore V) 
che caufavale il partito troppo polente del 
Czar Pietro, alla tetta del qual partito erano 
l 'Karifcbini , cioè i Principi della Famiglia 
dell' Imperadricc Madre di Pietro: impercioc- 
ché i Bojardi , e principalmente i loro figliuo- 
li , vedendo che Pietro era quegli , fu cui doi. 
vca reftar appoggiato Flmpefio, (tante la de- 
bolezza e di corpo e di fpirito del Czar Gio- 
vanni , aderivano al primo, da cui tutte at- 
tendevano le loro fortune . Temeva Sofia , 
che prevalendo col prog retto del tempo quel 
Partito , non* avette da finire la fua Reggen-i 
za , e cettàre la fua autorità : e l’Ambizione 
a tal fegno acciecolla , che non folo concepì 
nel fuo animo , ma ebbe anche l’ardire di 
proporre al fuo Favorito la rea maffima di 
levare la vita a fuoi fratelli , perchè refi affé a 
lei la Corona . Impallidì a tal propofta Gali- 
ano , che quantunque al pari di lei ambizicx. 
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4e> j non aveva per anco affogato in fe ogni 
fentimento di morale oneftà . rerpleffo fra le 
fteflp confiderà dall’ una il cimento , in cui 
troverebbefi rigettando apertamente il proget- 
to confidatogli da una Principcffa di quella 
tempera -, dall’ altra ridette al grado eminen- 
te , in cui elevar potrebbe fe fteffo e la fu$ 
famiglia, fecondando le maffìme di Sofia : fi- 
nalmente trova un ripiego , che pareva con? 
ciliare lambitone cplla virtù . Approva , p 
finge di approvare cutpe le mire della Princi- 
peffa -, ma condanna i mezzi, ch’effa voleva 
impiegare per arriyarvi , come troppo violen- 
ti e pericolofi . Dice, che potevafi pervenire al 
medefipto termine per vie oblique , più lunghe 
si y ma però più Jicure : doverji aver riguardò 
anche al pubblico , che non mancherebbe di ri* 
voltarfi conte ella medefima , quando la fofpet- 
tal] e rea della morte precipitata de ’ Czari 5 
che però fembravagli più propria quejl' altra 
via . Dare al Czar Giovanni una moglie ; ed 
incafq ch'egli /offe impotente , alle maritali fun- 
zioni , come v'era fondamento di crederlo , im- 
pegnare la fpofa a qualche contrabbando , af- 
finchè nafeendo a Giovanni Croie , i partigiani 
di Tietro fi trovqffero delujiy efojjcro obbliga- 
ti d‘ abbandonarlo ; ond' e fio potrebbe facilmen- 
te indurfi ad abbracciare la vita Eeclefiaftica . - 
In tal cafo effi avrebbero il loro intento ; per- 
chè la debolezza di Giovami lafcierebbe loro 

f edere tutta l' autorità ; e allora farebbe loro 
arile metter in chiaro gli adulteri della Czari- 
na , e farne dichiarar illegittimi i figliuoli , ed 
incapaci difuccedere alla Corona. In conferen- 
za farebbero rompere il matrimonio , e meffa la. 
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Vita dì Pietro il Grande 
ripudiata eparina in un Ckiofiro , darebbero « 
Giovanni un'altra Spofa , della quale f off 'ero fi- 
turi, che non avrebbe prole. In tal guifa la Co- 
rona Raderebbe naturalmente Julia Tefia della 
‘Principe!] a, che in tanto farebbe fi delle Creatu- 
re. Finalmente per aver dalla fua anche il Cle- 
ro , farebbe ottimo far inalzare alla dignità di 
[ ' "Patriarca l' cibate Silveftro , uomo idoneo a con- 

durre ogni piu arduo intrigo . 

Tale fu il piano di Galizino , che fe non 
tra tanto criminale , quanto audio di Sofia , 
non era però innocente *, fe ben pareva fal- 
▼afife le apparenze, che è quanto cerca la Po- 
É litica ^ per afeondere agli occhi del pubblico 

* la vera faccia de’ delitti più negri . La Prin- 

cipefla Sofia , che trovava egualmente il fuo 
Conto nel difegno propofto dal Favorito , vi 
acconfentì fenza titubanza , e lafcionne al me- 
defimo la cura tutta dell’ cfecuzione . Fu faci- 
le a Galizino perfuadere al Czar Giovanni 
Taccafarfi . Solevano fin allora li Czari fce- 
- glierfi la Conforte dalle più belle figlie de f 

loro Sudditi , che facevano venire a Palazzo 
per quello effetto. Il Czar Giovanni fraqucl- 
> le, cne furongli prefentate , gettò gli occhi 
fopra Profcovta Federouna figlia del Bojardp 
Fedoro Solticof , e fpofolla colle cerimonie 
confuete . Ma la virtù di quella giovine Prin- 
cipefla formò ben torto il primo oftacolo al 
criminale difegno del Cancelliere : olcrtcchd 
il Czar Giovanni non fi trovò quell’ impoten- 
te , che uni verbalmente credevafi, c la Czari- 
na fcoprilfi ben torto incinta. 

Il partito de’ Narifchini , che faceva Cor- 
' ce al Czar Pietro , penetrò facilmente le mi- 
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te della Principefla Sofia , e del (ilo Favori 
to. Fatte dunque fu quefto mature confulte, 
rifolfero di opporre al Cancellicr Bafilio Ga- 
llino un altro , che poteffe far tefta alla di 
lui ec ceffi va potenza. A quefto effetto pofer® 
pretto al Czar Pietro il Principe Boris editi- 
no cugino del Cancelliere, che poffedendo ta- 
lenti nulla inferiori a quelli del cugino , Tep- 
pe in breve guadagnarli tutta la confidenza 
del filo Padrone . 

Era entrato l’anno 1686. in cui Tlmperio Ot- 
tomano ebbe qualche feoffa , avendogli occu- 
pato gl’ Imperiali molte importanti' Piazze in 
Ungheria , e li Veneziani in Grecia il bel Ra- 
gno della Morea , Coftantinopoli fteffa , ca- 
pitale di quella formidabile Monarchia , era 
loffopra ; perchè follevatifi li Gianizzari de* 
pofero dal Trono Maometto IV. e vi mifero 
Solimano II. fuo fratello . I Polacchi non ope- 
ravano con molto vigore . I Mofcoviti niente 
avviliti dal cattivo fucceffo della precedente 
campagna , fecero nuovi preparativi , ed ii*. 
camminaronfi fotto l’iftefTo Generaliflimo Ga- 
nzino verfo la Tartaria per forpreudere la Cit- 
tà di Trecop , che ferve come di barriera per 
ferrar l’ingreffo nella Penifola della Crimea . 
Speravano veramente forprenderla fprovifta , 
effendo afficurati , che il kam , Padrone della 
medefima , era andato in foccorfo del Gran 
Sultano in Ungheria . Ma reftarono forprefi 
quando videro comparir loro innanzi il Sul- 
tano Galga t figlio del Kam , con un groffo 
Corpo di Tartari ben armati . Non per tanto 
fattoli animo i Mofcoviti corrono ad invertire 
le Truppe nemiche , e le attaccano con tanto 
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6\ Vita di Tietro il Grande 
vigore , che le obbligano a voltar le fpalle ; 
L’Armata Ruffiana le infcguifce , c viene ad 
accampare cinque leghe vicino a Trecop . Il 
Kam , che da’ Corrieri fpeditigli follecitame ra- 
te dal figlio , era informato dell’ arrivo de* 
Mofcoviti , lafciata fubito l’ Ungheria , por- 
telli in diligenza ne’ fuoi Stati , e prefentoffi 
avanti a’ nemici con quaranta mila Cavalli , 
divifi in più manipoli j di fortache i Mofcovi- 
ti trovatili circondati per ogni parte da Tar- 
tara Cavalleria , rifolfcro trincerare la loro 
infanteria con cayalli di Frilia , e volteggiare 
colla Cavalleria fuori di que’ trincieramenti per 
cuftodirli. Alcuni manipoli di Tartari ebbero 
l’ardire d’attaccar la Cavalleria Rulfiana , che 
Spaventata dietro al bagaglio ritirolfi : Incor- 
raggiati da ciò maggiormente i, Tartari incal- 
zarono una parte de lor nemici % c ne avreb- 
bero fenza dubbio fatta gran ftrage , fe il Bo- 
iardo Ruca non folle accorfo colla fua gente - 
JL’intrepidità di quello General Mofcovica sbi- 
gottì talmente que’ Barbari > che fi diedero alla 
fuga . Nello fteflb tempo il General Co: Sere- 
metof foltennc alla finiftra un altro afialto con 
tanta bravura, che i Tartari furon obbligati a 
ritirarli , febbenc non fenza qualche bottino . 
Ripigliato allora il coraggio i Mofcoviti fi 
mettono in marchia verfo Vrecop , e giunti vi- 
cino al Cannone della Città , vi piantano laf- 
fedio . Il Kam , che da bravo Generale fapeva 
combattere colla tefta non meno che colle ma- 
ni . ( a ) ( r Hpn minus cjl Imperatori fuper are, 
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ionfdio quatti gladio: ) fingendo di voler entrar 
in negoziazione co' Mofcoviti , feppe fotto va* 
rj prefetti tirar tanto a lungo il maneggio, che 
li nemici, confumate le loroprovifioni, nè po- 
tendo trovarne in auella fterile pianura , ch’era 
fiata in oltre a bello ftudio defertata , furon 
corretti a ritornarfene la feconda volta nel lor 
paefe infruttuofi . Con tutto ciò in Motta , 
ove già principiato avea metter piede l’adula- 
zione, e la vana iattanza , non mancarono di 
farli delle fette pubbliche, per elTere f ftati bat- 
tuti li Tartari dal Galizino , e rifpinti nella 
Crimea di là da Vrecop. 

In quello mentre le Creature del Czar Pie- 
tro , vedendo la Czarina Profcopia incinta , a- 
vevano perfuafo il lor Padrone , ch’era in età 
d’anni Tedici compiuti , di maritarli . Non man- 
cò la PrincipelTa Sofia di fraftornar quella ri- 
foluzione , ma inutilmente . Pietro alli di 
Gennap 1689. fposò Eudofia Federofna figlia 
del Bojardo Fedoro Lapuchim d’antichiflìma fa- 
miglia i e l’anno fegueme ebbe da quello fpo- 
falizio un figlio Mattino • Quelle mifure ro- 
vefeiavano interamente quelle del gran Cancel- 
liere , nella di cui aflenza il partito oppofto 
erafi talmente fortificato , ed avea talmente di- 
fcreditata la condotta di lui tanto come Mini- 
Uro , quanto come Generale , che al fuo ri- 
torno dalla Campagna ricusò il Czar Pietro di 
dargli udienza . Sofia fi feoflfe alla diferazia 
del fuo favorito : proteggerlo contro al Czar , 
era il mezzo di perder anch’dTa la grazia: ab- 
bandonarlo lenza protezzione , era un efporfi 
a veder tutti li fuoi difegni fvaniti , e forfè an- 
sile traditi da quello che li fapeva, per lafpe- 

E rati- 


66 Vita, di Tietro il Grande 
ranza di rientrar nel favore. Donna intrapren.' 
dente pofe tutto in opera , fommiflioni , lufin- 
ghe , promette ; in una parola ottenne , che 
•BafiUo fotte ammetto a baciar la mano al 
Czar Pietro -, febbene ciò fu con pocchiflima 
fua foddisfazione , perchè convennegli inghiottir 
acerbi rimproveri fopra la fua condotta , che 
non potè giuftificare . La Principetta non per 
tanto fi fece animo a formare nuove diman- 
de, epergiuftificar intieramente agli occhi del 
pubblico il fuo favorito , ricercò alli Czari la 
permiflìone di rimunerar rutti quelli , che a- 
veano ben fervito la Patria nell’ ultima Cam- 
pagna: l’unica fua mira era fard gran nume- 
ro di Creature alle fpefe di quell’ iftetto , cui 
macchinava l’eccidio . Il Czar Pietro, che avea 
principiato a conofcere che cofa fia il regnare , 
vi fi ’oppofe alquanto , foftentando, che volea 
daminar iiferviggj per proporzionarvi le ri- 
compenfe . Ma quefto non era il conto di So- 
fia , che pretendeva tirar a fe tutto il merito 
de’ favori . Prefsò dunque ed importunò li fra- 
telli con tante iflanze , che ridutte anche Pie- 
tro a confentire , ch’etta facette a quello riguar- 
do ciò che più erale a grado. 

Appena ottenuta tale permiflìone. Sofia re- 
golò la lifta de’ donativi infieme con Galizi- 
no, che fu pollo alla teda de’ graziati. Atte- 
gnò a lui mille e cinquecento Cafe di Conta- 
dini in differenti Territori, come anche fece ad 
alcuni altri Bojardi del fuo partito j agli Uffi- 
ziali poi ne affegnò a proporzione del Toro ran- 
go i e granfe a beneficare perfino alcuni Genti- 
luomini , che nulla fi attendevano , per ti- 
rarli alla fua divozione . Quelle liberalità prò* 
aBL duflC- 
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bufferò due effetti ben differenti . La pena, che 
provò la PrincipefTa per ottener la permilfione di 
farle , la fece riflettere quanto fòflc il fuo poter 
limitato, e concludere con ragione, che prefto 
affatto le mancherebbe il cne non parca non 
effer fenfibiliffimo ad una Dama , cne Tempre 
difpolto avea d’ogni cofa ad arbitrio fin dal 
tempo della malattia del Czar Teodoro, fenz’ 
avere mai provata la menoma contradizione - 
Dall’altro canto il Czar Pietro e la fua Cor- 
te aprirono gli occhi , quando videro la 
prodigalità , con cui la PrincipefTa verfava le 
grazie fopra perfone di tutti gli ordini, e la 
mirarono attorniata d’un numerofo e polente 
corteggio , che giornalmente aumentavafi > e 
molto piò quando olfervarono la maggior par- 
te delle milizie , e fopra tutto i Strelizi indi- 
• «ati alla fua divozione . 

Dalle ritìeflìoni , che fecero i due partici 
a quella occaffone , feguirono le rifoluzioni , 
che prefero l’un e l’altro per prevenirli fcam- 
bievolmente . I T^arifcbim giudicando fanamen- 
te , che farebbe un rifehiar tutto l’intrapren- 
der di rovinare tutta in un colpo l’autorità 
<iella PrincipefTa e del Cancelliere , prefero 
delle vie oblique per riufeirvi . La Principef. 
fa , che penetrava tutto, s’accorfe » che Pie- 
tro innalzava Tulle rovine del fuo credito quell’ 
autorità , di cui cominciava far l’ufo qualche 
volta fopra di ella lei medefima , e fovente fopra 
le fue Creature . Così non dubitando , ch’effa 
triterebbe alla fine del tutto opreffa , felafciaf- 
fe correr le cofe , cominciò a pentirli d’aver 
feguito i configli troppo moderati del Galizi- 
<*1 <jq , Chiamatolo dunque in camera j efagge- 
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68 Vita di T tetro il Grande 
raT affronto , ch’era flato fatto a fe tnedelr- 
ma dal fratte! lo , quando ricusò d’ammeteerlo 
all’udienza , e quando ftentò a permetterle 
di diftribuir poche ricompenfej gli fece toccar 
colle mani , ch'egli farebbe la prima vittima 
deW imminente catajtrofc , fe fi continuava a 
temporeggiare . 11 Miniftro , che vedea non 
meno della Principeffa , non potè negare , 
che le di lei conghietture non foffero pur 
troppo ben fondate . Avrebbe però potuto 
farle concepire , che folo la loro ambizione 
era la caufa di quanto temevano, e che non 
farebbonfi ridotti a quelle pene, fe contenta- 
ti fi foffero del pofto eminente , in cui già 
follevati trovavanfi . Ma fe Galizino era me- 
no violento della Principeffa , non le cedeva 
punto nell’ ambizione : non manca chi pre- 
tende , ch’egli aveffe l’intenzion d’ingannar- 
laj e fpofandola , com’effa lo ricercava , di- 
fegnaffe porre fui trono i figli , che già dal 
primo letto aveva , in preferenza di quelli , 
che da Sofia foffe per averne. Comunque ciò 
fiali Galizino diede carta bianca alla Plinti- 
peffa, concorrendo a tutto ciò* ch’ella' voltile 
intraprendere nella rifoluzione , in cui erafì 
fidata di far perir i fratelli più tofto , che 
vederli coftretta a rientrare nel fuo Chioftro . 
Sebbene prefentendo l’aecorto Miniftro , che 
l’intraprefa non auvrebbe si facilmente l’effet- 
to da Sofia immaginato, ftabilì nel fuo cuore 
di metter a coperto il fuo figlio con una par- 
te de’ fuoi tefori, col mandarli [in Polonia. Ma 
per quella propenfion naturale , che hanno gli 
uomini di predar l’efecuzione di quelle cole, 
che fui principio con difficoltà intraprefero i 
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(a) Infitti mortalibus natura properè [equi 9 
qux piget incboare ; l’impazienza di Sofia non 
diede a Galizino il tempo d’ effettuare il fuo 
cauto difegno . 

Il Czar Pietro era iss Un Qaftello vicino a 
Mofea j quando Sofia tramava contro la di 
lui vita la più orribile congiura . Chiamato 
a fe il perfido Techelavito , ch’era fiato fo- 
ftituito al Covanfchi nella Carica di Prefiden- 
te de’Strelizi * gli commette d’affaifinar de- 
firamente non folo la perfona del Czar Pie- 
tro , ma anche la Madre , la Conforte, e la 
maggior parte de’fuoi parenti e favoriti. Ac- 
cettata con animo alacre l’infame commiflìo- 
ne , corre l’affaffino ai quartieri de’ fuoi Sol- 
dati j e fceltinè circa feccnto de’ più rifoluti , 
fcuopre loro gli ordini premurofi , che do- 
veano quella notte ifteffa efeguire » promet- 
tendo lor per mercede i beni degl’ interfettn 
queft’era il modo di far intraprendere ogni 
più cfecrabil misfatto ad anime vili e vena- 
li . Trovaronfi non pertanto due tra loro, 
ch’ebbero orrore d’imbrattare le mani nelfan- 
gue del lor Sovrano . Quelli dunque fottrat- 
rifi con tutta fegretezza , volano al Cartello, 
ove tratteneva!! il Czar Pietro , e l’informa- 
no minutamente di quanto era otdito contro 
la fua Vita . Stentò Pietro a credere capace 
di tanta perverfità la fua Sorella * e le lue 
milizie i con tutto ciò non permettendo l’im- 
portanza della materia l’addormentarfi > man- 
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da fubito a Mofca uno de fuoi Zii materni 
col Principe Boris Galizino per rilevare più 
accertatamele la verità . Appena furono quelli 
due efploratori a mezza ftrada, che fcuopro- 
no da lungi iparciare in diligenza alla tetta 
di molti Strelizi il Prefidente Techelavito , il 
quale non avrebbe mancato di far fopra di 
loro due il primo colpo , fe non fi fodero de- 
liramente appiattati , per prender un’ altra 
firada più curta ; per cui gionti opportuna- 
mente a* piedi del lor Sovrano , lallìcurano 
* dell’ imminente periglio . Confultava Pietro 
in que’ momenti co’ fuoi più fidi domeftici fui 

f >artito, che prender dovea : ma l’avvifodel- 
a marchia follecita di Techelavito non per- 
mifegli di prolungar le confulte . Come otto , r 
anni prima era fiato portato precipitofamen- ^ ' 
te fulle braccia del Conte Golosi no al Conven- 
to della Trinità , per etter fottratto aU’atro. 
ce congiura, ch’erafi allora fcoperta j così 
ora convennegli con tutta pretta montar in 
carrozza colla Madre, e colla Conforte, tut- 
tocchè gravida e mezzo ignuda , e ritirarli 
col feguito della fua Corte nello fletto Con- 
vento della Trinità , luogo , come già didi- 
mo, di pienilfima ficurezza . Techelavito ar- 
rivato co’ fuoi fgherri al Cartello , retta fo- . 
pramodo forprefo all* udire , che il Czar Pie- 
tro, c tuttala Corte erano partiti un momen- 
to prima con molta prccipicazione . Non dubi- 
tò che non fotte ftaro tradito : onde palliata , 
quella fua intempeftiva andata col precetto dì 
dar la muta a’ foldati , che’ erano di guardia . 
jiil Cartello , ritornorti tutto confitto pretto Ja 
Principefla . 
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Qufto finiflro fuccetfo , che avrebbe sbi- 
gottito ogni altro cuore , non avvili punto 
l’animo di Sofia . Ella rifolfe d’operare come 
Perfona , ,cne niente fapeiTe di quinto era 
paiTato nel Cartello e netta. Trinità* I! Prin- 
cipe G.ilizino le fuggeri il con ìgho di pren- 
dere la fuga •, e fiorarli Ceco in Polonia. Ciò 
farebbe , ella rifpofe , abbandonare vilmente il 
partito , e copfeffa * il delitto , di cui ci voglio* 
no acculare . Se il cobo è mancato quella volta , 
cirsfla ancora tèmpo di ritentarlo , quando io 
medefima dovejji addogarmene l' e fec azione. Sin- 
ché noi f arem padroni del Czar Giovanni , potre- 
mo far ogni cofa in nome fuo . T tetro non può 
pretendere eh; la metà del comando - lo ho li 
Strelix.xi nel mio partito , e mi acquijlai co * 
benefìzi tante Creature , che la miglior parte 
dell' Imperio è per me grettamente mtereffata . 
Gahzino vedendo Sofia collante in quella ri- 
foluzione , prefe per necelficà quella d’atten- 
dere tutto ciò , che farebbe per feguire, e di 
rimanere ancora la vittima dell’ oftinazione 
della fua Padrona . Tanto è vero che nelle 
Corti de’ Principi per via di continui perico- 
li fi giunge per l’ordinario all’cftremo pericolo 
dell’ onore $ della vita . (a) In Trincipum Cu- 
rili per pericula ad grandini periculum per- 
venite . < 

L dì feguente divulgortì per Mofca quanto 
era fucceilo nel Cartello . Sofia moftrortì at- 
tonita c forprefa , fingendo d’intereflarfi pei: 
la confervazioncdifuo Fratello. Immaginava!* 
. >i E 4 r - ella 
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dia d’ingannare con tale Emulazione il pub~ 
blico , e rigettar fopra qualche altro l’odiofi- 
tà d’ un’ im prefa sì deteftata. Ma un Boiardo 
mandato da Pietro le fece intendere ben torto , 
che alla Corte fapeafi ogni cofa . quefti le 
diede afpri rimproveri dalla parte del Czar, 
lenza rifparmiar per fino 1 nomi di perfida e 
"traditrice . Erta rifpofe arditamente , che non 
meritava tali rimproveri ; che fuo f rateilo era 
imannato -, che tutto quel grande firepito era 
folo effetto d'un timor panico *, e che graviffìmo 
torto fe le faceva , col crederla d'animo tanto 
negro > che fol penf affé d'infìdiare la vita d'un 
fuo Fratello , e fuo Sovrano , di cui ella ave a 
confervati i Stati con tanta cura in tempo della 
fua minorità. 

Mentre la Principefla procurava in tal gui- 
fa giuftificarfi , Pietro deliberò d’ informar i 
Bojardi e tutta la Nobiltà del periglio , in cui 
erafi ritrovato, eccitando nello fteflo tempo, 

' quanti avean premura della fua confervazione 
a renderfi preffo di lui alla Trinità : tanto ba- 
dò per farvi volar tutt’il Mondo . Tenute 
varie confulte co’ fuoi confidenti , manda un 
ordine al Cancellier Galizino di prefentarfi 
rofto al Convento della Trinità , ma qucft* 
infelice fcufoflì col prerefto , che il Czar Gio- 
vanni lo voleva preffo di fe . Sofia , che vide 
l’affare divenir troppo ferio , cercò d’ aflìcu- 
rarfi li Strelizzi , guadagnandone gli Uffiziati 
lubalterni , i quali in fimiglianti occafioni 
hanno più influenza fopra la moltitudine , 
che i primar; Colonelli : intcrrcfsò anche il 
Czar Giovanni nel fuo partito, facendogli cre- 
der, che tutto andava a batter in lui , e che 

-;A Tifi- 
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* 'Pietro non per altro s'affaticava , che per tira- 
re a fe tutta l'autorità , e fpogliandonelo regnar 
Colo. Quantunque la debolezza di Giovanni 
non gli permettere effcr troppo fenfibile a 
ciò > che diceali la Sorella , nulladimeno fpin- 
to dalle follecitazioni della Czarina Tua ipo- 
fa , e dalle rimoftranze di Galizino , diede 
egli ftefTo per la prima volta , e Torti 1 unica 
in vita fila , ordine pofitivo alli Strelizzi > di 
reflar prejfo di lui in Talaxxo * e dì non ajc ol- 
iar nilfun comando del fratello 3 che cercava 
turbar' lo Stato : parole , che Teppe poi la 
Principe fla eftendere a modo Tuo , zggiunzen- 
do andarvi della vita a chi ofaffe disubbidire . 
Ecco quanto fconcertafi 1 armonia del buon 
governo dalla pluralità de’ fovrani } e quanto 
ebbe ragione d’affermare il Principe de loe- 
ti j dover cffer un folo nelle Monarchie il 

Sovrano. . , * , « 

Ou* àyabiv «r*Xw»0»p«Nn • «C *€»»• 

' (a) "Non ejl complures regnare bonum . impe- 
retunus. 

Ilche non deroga punto al governo Ariito- 
crarico delle Repubbliche : mentre anche in 
quefte il Sovrano è Tempre un Tolo s cioè tut- 
to il Senato: non già quanti Senatori , tanti 
Sovrani. I Strelizzi, cneaveanoefiettivamen- 
ce ricevuto ordine dal Czar Pietro di portar- 
li alla Trinità , non fapevano a qual partito 
rifolverfì . Techelavito loro Capo gli coman- 
dava , che in MoTca reftatfero ; con tutto ciò 
buon numero di loro preTc tumul cuoia mente 

il 
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il cammino della Trinici el’cfempio diqucw v 
Ai fu torto fcguicato da tutto il refto , a ri- 
ferva del Capo e di quei pochi , che fi era- ' 
po impegnati nell* infame congiura . Non fi • 
perde d’animo Sofia , c penfando al modo di 
calmar la collera del fratello , rifolve» man- 
dargli per mediatrici due Zie , forelle del 
Czar Alefiio & che avevano come Lei lafciato 
il moniftero per godere le delizie della Cor- 
te . Le iftruì di quanto doveano dire , per 
aflìcurar Pietro della fua innocenza , e per 
rigettar fopra Configlieri appajjìonati , che tra - 
t lavano il lor profitto nella difeordia della fami - 
glia Imperiale , tutte le maligne imprefjiom , che 
gli erano fiate date di Lei , e fopra tutto l'oc - 
tufo, odiofa d‘ aver voluto attentar alla di lui 
Trita , quale accufa era altrettanto falfa, quan- 
ti quella , che le aveano addogata pochi anni 
prima , d aver avuto parte nella cofpir azione, 
di C ovanfchi . Le Principe fle porcaronfi fenza 

5 ? r< te r tempo alla Trinità , e gittatefi a' pie- 
i del Nipote, lo (congiurarono a non preflar 
fede alle falfe voci fparj'e maliziofamente colla 
mira di metterlo in difeordia colla forella : ag- 
giunfero, che farebbe venuta effa medejima in 
perfona , fe non temcfje la troppo gran poffanza 
de' fuoi nimici fopra lo Spirito di S. M. che 
però era pronta a far vedere colla fommif- 
fumé , quanto rifpettaffe l'autorità del fratel- 
lo % la cui vita erale tanto cara quanto la 
fua propria . Pietro afeoleò le fue Zie con 
molta pazienza : ma poi facendo lor veder 
chiaramente , e toccar colle mani efler piu 
che vero quanto era fiato pubblicato contro 
Sofia *, effe inorriditeli protefi areno di non vo- 

• asa ' l to'. 
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ter altro tornar a Mofca , ma ivi morir eoa 
lui . 

L’avvifo , ch’ebbe Sofia del cattivo fuc- 
cedò Idi quella imbafeiata , la gittò in un 
diremo abbattimento » nulla di meno per non 
lafciar niente intentato , pensò di ricorrere all* 
ancora Sacra della Religione . Sapeva , che 
il Patriarca di Rutila era in fomma venera- 
zione non folo predò al popolo , ma ancora 
predò alli Czari . portodi dunque da quel 
Prelato , e rapprefentogli con tai colori lo 
Rato fuo, che lo difpoìe a divenirle Avvoca- 
to . Egli era un vecchio venerando per la ca- 
nutezza della fua barba così bene , come per 
il candore della fua vita . Fu ricevuto dal 
Czar e da tutta la Corte con tutto il rifpet-» 
to . Dide ai Sovrano quanto la Morale del- 
la Religione , i doveri della parentela , l’in- 
terefle dello Stato» e la buona armonia della 
famiglia Imperiale poterono fuggerirgli: ma 
gli ferrò il Czar Pietro la bocca , quando 
gli (coprì tutta l’idea della perfida congiura 
concertata e poco men eh’ efeguita *, e fini poi 
di ammutolirlo , quando gli fece fapcre , eh’ 
egli medefimo dovea eder una delle vittime» 
e che l'abbate Sitveftro era Rato deftinato per 
fuccedergli nella Sede Patriarcale . Spaventa- 
to il buon vecchio, perfc le parole , a rifolfe 
di reftar anch’ edo a fare la corte di Pietro piò 
numero fa. 

Sofia delufo ancora da quefta fperanza, non 
fapendo più a qual partito appigliarli , ftabi- 
lifce di andar ella (tefa a giuftificarfi coi fra- 
tello , dopo aver fatto ferrar nel Palazzo il 
Prendente Tecbelavito con alquanti Strelizzi 

de’ 
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ite* più criminali, per poterli dar nelle mani, 
fe fofle bifogno, e così fare la fua pace a fpe- 
fe delle lortefte. Prefe dunque il cammino del- 
la Trinità più con citeriore di rea , che come 
PrineipefTa del Sangue, accompagnata dal Can- 
celliere Galizino, dal gran Teforiere , e da’ 
. pochi altri . Pietro informato della rifoluzioné 
di Sofia, fpedifee con tutta diligenza un Gen- 
tiluomo della fua Corte per dirle a nome fuo , 
che nella Trinità non farebbe in verun conto ri- 
cevuta , e che però ritornale indietro y co. 
me anche fece piena di confuiìone . Galizinò 
avendo profeguito il cammino, fu avanti le por- 
te del Moniltero arreftato, e confegnato a buo- 
ne guardie, che lo cuftodiflero . Tietro volen- 
do proceder in forma giuridica nella Coper- 
ta de’ Complici di fi fcellerato attentato , man. 
da un Colonello a Mofca con trecento Soldati 
per arreftare j traditori , notati in una lifta. 
Arrivato 1’ Uffiziale ricerca prima d’ ogni al* 
tra cofa alla PrineipefTa Sofia il Prefidente del 
Strelizzi . Sofia moftrò Qualche renitenza ad 
ubbidire . Ma il Colonello , che avea ordini 
precifi , le fece comprendere , che non lo ri- 
terrebbe alcun riguardo , quando ai comandi 
del Czar prontamente non fi ubbidiffe . A tal 
voce Sofia, che non fapea più quello fi facef- 
fe, abbandonò ad una inevitabil morte quelli* 
Uomo, a cui pochi di avanti aveva prometto 
le più fplendide ricompenfe : fenza riflettere , che 
ciò era un dare teftimonj irrefragabili della fua 
colpa y dove facendolo in bella forma frappa- 
re, non v’era modo da convincerla di tal cri- 
me. Tofto ch’ebbe il Colonello nelle fue ma- 
ni quel raderò Prcfidcntc co’ compiici, li fece 

tutti 
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tutti carichi di catene condurre alla Trinità i 
Fu Cubito il Prefidente prefentato avanti un 
Configlio di Giudici deputati a tal effetto . 
Quefti lo tennerojper quattr’ore continue ad 
uno ftrettiflìmo cfame: ma non volendo egli 
la verità in conto alcuno fcuopvire > fu pollo 
alla tortura . Non potè il mifero refiftere al 
dolore^ onde veduto efifergli non meno perico- 
lofo il dire la verità, che il celarla : (a) Juxtx 
periculofo fida feu vera promerct : dopo alcuni 
colpi datigli dal Carnefice , confefsò aver effo 
prefo 1’ alfunto d’ ammazzar il Czar Pietro 
colla Madre , colla Moglie , e co* Zii . Fatta 
quella Confeffìone, fu ricondotto in prigione, 
dove fattoli dar carta e calamaio, eftefe una 
diftinta relazione di tutta la cofpirazione , di- 
chiarando anche da chi Coffe ftato fpinto a sì 
efecranda intraprefa . La Confeffìone degli al- 
tri prigionieri confermò quanto aveva detto il 
Prefidente, onde non reftò, che pronunziar la 
Sentenza. Tecbelavito fu condannato ad effere 
ruotato , e però £urongli tagliate le braccia , c 
le gambe, e poi la teua . Col medefimo fup- 
plizio furono puniti li due Strelizi , che' do- 
veano effere gli efecutori del facrilego parri- 
cidio , ad alcuni pochi fu tagliata la lingua; 
e gli altri complici furon puniti coll’efilio. Per 
il Gran Cancelliere Galizino bifognò,.che il 
Principe Boris fuo cugino intcrponefle il fuo 
credito preffo allo Czar, perchè gli folle rifpar- 
miata la vita, onde fu rilegato a viver coi ri- 
manenti della fua famiglia neU’eftremità Set- 


ter 
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fentrionale dell’ Imperio Ruffiano fottò al Po- 
lo -, e tutti li fuoi beni rimafero confidati . 

Reftava da punire Sofia, prima motrice del- 
ia congiura : ma Pietro giudicando cofa inde- 
cente 1 infamar una Principerta del fuo (angue 
giufta la maffima dell’ Imperadore Tiberio, 
che dir foleva , dovcrfi da’ Principi le vergogne 
■domeftiche coprire più torto , che propalare: 
(a ) Ob cxternas vittoria* facrari figna : dome - 
Jlica mala triftia openenda : contentoffi di farla 
pregare d’ abbandonar il Palazzo , c ritirarli 
nel Moniftero , ch’erta medefima eretto avea 
nelle vicinanze di Mofca. Sofia non volea ub- 
bidire, e proccurava guadagnar tempo, per 
efeguire un altro difegno , che avea formato, 
di ritirarli in Polonia , ed implorare la pro- 
tezione di quella Corona . Ma il Czar infor- 
mato di tutto, mandò prdine rigorofo al Co- 
mandante de’ Screlizzi di condurla anche colla 
fòrza in quel Convento . L’ ordine fu efegui- 
to, ed il Moniftero reftò circondato di guardie 
per impedirne le vilite di chi che forte . Tal 
fu la fine della Reggenza di Sofia , Dama per 
altro di gran talento , ma troppo dominata 
dall’ambizione. Pietro medelimo , che aveala 
sfattamente conofciuta , ebbe fempre un’ alca 
idea della di lei abilità . Errò fenza dubbio, 
perchè non contenta del porto fublime, in cult 
erafi follevata , bramò d’ innoltrarfi dove non 
erale permeilo ; nè ebbe ribrezzo d’adoperare 
per arrivarvi li mezzi più iniqui , e più tetri : 
fallo però , che verrebbe feufato da que' Poli- 
tici, 
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tici, i quali dicevano , al riferir di Plutarco, 
che quando s’ averterò da violare le Leggi del- 
l'equità , ciò fufle almeno per acquiftar un Im- 
pero. (a) Si ius aliqua caufa ejfet vioUndum , 
Imperli caufa violandum foret . 

Due giorni dopo il fequeftro della Principe#» , 
Sofia ì Pietro ritornò a Mofca colla fuaSpofa, \ 
e con tutta la fua Corte, rientrando come in > 
trionfo per mezzo alle milizie , -eh’ erano tutte 
filile armi. Il Czar Giovanni, che avea veduta 
tutta quefta rivoluzione colla fua indifferenza, 
o più torto infenfibilità naturale , venne a rice- 
verlo, ed abbracciatili fcambievolmente , epro- 
meflafi una fraternal amiftà, e concordia, fi ri- 
tirarono ciafcuno nel fuo appartamento". Da 
quel momento non fi fece più menzione di Gio- 
vanni , che alla tefta degli Atti pubblici, fino 
alla fua morte, che feguì lei anni dopo. Sicché 
dalla feoperta di queita congiura fi può conta- 
te il regno di 'Pietro il Grande ^ che prefe allora 
in mano le rèdini del governo, ertendo nell’ an- 
no diciottefimo ddl'eca fua. 

Godeva il Principe Boris G alitino tutta la 
grazia del regnante j mai 'Xarijchini, che ve lo 
aveano introdotto per contrabilanciare il cre- 
dito del Cancelliere Bafilio , cominciarono ac- 
corgerli del fallo, che aveano commerto , quan- 
do lo videro difponere d’ ogni cofa colla rtefia 
autorità , che fatto aveva il fuo Cugino. Cosi 
divenne egli nella Corte di Ruflìa, come già 
VinLp in Roma , (b) quanto potentior> co ìtivi- 
fior : Àdoprarono dunque canti maneggi, e tan- 
ti 

■ ■■ " ■ ■■ - 

(4) Plutar. Apophthegm, 
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ti artitìzj , che Pietro cedendo finalmente allé 
follecitazioni della Madre, e de’ Zìi, promife 
di allontanarlo dalla Corte. Avvertito Boris di 
tale rifoluzione i volle prevenire gli ordini , c ■. 
ritirolfi immediate nelle Tue Terre fenza pren- 
der congedo d’ alcuno . Fu veramente poco do- 
po richiamato dal Czar , ma noti potè lungo 
tempo foftentarfi contra le macchinazioni con- 
tinue del partito contrario . Onde caduto Boris 
intieramente dal favore , fu elevato alla digni- 
tà di Primo Miniftro Leone 'Harifcbiw , fratello 
della Czarina Madre, e Zio del Czar Pietro. 

Teneva allora Pietro appretto di fe alcuni 
foreftieri d’abilità, ai quali dava tutta la confi,, 
«lenza, e de’ quali feguiva il parere , maflìme 
per quello apparteneva ad incivilire i fuoi po- 
poli ; progetto , eh’ ebbe Tempre a cuore da che 
principio a for ufo della ragione . Fra quelli 
godeva il primo pollo il Signor Lefort, cnc da 
Ginevra fua Patria erafi portato in Amfterdam 
per apprendere la mercanzia i ma poi invoglia- 
toli della profeflione militare, era pattato in Da- 
nimarca i di dove trasferitoli in Ruttia fu impie- 
gato nelle Truppe de’Mofcoviti . (a) Eflendo (la- 
to nominato a comandare il diftaccamento del- 
le guardie , che accompagnarono il Czar Pie- 
tro, quando nella rivolta di Covanfchi bifognò 
Calvario nel Monillero della Trinità , ebbe la 

buona 


(a) L’ accedo del Signor Lefort alla grazia del 
Czar Pietro viene riferito diverlàmente dal Si- 
gnor della Motraye Scrittor Francele nelle fue 
Note Critiche Copra la Storia di Carlo XII. ma 
io mi attengo allo Storico Mofcovita tanto in 
quello > quanto in molte altre particolarità » 
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tuona forte di fard conofcere a quel Principe 
giovinetto, che innamoratoli del di lui fpiri- 
to , lo volle dallora innanzi predò di fe , e 
teftimoniogli affetto, e dima particolare. Di- 
lettatali difcorrer continuamente con lui de- 
gli uli, e coftumi delle altre nazioni dell’Eu- 
ropa , della loro difciplina militare , del loro 
commerzio , navigazione , polizia , e ricchezze : 
col di lui conlìglio fece coftruire quel piccolo 
Vàfcello a vela con Cannoni in forma di Nave 
da guerra, fui quale efercitò le prime regole 
della Marina nel Lago di Pereslavia , come 
già riferimmo più fopra . 

Aveà oflervato la bella mente di Pietro » 
quanto fodero proclivi li Strelizzi ad ammu- 
tinarli , e cofpirare contro la fua Perfona •, pen- 
sò dunque di rimediarvi con abolire quella in- 
foiente Milizia, che equivaleva in certo modo 
ai Soldati Pretoriani ai Roma , ed ai Gianiz» 
zari del Gran Signore . Li Strelizzi erano pro- 

Ì inamente la Fanteria regolata de’Czari, i qua- 
i foleano fempre mantenerne un Corpo di tren- 
ta in quaranta mila , che teneano i lor quar- 
tieri in Mofca, e ne’ contorni . Attefo che que- 
lli godeano molti privileggj , ve ne avea un 
buon numero anche di Cittadini della Capi- 
tale , che vi prendeano partito per profittar- 
ne. Pietro dunque avendo rifolto di foftituir 
alli Strelizzi un altra Infanteria, cominciò de- 
liramente a riformarli a poco a poco. Intan- 
to formò una piccola Compagnia di foli «in- 

2 uanta Soldati , feparata ed indipendente dal 
-orpo de’ Strelizzi , e comporta per la maggior 
parte di foreftieri . Volle che quella forte ve- 
rità , e faccfle tutti gli efcrcizi alla Tedefca 

F fot- 
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fotto il comando del mentovato Signor Lefort'i 
Per incoraggiar maggiormente quella novena 
milizia, volle fervirvi etto medenmo prima in 

D ualità di Tamburo, poi di Caporale, indi di 
argcnte , fin che giunfe per gradini al- pofto 
di Capitano . Allora comparve alla tefta dei 
fuoi novelli foldati , facendo far loro fovente 
gli efercizj , che venivano a riguardar per di- 
vertimento anche li Stre lizzi , fenza prevede- 
re , che quel debole cominciamento avrebbe 
un giorno da diventare un gran Corpo , che 
alzarebbefi fulle lor rovine. Il progetto di Pietro 
«non tardò guari a riufcire . Gli Uffiziali ftranieri, 
eh’ erano già al fervizio di S< M. fecefo delle 
reclute , e tirarono in Ruflìa da varie parti, 
principalmente dall’ Alemagna , buon numero 
di bravi Soldati, a’ quali furono framifehiati 
anche de’ Rulli ini in maniera, che la piccola 
Compagnia crefcendo palio palio formò un Bat- 
taglione, poi un Reggimento, indi molti Reg- 
gimenti > e fu per cosi dire il Seminario delle 
belle Truppe, che il Czar poi adoprò contro 
i Turchi ed i Svedeli , come in appreifo ve- 
dremo. 

La guerra continuava fra gli Alleati, e gli 
Ottomani, ma gli animi de’Polacchi , e Mo- 
feoviti non erano tra loro pienamente (inceri, 
gli uni diffidando degli altri con ifcambievole 
gelofia . Onde il Turco profittando della con- 
giuntura infettava con tre grotte Armate l’On- 
ga^ia . Ciò fu che determinò Plmperador dei 
Romani a mandare il Baron Curxen a Mofca 
per lollecitar il Czar Pietro a mettere, come 
già correano gl* impegni , una grotta armata 
in Campagna» cd impiegarla contro i Tartari, 
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affinchè quefti occupati nel lor Paefe non avef- 
ièro da (occorrer il Gran Signore. Il Divano, 
trafpirato il fuggeto dellTmbafciata, rifolfe di 
fpe dire al Sovrano di Ruffia un’altro Imba- 
fciadore, per offrirgli la pace con vantaggiofe 
condizioni. Anche ilKam de’ Tartari aggiun- 
fe al Miniftro della Porta alcuni Deputati. 
Onde la Corte di Ruffia videfi nell’ i fieno tem- 
po ricercata dall’un partito, e dall’altro con 
tal premura, che parca dover pendere la vit- 
toria da quella parte, «che i Mofcoviti avelle- 
rò abbracciata . Il Czar però piegò lenza ti- 
tubare al partito Criftiano contro gl’infedeli. 

Frattanto febbenfi la Principeffa Sofìa era 
Confinata nel fondo d’un Moniftero, dove non 
era permeilo a veruno l’accelfo , non lafciava 
tuttavia d’ avere un’ influenza maravigliofa fo- 
pra quanto paffava in Corte* e nelle Provin- 
cie, ove avea un numero immenfo di partig- 
giani fegreti . Ogni giorno feoprivafi qualche 
congiura , fomentata fotto il pretefto delle ri- 
forme, che il Czar andava continuamente in- 
troducendo . Tanto fono gli uomini proclivi a ri- 
guardare con occhio avverfo que’ regolamenti , 
che per il lor bene proprio defidera ftabilire 
la vigilanza di chi li regge . Nutriva il gran 
Pietro ardentiflìma brama di coftruire una 
Flotta . Comecché li fuoi Stati toccàlfero tre 
Mari , il Cafpio , il Islero, ed il Baltico , non avea 
porto alcuno fe non nel Cafpio i che però noi* 
era il luogo, donde potette attendere quel gran 
commerzio, che difegnava introdurre nel fuo 
Regno . La pace , che fotto il Miniftero di 
Bafflio Galizino era fiata conclufa colla Sve- 
zia , non permettevagli d’ avanzare di là dal 
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Lago Ladoga nel Baltico; 11911 refta vagli dunque 
che il Mar Negro, dove pure non eravi pun- 
to d’ apparenza , che i Turchi gli lafciaffero 
prender piede , e quando anche forte arrivato 
a ftabilirvi una Marina , non gli avrebbero 
mai permeilo di poter paiTar la Propontide, 
ed i Dardanelli, per entrare nell’Arcipelago, 
e trafficar nel Mediterraneo . Con tutto ciò egli 
voltò fopra quefta parte le fuc mire , e feene 
la Città di Veroniza per piantarvi il primo 
Cantiere, che abbi vifio la Ruifia. Prevaler 
doli dunque dell’occafione d’artecondare le pre- 
murofe iltanze delITmperador de’ Romani, ri- 
folve d’ intraprendere la conquifta d'Uxof, q 
fia *Azacb, detta dagli antichi Geografi Tanais , 

J ierchè fituata Tulle foci de! fiume Tanai nel- 
a Talude Meotide , che li Moderni Geografi 
chiamano Mare delle Zabaccbe : Città molto ri- 
guardevole per la fua fituazione , per il fuo 
Cartello , e fopra tutto per il fuo Porto ; e 
però confederata dal Czar di fomma importan- 
za , tanto per tener in freno i Tartari della 
Crimea , che fpeffo infeftano le frontiere della 
Mofcovia, quanto per iftabilirvi ileommerzio, 
che difegnava . 

L’anno iòpf. comparvero in campo i duo 
più formidabili Monarchi dell’Europa: Pietro I. 
e Muftafà II. Muftafà , eh’ era fuccerto ad 
Achemet III. fuo Zio , incamminoffi contro l’On- 
garia. Pietro, ch’era entrato nell’anno velite- 
li mo terzo dell’età fua, drizzò i fuoi partì al» 
l’ artedio d’Azof. Come quefta Città apparte- 
neva a’ Turchi, s’ ingegnarono , febben colti al- 
bi fprovifta, di gettarvi per via del mare ta- 
li foccorfi, che mifero la guarnigione in iftato 
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dì fai? varie fortite * le quali diedero molta 
occupazione a’ Mofcoviti : Il Czar Pietro bra- 
mofo di renderli gloriofo nella prima fpedh 
2 Ìone , che avea intraprefa , accorreva per tur-» 
to, offervava rutto , ordinava tutto . Le fue 
Truppe Vennero piu volte alle mani cogli af* 
Tediati , e fempre con avantaggio j e già avea-» 
no principiato a battere la Piazza con buon 
fucceflo -, quando Uri Traditore per nome 
Jacob refe inutili tutti quei progredì . Egli 
aveva la cura dell’Artiglieria** ma avendo ri- 
cevuto qualche rimprovero dal Bojardo Ruf- 
fiano* fotto cui fcrviva* pensò vendicarli con 
inchiodare di notte tempo tutto il Cannone, c 
fuggendo nella nemica Città , efporre al Bafsà 
di quella quarfto avea fatto . il Bafsà profit* 
tanno dell’ avvilo datogli dal fellone* fece far 
da’ fuoi una quali generale fortita . I Mofcovi-* 
ti ftupefatti di non feiitir punto lo fparo del-* 
la loro Artiglierà* caddero in confusone* che 
fiulcì molto profittevole àgli Infedeli < In va-* 
jjo il Czar* e i Generali tentarono d’animare 
. le Truppe a rifpignere il nemico. Non vi fu 
mezzo di rimetterle in ordinanza •* e gli atte- 
diati ne fecero un’ orribile ftrage , che obbli- 
gò la prudenza del Czar a cambiare 1* attedio 
di quella Piazza in blocco . Ma perchè dopo 
quel difordine non v’era più apparenza di po- 
ter per allora efpugnare quella Città, giudicò 
S. M. necettario ripigliar il cammino della fua 
Capitale j promettendoli però d’emendare nel- 
la feguente Campagna li sbagli della prefente* 
Avendo riconofciuto ettergli fopra tutto man- 
cata la vittoria, per non aver avuto numero 
futticientc di battimenti, che impedittero i foc- 
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cord mandati per acqua dagli Ottomani, die- 
de ordine agli Ifpettori , che teneva in Vero- 
niza y d’alleftire per la proffima Campagna 
quanti fotte potàbile grandi e piccoli batti- 
menti , In fatti facendo proveder con follecitu- 
dine tutti li necettarj materiali^ ebbe ni po- 
chitàmo tempo la foddisfazione di veder ter- 
minato un buon numero di navigli di varia 
grandezza, oltre alcuni Vafcelli da guerra del r 
Ja portata di trenta Cannoni , Quelita Flotta fi 
fabbricata nel fiurpe Vervniz , donde calata nd. 
Tanai , il Czar ne fece la rivifta , c trovolla 
baftantemente di fuo genio, per quanto il tem- 
po, il luogo, ed il poco numero, che aveav» 
di lavoranti, permetteva. L’armata di terra ve- 
niva in quell’anno 1696. ad edere più forte ancora 
dell’anno precedente, e l’artiglieria aumenta- 
ta, e di Cannoni, e di morcaj. I Generali Se-, 
remetof , e Scbein , ambidue Mofcoviti di noi. 
bilitàme famiglie , occupavano i primi pofti 
nell’armata -, e tra li Stranieri , i Signori Le- 
fort , e Gordon erano del Czar i più confi- 
denti, ' . 

Arrivato l’eferciCo avanti Jtzof , volle Tic- 
4ro rifervarfi il comando della flotta, commef. 
fa al General Gordon la direzione dell’ attedio, 
ed al Marefciallo Scbein la cura di tutta l’Ar- 
mata, Quefti tre pofti furono egualmente glo- 
riofi a quelli, che gli occuparono; fe non che 
il Czar ebbe parte alla gloria degl' altri due; 

’ non nella maniera che l’Orator Romano dif- 
fe , {a) aver il Generale parte alla gloria, che 

ripor- 
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riportano i Tuoi foldati j ma realmente, trovane 
doli per cucco e da rdo per tutto gli ordini 
con tale intrepidità e prudenza , che meglio 
non avrebbono potuto tare i Generali piti ve- 
terani. L’aflfedio durò pretto a due Meo: nel 
qual tempo i Turchi, e i Tartari pofero in 
opera tutte le forte di ft rat ageme per far par- 
tire il nemico , o almeno per gittare del foe-< 
corfo nell’ attediata Città . Era riufeito al Gran 
Signore d’unire a’ Tartari un grotto Corpo di 
Truppe, che avea raccolte per mandar in foc- 
corfo di quella Piazza. In fatti unitili a’ Tar- 
tari quelli Turchi , lì prefentaróno in faccia 
all’ Armata Ruffiana per attaccarla , Il Gene- 
rate Schein , che avea fatro alzare un piccolo 
trincieramento , non afpettò che vcrtiflero ì 
nemici ad attalirlo nel fuo Campo \ ma po- 
ftoli alla detta della fua Cavalleria , quantun- 

?[ue inferiore di molto alla nemica , forti dalle 
de Trincee , e lanciatoli addotto agl’ Infedeli 
con impeto, lirifpinfe, e li difperfe. Quelli di 
bel nuovo lì riunirono . Ma Schein tornando ad 
invertirgli, fece di loro un tal macello, che 
per il retto della Campagna non comparvero 
più nè Tartari nè Turchi , fe non in Campii 
volanti , che inquietavano i foraggi , quando 
trovavano qualche favorevole occattone . 

Riufeito si male quefto foccorfo, tentarono 
i Turchi, fc il mare lor farebbe più favorevo- 
le della Terra. Avevano i nCafftt , Città ma- 
rittima della Tartaria, una numerofa fquadra 
di Galeotte, e Galeonzini comodittimi per in- 
trodur nella Piazza foccortt di uomini , e di 
prowilìoni . Come quella via era lor riufeita 
profpera Tanno pattato, li lulingavano di far- 
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h riufcit anche di prefente. Ma Pietro avver- 
tito per tempo frattornò con una ftratagema 
ogni lor difegno . Fece ritirar una parte dei 
luoi Battimenti armati dietro un’Ifoletta nel- 
l’imboccatura del fiume , reftando elfo al ch- 
inando dell’altra Flotta - Ciò fatto usò ogni 
artifizio per tirar verfo quella parte i nemi- 
ci , fingendo di prendere la fuga , e di voler 
rimontar il fiume. La ftratagema ebbe l’efiet- 
to defiderato. I Turchi ingannati fi avanzaro- 
no per infeguire i fuggitivi . Allora i navigli 
Ruffiani , che ftavano in aguato dietro Tifo, 
la , fortendo dall’ imbofeata , gittaronfi fulia 
coda della Squadra nemica > in tanto che il 
Czar f voltata la faccia , ne attaccò la fronte, 
c produfle nc Turchi tanta confufione , che 
potè prender loro molti navigli carichi d’uo- 
mini , di monizioni , e di denaro , oltre molti 
altri, che mandò a fondo. 

La Flotta Turchefca eflendofi ritirata molto 
lacera , il Czar , che non dubitava dover i ne- 
mici fare un nuovo tentativo, non potendo piò 
fervirfi del medefimo artifizio, perchè i Turchi 
fe nc farebbero cautamente guardati , ebbe ri- 
corfo ad un altro. Fece trafporeare dell’ arti- 
glieria in quell' Ifola medefima , e vi piantò 
una Batteria. Quando il nemico vi ritornò, 
come già la fngacità di Pietro avea previtto, 
la Flotta Ruffiana tutta unita invertì con tan- 
ta furia i navigli Turchi , che gli obbligò a 
ritirarli verfo L Ifola fopradetta. Allora l’arti- 
glieria , eh eravi difpoila , giuocò fopra loro 
con tale fuccefio, che disfece la maggior par- 
te de’ battimenti più avanzati, nel mentre che 
il Czar incalzando i rimanenti con altrettan- 
to 
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te ordini che calore» gli m& in llcompj 

gUo. ... ■> ■ 

Quello fecondo fatto levo agli attediati o- 
#ni fpèranza di ricevere ifoccorfl, dicui avea- 
pò eltremo bifogno .. U General Gordon non 
mancò dal fuo canto di ridurgli alle ftretté. 
Aveva fatti trinceramenti di tale altezza , 
che comandavano alle fortificazioni della Cit- 
tà . Di là facendo giuocar inceffantemente U 
Cannone falle mura , aveva aperte più brec- 
cie , affai larghe per entrar all’ aflalto . In 
arano tentarono gli aflediati più volte fare 
qualche fortita . L’altezza delle trincee rende- 
va inutili i loro sforzi . Il Czar , tutto che 
aveffe fopra di fe la direzione delle forze 
marittime, non mancava di venir arduamen- 
te a vifitar anche le operazioni di terra. Non 

S uò efprimerfi quanto reftaffero animati ifuoi 
fidati dal vederlo fovente in mezzo alle lo- 
ro file . ( « )Ftfo in ode Imperatore , animi mili - 
tum accènduntur : tanto più che nonricufavadi 
metter egli fteflò la mano alla zappa ed a* 
carretti per ajutari lavori . Con una condot- 
ta sì favia il Czar Pietro non porca che ve- 
nire a termine del fuo difegno. Gli aflediati* 
ridotti all* eflremità , perduta ogni fpèranza 
di ricevere alcun foccorfo dal lor Padrone » 
prefero la r Abluzione di renderli . 11 Czar , 
che conobbe in quali anguftie fi trovavano , 
non volle accordar loro altra grazia , che la 
libertà di forti re dalla Piazza , ma fenz'aymi 
e lenza bagaglio , e colla condizione pr celia 
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Ruflia . Ma Pietro , che nutrir volea fincer» 
corrifpondenza colla Corte di Vienna , lece di* 
re a quel Tartaro Inviato » che fi ritirale tojto 
da' fuoi flati , e che fe il Kam fuoTadrone vo* 
Ica qualche Trattato > smdnzzajje all Impera * 
dor de' Romani . Un’ azione sì generofa impe* 
gnò l’Imperadore a ftipular nuovamente col 
Czar un altro Trattato d’ Alleanza offenfiva e 
difenfiva per tre anni , con patto efprelìo , che- 
l'una parte non poteffe pacificar fi co Turchi fen- 
ica dell' altra , La Sereniflima Repubblica di 
Venezia , che avea tirati vantaggi confidera- 
bili da quanto il Cz?r avea operato nel Mac 
Negro , e che vedeva le buone difpofizioni di 
quel Monarca, notificatele dallo ftefiò con let*. 
cera fcritta efpretfamente al Veneto Senato * 
fpedì al fuo Imbafciatorc in Vienna una Pieni- 
potenza , per cfler anch’ cfla nel mentovato 
Trattato inclufa , impegnandoli dj fommini- 
ftrare al Czar que’ foccorfi , che potrebbero 
promovere il fcrvizio delle fue Truppe : come 
infatti fpedigli poco dopo un diftaccamento di 
Cannonieri , e qualche. numero di Arfcnaloti* 
e Maeftranze, 

Frattanto terminata in Mofca colTapplaufo 
univerfale la magnifica folennità. del Trion- 
fo , concorfero i principali Bojardi da tutte 
le Provincie dello Stato a felicitare il lor Mo- 
narca fopra le fue gloriofe conquide . Aggradi 
Pietro con lieta e fcrena fronte i complimen- 
ti', ma cogliendo l'occafione, che opportuna fe 
gli ofierfe, pafsò nello ftefio tempo a dichiari 
rar loro , che tutto il fucceffo della vittoria do - 
ve a attribuir fi alla fua flotta , col mezzo del- 
la quale non folo avea impedito i Turchi . dal 
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fitta? foccorfi in Mzof , ma di più uvea lor pre- 
Je alcune Saiche cariche di monizioni e danari „ 
rimoftrò in oltre , quanti avantaggi potrei - 
bonfì tirare da ma grofja jLrmata lavale , quan- 
do quella piccola Flotta avea fparfo il terrore fin 
dentro il Serraglio del gran Signore . Quindi 
«copri loro la rifoluzione da fe prefa di man- 
tener in avvenire ma buona Flotta dalla parte 
d'^Azof , tanto per conferva r quella Piazza 
quanto per poter penetrare nel Mar Islegro : che 
perciò voleafar venir operai dall'Olanda ,* dall' 
Inghilterra , e da Venezia , per efeguire colla 
maggior celerità un' opera di tanta rilevanza « 
In fine egli fletto ftefe una Lillà , in cui taf- 
sò i Gentiluomini , le Città , e diverfi ordini 
dello Stato , come pure i Conventi più ric- 
chi a far fabbricare a fpefc loro uno ò due 
battimenti a proporzione delle facoltà , che 
pottedevano . Convenne a tutti ubbidire . La 
cofa fu intraprefa con tal fervore , che in 
meno di cinque anni furono ville in Veroni- 
za quaranta buone Navi da Guerra, trenta 
Galere, ducento Bregantini , e gran numero di 
Galeote e Burlottij oltre quattrocento Bregan- 
tini più grotti fui Boriitene , e trecento Bar- 
che piatte fulla Volga. Tra le Navi ve ne a- 
vea da trenta fino a feflanta pezzi di Canno- 
ne'. Ve ne fu una , fatta fotto la direzione 
del Czar medefimo , della portata di ottanta 
fei pezzi . Tanto feppe far quel Monarca in 
tempo pure , che trovava!! da mille altri im- 
barazzi di tumulti inceftini, edi ctterne guer- 
re ingombrato. 

Doppo aver Pietro dati tutti gli ordini per la 
cottruzzionc detta Flotta, convocato il fuo Con* 
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figlio, dichiara al medefimo, aver dTo format* 
la rifoluzione di far un viaggio per l’ Europa , 
per oflgrvar i c»ftumi , le Leggi , e le maniere 
delle altre Nazioni, e prenderne ciò chefem- 
brarebbegli piò utile da cfTer in Ruflìa prat- 
ticato, Nell’ifteffo tempo nominò dalle mi- 
gliori famiglie dello Stato buon numero di 
Nobili giovinetti , a’ quali comandò di viag- 
giare anch’effi a fpefe delle lor Cate in varie 
Provincie dell’ Europa per apprendere quanto 
vi avea di meglio appreffo le Nazioni più 
colte , Quelle novità ferirono fui vivo gli a- 
nimi ancor rozzi de’ Mofcoviti . Mai era lo- 
ro ftato permeilo di fortir dalla Patria , * 
riferva di qualche Imbafciata . L’ufcir dalla 
Ruflia era fin allora vietato a’ Mofcoviti lòt- 
to pena di morte, E ciò non /neno come una 
maffima di Stato , che come una Legge di 
Religione . I I^reti fervendoli di alcuni rafli 
della Scrittura , che vietava agl* Ifraeliti la 
comunicazione co’ Gentili , aveano infinua- 
to a’ Ruffiani , che i viaggi in alieni paefi non 
ooteano clic corrompere i lor collumi e la lor 
fede , I Czari poi mai ebbero nè pur il mi- 
nimo pendere di fortire dai loro Stati . On- 
de puoffi lacilmente giudicare , come abbia 
riguardate tali riloluzioni di Pietro quella 
•Nazione , che fin a quel tempo trovavafi pie- 
na di pregiudizj e fuperllizioni . Non può 
negarli , che il voler mutare le ufanze de’ 
pppoliè fempre un’imprefa non meno ardua, 
che pericolofa . ( a ) Velie mores mutare populi nec 

fa- 
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facile nec tutum eft . I popoli comincitrond 
mormorare, che fi volerte introdur alterazio- 
ne nella lor Fede, e ne accufavano i Foreftie- 
jri , come autori di si perniciofi configli . I 
Grandi , a’ quali pefava troppo lobbligazio- 
ne addogatagli dal Czar di fabbricar Battimen- 
ti , e di mandar i loro figli a viaggiare per 
FEuropa ,. fecondarono i rumori del popo- 
laccio . I malcontenti , eh* erano fempre negli 
intereffi della Principefla Sofia , aggiunfero 
quanto poterono a quel lievito , che già da 
fe fermentava , e lufingaronfi , che una ri- 
vo! uzion generale gli rimetterebbe al timone. 

Tanto batto per formare una nuova cofpi- 
razione . Capi ne furono tre Bojardi , che vi 
impegnarono pure un Colonello de’Cofacchi, 
e quattro Capitani de’ Strelizzi . Il lor piano 
era quefto . Metter il fuoco ad alcune Cafc 
vicine al Palazzo *, perchè fapgvano con qual 
fervore accorreva il Czar in tali urgenze , 
dando egli medefimo gli ordini per eftinguer 
F incendio al più pretto e col minor danno , 
che poffibil fufife. Difegnarono dunque i per- 
fidi d’aflaflìnarlo nell’ atto fteflo , che atìati- 
cherebbefi per falvare le vite e le foftanze 
del fuo popolo . Allora tirerebbero Sofia dal 
Chioftro per metterle la Corona in tetta. Li 
Strelizzi forcherò riftabiliti nel loro antico jus • 
di fare la guardia al Palazzo , e li ftranieri 
farebbero al furore comune fadrificati ,« co- 
me quelli , che avevano al Czar tali novità 
eonfigliate . Il giorno per l’efecuziorié della 
congiura era ftato fidato a’ due di Fibbrajo . 
Ma la vigilia di tal fetta due -de’ Capitani 
tocchi dall’ orrore del misfatto , die andava!! 
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t eófntoéttere , corrono a gittarfi a’ piedi dt 
S. M. ed efpoftagli tutta la ferie dell ordita 
congiura , gli ivelano ogni circoftanza , e 
gliene fcuoprono gli autori. Trovava!! allora 
3 Czar Pietro in cala del Signor Ltfort fuo 
favorito . Udì tutto l’orribil racconto fenza 
punto moftrare di sbigottirli . Lodato il zelo 
de’ delatori, prende in l'uà compagnia alquan- 
ti de’ fuoi più confidenti , e corre tofto a far 
arrecare i principali imernbri della cofpirazio- 
ne , tra’ quali ve ne fu uno del fuo Configli© 
privato. Fece lor formare per le vie giuridi- 
che il procelle» . Applicati alla tortura , con- 
fettarono la verità . 11 tutto efeguiffì con tan- 
ta follecitudine , che alli cinque di Marzo 
furono tutti giuftiziati nella gran Piazza col 
fupplizio deftinato dalle Leggi di quella Mo- 
narchia a’ rei di lefa Maefta . Fu lor tagliato 
prima il braccio deliro e la gamba finiftra « 
poi il braccio finiftro e la gamba delira > fi- 
nalmente le telle , che furono attaccate ad 
una Colonna erettavi a tal fine. I loro tron- 
chi rettati qualche tempo efpolli a’ cani Co- 
pra la Piazza , furono poi gettati, in una fot- 
ta . Parea , che per liberarli intieramente da 
ogni timore d’altre limili cofpirazioni , avef- 
fe Pietro da levarli dagli occhi la Principefla 
Sofia, in favor di cui faceanfi fovente taliin- 
ttaprefe ; come tinche non mancarono alcuni» 
di configliarlo . Ma qui fpicca la moderazio- 
ne del fuo fpirito ; perfuafo , che Sofia , alme- 
no in quella ultima trama , non vi avefle al- 
tuna parte , come in fatti non poteva aver- 
ne , non permife fotte in alcun modo mole- 
fiata , e lafciolla viver quieta nel Moniftero 
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refto de* fuoi giorni, che chiufela morte natu- 
rale fei anni dopo . 

Sopita in tal maniera la congiura felicemen- 
te , alleftifl! il Monarca di Ruflia a fare il 
viaggio tanto da fe bramato . Il Czar Giovan- 
ni era già morto nel principio dell’ anno pre- 
cedente , .e non avea falciate , che due figlie • • 
Pietro aveva avuti dalla Czarina Eudortìa tre 
figli , de quali folo jLleffio , il primogenito y 
tettava in vita. Quella Principerta era già fta* 

• tada qualche anno ripudiata da Pietro, e con- 
finata in un Chioftro , non fi fa bene , fe per 
fòfpetti , che fuol concepir la gelofia de’ mari- 
ti , o perchè avelie inciampato in qualcuna 
delle congiure . Cosi niflun imbarazzo dome- 
ftieo l’arreftava . Accinge!! dunque a partire 
da’ fuoi Stati , e camminar incognito in terre 
aliene •, che vale a dire j rifolve di fpogliarfi 
del carattere di Sovrano, e veftir quello di fud- 
dito . Non potendo negarli , che ogni Prin- 
cipe fuori dc f fuoi Stati s’efpone ad erter fug- 
getto a dipendere da’ Padroni de’ luoghi , per 
dove parta . Rifoluzione veramente perieoi ola , 
e di cui rari efemp; troveranfi nella Storia . 
Viaggiò fuori de’ fuoi Stati per l’Afia , e per 
l’Africa il grande Aleflandro , ma per fola 
avidità di cònquiflar nuove Terre : e poi in 

f ucili viaggi non fece altro che diftrugger i 
legni di molti Principi , ffenza punto mi- 
gliorare il fuo di Macedonia . Non cosi il 
noftro Pietro . Egli volle viaggiar da Filofo- 
fo , come . aveano già fatto i Pittagori , i So- 
crati, i Piatemi. Volle puramente viaggiare 
per rubbarc con furto lodevole ed innocente 
quanto v’ avea di buono nel viver civile de* 
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gli altri popoli , c portarlo a’fuoi. Compré- 
> jfc colla fagacità del fuo naturale intendimen- 
ro quello , che trovali fcritto in Ariftotile , 
quantunque non ne averte letto i libri , non > 
riufcire per l’ordinario buon Principe , chi ad 
altro Principe non fiali fuggettato : (a) T^on 
contingit eum bonum Trincipem agere , qui fub 
Trinoipe nonfuit. Pietro dichiarato Czar del- 
la Ruflìa in età d’ anni dieci , li vidde So- 
vrano , quando appena principiava a conofcerc 
d’efler uomp . Va dunque fotto altri Princi- 
pi per finire d’apprendere nella gran Scuola « 
delle lor Corti la grand’ Arte di ben regna- 
re , che vale a dire di migliorar i fuoi popoli . 
Nomina un’ Ambafciata folenne formata di tre 
fuggctti , che furono i fuoi più confidenti Mi- 
niteli : il Signor Lefort *, il Conte Golovino ; 
ed il Signor Fofrifcflin Segretario di Stato . E- 
gh deporti i raggj della regia Maeftà , vi en- 
tra come un domeftico de’ fuoi Ambafciatori , 
menando in fua compagnia buon numero d’al- 
tri giovani Nobili, tra quali fpiccava il Prin- 
cipe Sibirfchi difendente dagli antichi Czari 
della Siberia. Parea do verte reftarla Reggen- 
za dell’Imperio per il tempo della fua lonta- 
nanza al Signor Romadonofschi , che godeva 
in Rurtìa il titolo di Vicecxar , ed era di 110- 
bilimma famiglia. Ma Pietro intendeva molto 
bene quel precetto Politico , che avvertifee 1 
Principi a non’ fidar facilmente ad una fola per- 
fora* la cuftodia di tutto il loro Stato, (b) 

Trine eps nullum virum totius fui domini] f acini 
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tuftodem . Nomina dunque tre altri Reggèn- 
ti , Leone 'HariJ chino filo Zio Materno , il 
Cnez Gollitxen , ed il Principe 'ProJ'oroufchi , 
a’ quali commette la cura di Tuo figlio, e l’am- 
minifirazione degli affari civili , incaricando 
per i militari il Generalilfimo Aleffio Schei ». ‘ 
Perche poi non tornaffero i Strelizi ad impe- 
gnarli in qualche nuova colpirazione , gli di- . 
vife fra k Truppe , che cuftodivano le Fron- 
tiere i lafciati alla guardia della Capitale do- 
deci mila ftranieri , comandati dal General 
Gordon , Scozzefe di nafeita , ma egualmente 
amato da’ Tuoi Soldati , e Rimato da Mofco- 
viti. 

Regolate così le cofe , parte il Czar colla 
Tua comitiva » che volle fi nominate Grande 
Imballata, nel principio di Maggio deiranno 
169B. e giunge in pochi giorni a Biga Città 
nobile della Livonia , clic allora apparteneva 
al Re di Svezia . Etendo quella la prima ri- 
guardevole Piazza , che veniva ad incontrare 
fuori de’ fuoi fiati , non può efprimerfi con 
quale avidità girate Pietro per ogni parte fi- 
tibondo di offervare la difpofizJone delle Stra- 
de , l’ordinanza delle cale , la varietà delle 
Arti , l’induftria degli Artefici, ma fopratutto . 
i difegni delle fortificazioni . Il Comandante di 

3 uella Piazza ingelofito , forfi non fenza fon- 
amento , ebbe l’ardire d’ impedir a Pietro un 
tal contento, colla feufa chetale curiofità non 
folle permeila in una piazza di frontiera, maf- 
lime che non lapeva chi folfe , e donde venifc 
fe quel curiofo . Giudichi ognuno , fe lo fpi- 
rito di Pietro fiali irritato in quell' incontro . 
Partì dunque da Riga fcontentillima tutta 

l’Am- 
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Mmbafciata , ed arrivata li 28. dello {teda 
trtefea Conisberga , Capitale del Restio di Pruf- 
fia , vi fa trattata con foni ma onorevolczza 
per ordine dell 1 Elettore di BrandebUtgo , in- 
formato trovarli fra quella comitiva l’iftelfa 
Czar. Fermatali quivi (ino alii dodici dì Giu- 
gno , parti foddisfatillìma de’ ricevuti onori , 
dopo aver prefentato all’ Elettore un preziofo 
regala di pelli di Martore , c di Ermellini , 
oltre varie Pezze di ricchidìmi drappi d’oro 
e d’argento , In Amburgo non lì fermò che 
pocbilìimo i quantunque i Magiftrati facelfero» 
ogni sforzo per trattenerla , bramolì di colti- 
vare i Rudkni per il groflo commerzio, che 
allora faceva quella Piazza Mercantile coll’ 
Arcangelo . Ma il Czar anelava di giungere 
in Olanda , ed indi in Inghilterra, eh’ erano 
lo feopo primario di quello fuo viaggio* Ap- 
proflìmandofi a’ Paelì Badi mandò a stati Ge- 
nerali delle Provinzie Unite una Lettera col- 
ladata di Mofca, notificando alle loro Alte Po- 
tenze i motivi , che l’indudero a fpediré quella 
ftraordinaria Imbafciata. Diftaccafi neH'iftelTo 
tempo dalla medefima, e prefi in fua compagnia 
fette foli de’ giovani Signori , che lo fegUiVanog 
patta per le Polle in Jimfcrdam , che con im- 
pazienza veder bramava . Saziato l’occhio 
della villa di quell’ amenidimo Emporio, tras- 
fondi a Sardan , luogo vicino , governando 
la Barca egli medefimo , vellito alla foggia 
de’ Marinai Olandefi . Ivi riconobbe di pf imo 
balzo un peccatore , che avea villo lavorai 
qualche anno prima in Veroniza , e chiama- 
tolo col fuo nome , gli difle che voleva allog- 
giare in cala fua , vietandogli però di feo- 
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prir a veruno chi forte : Ma già non mancavi 
il popolo “d’ affollarli per tutto attorno a que' 
ftranieri , tra eguali credeall per cofa certa 
eflervi lo fteflo Czar in perfona . Frattanto 
avvicinatati la Grande Ambasciata a’ confini, 
venne dalle loro Alte Potenze accolta per tut- 
to con magnifica fplcndidezza , e in Amfter- 
dam le furono ancora fatti fontuolilfimi fuo» 
ehi artifiziali . Per quanto tentafle Pietro di 
tenerfi celato , tutti affermavano eh' ei furto 
prefente *, nè mai camminava, che non li cor- 
rere attorno un numerofo corteggio di curio- 
fi . In Sarda» capitò un incontro , che porca 
produrre dello Sconcerto. Un raggazzo Spin- 
to un poco aspramente tra la folla da Pietro, 
ebbe 1 ardire di gettargli fui vifo un pomo 
marcio ; ma il Czar Soffri quella infolenza 
Senza punto alterarli . E ben vero , che il 
Burgomaftro , o fia Governatore del luogq 
informato del cafo pubblicò un ordine rigo- 
rofo contro chiunque ardiffe d’ufar menomo 
tnfulto ad alcuno de’ Ruffiani . In fatti non 
Seguì più altro inconveniente . Quello gran 
Principe volle alloggiare in Sardan per tutto, 
il tempo della fua dimora , nella piccola ca- 
setta del mentovato pefeatore : e rcfela cor* 
ciò tanto celebre , che moftrafi fino al dì d’og- 
gi a’ foreftieri col nome di Vorfienburg , che 
Vale a dire Caficllo del Trincipe . Il maggior 
Suo diletto era portarli ogni giorno dove li 
fabbricavano i Vafcellf , e mefcolaeo in méz- 
zo a’ lavoranti coll’afcia in mano Servire quei 
Maftri , per informarli efattamente di tutti i 
pezzi , eh’ entrano nella ftruttura di un Navi- 
glio . La natura l’avea dotato di memoria sj 
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felice i che badava avergli detto qualfi voglia 
nome una fol vòlta , per non dimenticartene 
mai . Faceafi nominar Tieter bas , cioè Majìro 
Tietro ; ne poteafegli fare maggior piacere , 
quanto nominarlo cosi . Egli carezza'.- colo- 
ro, che davangli quefto nome, e voltavi cor- 
rucciato le fpalle a chiunque gli avefTe dato il 
titolo di Eccellènza j molto più quello di Mac- 
fià . Oltre quefto andava fpeffo a vifitare le 
Officine, ove lavoravanfi le Ancore, le go- 
mene i e le vele : non lafciò defaminave mi- 
nutamente tutte le ruote ed ordigni, che com- 
pongono le macine da oglio \ i molinì da fe- 
gar legna , come pure quelli da far la Car- 
ta . Riguardò in Sardam con tale affetto un 
marinaro per nome Mus * che menatolo in 
Ruffìa i lo creò Capitano d’un gran Vafcel- 

10 i nel quale volle paffar per tutti i gradi 
della Marina , come avea già fatto nel Reg- 
gimento del Signor Lefort per quelli della mi- 
lizia. Tanto in Sardam , quanto nelle altre 
^ittà dell’Olanda , e fpccialmente in *Amjler - 
dam volle far conofc.enza con tutti quelli , chi’ 
erano .intigni in qualche Arte * o Scienza. 

Alli ventifette di Settembre la Grande Am- 
basciata fece il fuo ingreffo Pubblico in i 
óve trovoflì , Sempre incognito, i’ifteffo Czax* 
Fu ricevuta da’ Deputati delle Provinzie ri- 
nite con tutte le formalità, e con eftrema ma- 
gnificenza . Riufci anche il cerefnoniale pii\ 
Splendido , perchè il Congreffo , ciré allóra 
tenevafi a Rifuicb , diede luogo daumentafne 

11 Corteggio . 1 Plenipotenziari .dell’ Impera, 
dore , di Spagna , di Svezia , di Danimarca » 
c di Brandcburgo porcaronfi a vifitare < 
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ttiofo treno i Miniftri di Rulfia , da’ quali fu 
Joro refa con ugual pompa la vifita . I foli 
Plenipotenziar) della Francia , irritati perchè 
il Czar avelie protetto gl’intereflì del Re Au- 
gufto contro il Principe di Conti nella con- 
correnza per la Corona di Polonia , credet- 
tero vendicarli negando a quelli Ambafciado- 
ri la cortesìa , che parea indifpenfabilmente 
al lor carattere dovuta . Reftarono in Aja 
tutto il Mefe d’ Ottobre . 11 Czar regalò alli 
Stati Generali fecento pezzi de’ più belli zi- 
bellini , che mai fi fodero veduti in Olanda • 

E gli Stati in ifcambio fecero preferire agli 
Ambafciadori di tre Carezze magnifiche , e 
d’una ricca Collana doro per ciafcheduno. 

In quello mentre pervenne a Sua Maeftà 
in Olanda la grata nuova degli avantaggi , 
che le fue Armate riportarono fopra i Tar- 
tari, eli Turchi. Il General iflimo Schein uni- 
toli agli alesi Generali di Ruflia , avea for- 
mata davanti alla Città d' „ ifof un* Armata 
d” ottanta mila uomini tra Fanteria c Caval- 
leria. Ivi ricevè dalle fue fpie l’awifo , chci 
Tartari congionti a’ Turchi , credendoli fupe- 
r-iori , marciavano col difegno d’azzardare un * 
fhtro combattimento. Incfietto il Sultan Gal - 
*a'. } figlio primogenito del Kam, comparve nel 
ca mpo alli trenta di Luglio con un’ Armata 
pc derofiffiroa , Lo Schein appena vitti li ne. 
mici , corre ad invertirli : quelli «attengono 
vif jorofamente il primo urto .* ma poi incalo- 
rir alamifchia, vengono aflrecti a prender la fu- 
ga con tal difordine , che parte fi annegaro- 
no. nel pattar il fiume, e parte reftarono pn- 
gi< jnieri , oltre un gran numero di feriti , c 
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tagliati a pezzi. La battaglia durò dieci ore, 
ed i Ruffiani non vi perdettero che pochif. 
fina a gente . 

Quella vittoria era fiata preceduta da un 
altro » avari* aggio riportato fui mare . I Tar- 
tari credendo» di forprendere la Città d' A- 
fofy vi fi erano accortati con gran numero di 
Galeotte , e di Saiche ben armate -, ma furon 
torto a ritirarli obbligati dalla vigilanza dei 
Governator Ruffiano, che, armati follecita- 
mente quanti Battimenti trovò fotto la For- 
tezza , diede alla Flotta de’ Tartari la cac- 
cia , e lor prefe alquanti legni , oltre quelli 
che gittò a fondo . Il Czar ricevute quelle 
liete novelle continuò a trattenerli in Amfter- 
dam fino alla metà di Gennaio : quando im- 
barcatoli colla fua Grande Imbafciata fopra 
una Squadra , fpedita efprettamente dal Re di 
Inghilterra , pafsò a Londra -, ove fermoffi fi- 
no alla fin d’ Apri le . Ivi ebbe varie confe- 
renze col Re Guglielmo, per cui nodri fem- 
pre un’alta ftima . Qpivi terminò di perfez- 
zionarfi nella fabbrica de’ Vafcelli , ed in tut- 
to quello concerne la Nautica , fua prediletta 
profetatone . Non può efprimerfi la gioja , che 
provò nel combattimento Navale , fattogli 
vedere a Portfmuth per ordine del Re Gu- 
glielmo . Bifogncrebbe effergli fiato a canto 
in que’ momenti , per vedere ne’ fuoi occhi e 
ne’ fuoi getti ciò che pattava nel fuo animo 
alla vifta di Flotta sì numerofa , e di tante 
e tante evoluzioni , che facevano con ordine 
maravishofo que’ Vafcelli . Egli arrivò a dire 
piò voice , che riguardava la condizione d' un 
Ammiraglio d' Inghilterra per più felice di 
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quella d'Un Czar della Ruffia . Tanto era ’i tu 
vaghito della Marina. Tutto il refto della fua 
dimora in Londra l’impiegò a vifitar , come 
fatto aveva in Olanda , le officine di tutti i’ 
meftieri , prendendo Tempre i modelli di quan- 
te cofe ottervava poter efier di qualche utilità 
a’ Suoi Sati . Impegnò anche al Tuo fervizio 
var; Profeflori , che imbarcati fopra duna bel- 
liffima Fregata, donatagli'dal Re Guglielmo* 
mandò all Arcangelo. 

Ritornato da Londra in Amftcrdam , pre- 
fe tofto con tutta la comitiva il tammino di 
Vienna. Frattanto mentre una parte di Nobi- 
li Mofcoviti feguiva il Tuo Sovrano incognito 
per l’ Alemagna , un’ altra viaggiava per l’Ita- 
lia , guidata dal General Boris ò'eremetof , che 
dava per tutto faggi di gran faviczza ed abili- 
tà . Il Senato Veneto refe a quefto Generale 
tutti gli onori , che fi fanno a Miniftri di te- 
fle coronate , benché nonne averte il carattere. 
Dopo aver ortervato ed ammirato quanto evvi 
di raro nella bella Città di Venezia , pafsò il 
aiobil drappello di Mofcoviti a Roma, ove In- 
nocenzo All. li accolfe con tutto l’affetto e 
tenerezza j anzi informatoli , che fofleip avi- 
dirtìmi di antichità , donò loro var) pezzi di 
Statue antiche , oltre gran numero di Agnus 
Dei e reliquiar; * folito regalo di quella Cor- 
te Sacra . Da Roma pattarono a Napoli , e 
dindi a Malta , ove il gran Maftro gli ac- 
colfe con tutta l’onorificenza •» anzi tenutili a 
pranfo il giorno della Pentecolte , pofe il 
Generale Seremetof alla tefta di tutti li Ca- 
valieri della Religione , e diede al medefimo 
la gran Croce dell'Ordine, arricchita di Dia- 

man- 
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manti *, di forta che quelli è il primo de* Mof- 
coviti > che fia flato ricevuto in quell Ordine 
non meno illuftre che Religiofo ; 

Li x6; di Giugno il Czar arrivo a Vienna , do- 
vè nella prima udienza , che gli diede 1 Im- 
peradore , comunicogli aver di frefeo rice- 
vuti avvilì i che il Sultano cominciane a 
far delle propofizioni di pace . Alficuraronfi 
feambievolmente di (occorrerli l’un 1 altro fino 
all’ ultimo contro a’ Turchi , ne mai far pace 
l’uno fenza l’altro . In quella iflefla vifita do- 
po i primi complimenti l’Imperadore fi pofe > 
il Cappello in tefla , eccitando anche il Czar 
a far rifletto . Ma avendo quelli riculato di 
farlo * come quello che faceva figura d’inco- 
gnito , l’Imperadore continuò a Ilare feoperto 
in tutta la conferenza. Alli fei di Luglio il 
Conte di Staremberg , Prendente del Confi- 
glio di guerra , diede una fella magnifica al- 
fa Grande Imbafciata , coll 1 intervento di tut- 
te le Dame e Cavalieri della Corte. Tre gior-^ 
ni dopo , eh’ era fecondo lo fitte vecchio , 1* 
fella di S. Pietro Apoflolo , di cui il Czar 
portava il nome , diedero anche i Moscoviti 
nel lor Palazzo un’altra fella , che l’Impe- 
rador volle rendere più magnifica , mandan" 
dovi li fuoi Mufici , e facendovi fare de ipo- 
chi artifiziali . Non ommife il Czar di vifitar 
quanto vi era di più raro in quella Capitale 
del Romano Imperio 3 come la Sala delle ar- 
mi , la Libraria , il Gabinetto delle pitture , 
e di altre curiofità . Alli ai. l’Imperadore fe- 
ce a’ fuoi Ofpiti un’ altra gran fella nel 1 alaz- 
zo della Favorita , con nuovi fuochi, e collo 
fparo di tutta l’Artiglieria , Aili *9- 1 Amba- 
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Iciaca ebbe l’udienza di Congedo . Cinquanta 
Signori veftiti di veluto negro portavano i 
Regali deftinati per l’Imperadore , che confi- 
ftcvano in preziofc pelli d’ Ermellini e Zibel- 
iifli* ed in varj drappi d’oro e d’argento, ol- 
tre un ricchiflìmo fornimento di gioje . 

Dopo quella Cerimonia , il Czar difponevalt 
a partire per l’Italia, e già il Senato Veneto 
eralì preparato a fargli un accoglimento degno 
d un si poilente Monarca , la cui alleanza co- 
nofccva potergli eflere ucilifiima in ogni oc- 
correnza. Il Papa pdre fece fontuofi prepara- 
tivi colla fperanza di tirare alla Romana 
Comunione 1’ unico Sovrano eh’ è riroafto 
alla Chiefa Greca . Ma nell’ arto ftefio che il 
Czar mettea il piede in ftaffe per la volta 
d Italia, premurofi difpaccj fpeditigli dalla fua 
Reggenza 1’ obbligarono cangiar difegno , e 
prender in diligenza la ftrada di Moka. La 
partenza d’un Principe da’fuoi Stati è fempre 
pericolofifiima rifoluzione. Veramente dal can- 
to de’ popoli , per dove volle Pietro viaggia- 
re » non ebbe che motivo di reftar pienamen- 
te contento , e foddisfàtto, a riferva fedo della 
temerità o ruvidezza del Governatore di Riga . 
Ma ebbe di che temere dal canto & fuoi fud- 
diti. Lodifle già l’ Oratore d’ Atene, che Taf- 
lenza del Principe feol dar (limolo a’ malconten- 
ti d’ eccitar turbolenze. lg)Ti*ahfentiam Trin- 
òpis x fi qui Jtovis rebus Jiuicnt , aUqutd moliri 
folenl . In Ruffia gli. Spiriti mal’ intenzionati 
aveano prefa occafionc d’ Interpretare fìniftra- 

men- 
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mente, e di accufar come novitì criminali que- 
fti palli del Czar , che pure unicamente ten-, 
devano a nobilitar, e felicitar quel Parie. CU 
Ecclefiaftici ignoranti non mancarono di lecon- 
dar i feminacori della difeordia , infinuando al 
popolo , che quejli andamenti del Czar non po- 
tevano produrre che la rovina della foro Religio- 
ne. I Strelizi mormoravano, che ilCzar aveu 
le aboliti i lor privilegi. Quefte d Spolmoni? 
alla rivolta, che fi manifeftavano in ogni par- 
te, incoraggiarono i malcontcntia profittar del- 
la lontananza del Czar per efcluoerlo intiera- 
mente dal Trono , con impedirgli il rientrare 
ne’fuoi Stati, o più torto con farlo perire per 
via di qualche imbofeata nel fuo ritorno. Mol- 
ti della Nobiltà , e del Clero entrarono nel- 
l’ orrida eofpirazione , che dovea principiarli 
dall’eccidio di tutti li fòreftieri , e t«minarli 
col tirare la Principetfa Sofia dal C Inoltro , e 
metterla fui Trono, dichiarato vacante . Eran- 
vi nelle Frontiere di Lituania circa dieci mila 
Strelizi co’ loro L7flfiziali. Quelli follecitati ed 
animati da’ maneggi de’ Congiurati , col pre- 
tefto di non aver ricevute le loro paghe d^ 
lungo tempo , (brtono dai quartieri, e fi met- 
tono in marchia verfo la Capitale . La Reggen- 
za di Mofca, informata di quella marchia tu- 
multuofa , deputò alcune pcrfonc di Qualità, 
e di credito , aftìnthè perfuadelfero colla dol- 
cezza li Strelizi a rientrare nel lor dovere, e 
ritornare ne* lor quartieri : anzi con foggi* 
deliberazione , per levar ogni fuggetto di la- 
mento, fpedì del danaro in tanca copia , che 
baftafle non folo a pagar quanto era loro do- 
vuto , ma di più altre fei melate anticipate* 

I buo- 
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1 buoni Strelizi prefero V argento , ma voffé- 
ro non per canto continuar la lor marchia, 
colla fcufa di voler riveder i lor amici , e pa- 
renti, che da si lungo tempo veduti non aveano , 
cd informarli nell’ ifteffo tempo, che ne forte del 
loro Czar , s’era morto , o ancor in vita. La 
■R®fi£ enz 3 per impedir i ribelli dall’ avanzare 
piu oltre, comanda al Genera! Gordon d’oppor- 
re loro le fue Truppe compofte di foldati Ve- 
Krani al numero di circa diciotto mila, coman- 
dati da Uffiziali tutti rtranieri . Il Generale 
gli giunfe quaranta miglia lontano da Mofca , 
e come avea nella fua Armata molti Signori, 
che 1 aveano feguito in qualità di Volontari 
per dar prove del loro zelo, ne deputò i più 
accreditati verfo i Capi di que’ ribelli, pcf af- 
lìcurarli , che lor darebbefi ogni foddisfazio- 
nt, folche tornaflero a’ lor porti . Li Strelizi 
refi da ciò piu audaci rifponaono di voler affo- 
Jutamente pafiare fino a Mofca , rifoluti di ve- 
nir anche alle mani col Generale, quando vò- 
gli tentar d’ impedirgli . Su tal rifpofta ardita 
e fediziofj il General Gordon per folo intimi-* 
dirli, fece tirar alcune Cannonate in modo» 
che volafiero diffopra alle lor tefte . I Preti, 
che trovaronfi come Partorì nel Corpo de' Ri- 
belli, vedendo pafiare le Cannonate fenza faf 
danno a veruno , prefero oceafione di predica- 
re, efier quello miracolo di S. Niccolò, il qua- 
le come Protettore de’Mofcoviti impediva, che 
le armi de’ Foreftieri , gente Luterana ed ere- 
tica, non faceffero alcun effetto fopra di loro» 
popolo Cattolico edortodoffo. Animati da tali 
parole i ribelli fi lanciano pieni di furia fui Cam- 
po del Generale , Si accende allora un fiero 
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fcom battito e Jtfp d’ ambi le parti , finche accor- 
tili li Strelizi , che i cannoni ed i fucili dei 
luterani colpivano da fenno , e eh’ erano già 
preflo a quattro mila de’ loro diftefi in terra , A 
refero tutti prigioni, toltine alcuni pochi, che 
prefero la fuga. 11 Generale fece fubito all’ufo 
degli antichi Romani decimar i ribelli , e me- 
nò il refto con tutti gli Uffizioli prigionieri 
a Mofcaj dove applicati i Caporioni alla tortu- 
ra dichiararono i complici , e promotori della 
cofpirazione : fu tofto arrecata la maggior par- 
te , e fe n empierono le carceri . Fecefi colle 
forme giuridiche il lor procedo , ma fi afpct-. 
tarono per Y cfecuzione gli ordini del Czar , cui 
era fiato dato l’ avvifo con più efprefli . 

Queft’ accidente obbligò il Czar a privarli 
della confolazione , che avrebbe goduta nel ve- 
der la più bella Provincia dell’ Europa . Giudicò, 
coll’ accortezza del fuo eroico ingegno, che nelle 
civili difeordie non bifogna dar tempo al tem- 
po. (a) 'inibii in difeoraiis civilibus feftinatio* * 
m tutius , ubi fatto magis quàtn confulto opus 
efi . Lafciato in Vienna il Signor Vofrifetflin 
per aflifter in qualità di Plenipotenziario al Con- 
grego di Cqrlovitz , , s‘ incamminò co’ rimanenti 
del fuo feguito verfo i fuoi Stati , ove arrivò 
con tanta diligenza , e fegretezzl*, che fu a 
Mofca prima veduto il fuo ritorno, che udito. 
X-a prima cofa , che fece , fu difiribuir delle 
ricompenfe a que* Soldati, che aveano combat- 
tuto contro a’ ribelli. Il dì feguente fatti me- 
nar ^lla fila prefenza i Capi della Congiura » 

dopo 
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dopo averli efaminati e fio ftefio , confermi 
la fcntenza di morte già centra loro pronun- 
ciata . Ad alcuni fu troncata la tefta \ altri 
furono ruotati \ e non pochi feppeliti vivi . Due 
mila Strclizi furono decapitati ed impiccati 
alle mura della Città : le lor cafe furono foia- 
nate, ed il nome di Strelizi abolito per fem- 
pre in tutto l'Imperio della Rufiìa . Quelli che 
fi trovarono meno colpevoli furono rilegati in 
Siberia, in Aftracan, e in Azof colle loro mo- 
gli e figliuoli. Il Sacro carattere non valle ad 
dentare dalla pena gli Ecclefiaftici , che fcuopri- 
ronfi aver avuto parte nella congiura. Vide 
allora Mofca non folo buon numero di Preti, 
c Religiofi, ma anche alcuni Abbati, e qual- 
che Vefcovo ruotati , e decollati . Il SignorPer- 
rì aggiunge , che in auella occafione il Czar 
abbia fatto impalare iifteffo Tatriarcha di Ruffa * 
Ma s’ inganna -quell’ Inglefe tanto in quello par- 
ticolare , come in molti altri . Patriarcha di 
Mofcovia era in quel tempo un buon Vecchiet- 
to, al quale il Czar Pietro portò fempre fom- 
ma venerazione: egli fi chiamava Adriano, C 
morì di morte naturale l’anno 170Z. come lo 
atte ft ano le Croniche de’ Mofcoviti , e l’ iftelTo 
Signor Perd lo accenna nella fua Relazione a 
carte ifo.^ verifiìmo , che trovandoli allora 
il Czar imbarazzato ncll’afpra guerra contro 
il Re di Svezia, ordinò che fi fofpendefie reie- 
zione di nuovo Patriarca , e non volle più che 
vi folle quella dignità nel fuo Impero \ ma non 
è già vero, che egli ftefio ft fa dichiarato Ca- 
po » e Governatore della fua Cbiefa , come ci 
conta il Signor Perrì : avendo egli fempre la- 
(ciato il governo degli affari Ecclefiaftici ai 
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Prelati del fuo Imperio , i quali però riconta- 
fcevano tutti d’ edere fiiggetti nél temporale 
all’autorità del loro Principe i non eflendomai 
ftata ricevuta neUa Chiefa Orientale la maxi- 
ma, che gli fccclefiaftici diano denti dalla giu- 
risdizione del Principe Secolare -, il quale ali* 
oppofto riconofcono alfoluto Padrone, e delle 
loro pedone , e de’ lor beni non folo i Chierici 
minori , ma anche i Vefcovi tutti, e li mede* 
fimi Patriarchi . Non farà fuori di propofito 
accennar brevemente in quello luogo , come 
fiali introdotta in Mofcovia la dignità di Pa- 
ttare ha . La Ruffia, benché comprenda im- 
menfa eftenfione di paefe , ha Tempre avu- 
to pochilfimi Prelati ; non arrivando a contar- 
vifi in tutto trenta tra Vefcovi , Arcivefcovi, 
e Metropoliti . Il primo luogo io avea il Me- 
tropolitanodiChioVia fino ali anno quan- 
do portatoli a Mofca Geremia Patriarca ai Co- 
(lantinopoli pregato dal Czar Teodoro Juano- 
vitz fece un Decreto , che la Città Capitale di 
quell' Imperio avejfe daeffer per l'avvenire Sede 
Tatriarqhale , e che l' Jtrcivcfcovo della mede- 
fma aveffe da godere il Titolo di Tatriarcha , e 
jofje numerato dopo quello di Gerufaleme . Il 

E rimo , eh’ ebbe quel titolo fi chiamava Giobz 
1 decimo , che fu anche l’ ultimo » nomava!» 
védriano , come fi può veder più diftintamen- 
te appiedo Crifanto Patriarca Gerofolimitano 
nel Trattato De Officiis Sanila Chnjli Eccle- 
a carte 73 - della llampa di Valachia . A 
quello Patriarcha portavafi da’ Mofcoviti tanta 
venerazione , che in alcune fon rioni li Crasi 
medefimi non Sdegnavano di tenergli la ftatfa, 
quando montava a cavallo. La politica di Pie- 
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tro il Grande giudico efpedicnte il {opprimere 
una dignità*, che canto ambivano i fuoi pre- 
deccflòri d’avere nella loro Capitale . Fece bensì 
dappoi , «he s’ iftituiffe in Pecroburgo una fpe- 
zie di Sant’ Offizio , che in Mofcovia fi chia- 
ma Smodo , ed è comporta di dodici Prelati » i 
più dotti dello Scato, i quali hanno la fopra- 
intendezza di quanto fpetta alla Religione . Mi 
convenne far quefta piccola digrefiione per 
caufa del Signor Perri, che malamente infor- 
mato delle cofe, fpaccia per vere mille feioc- 
chezze , come è lenza dubhio anche quella» 
che in quefto propofito riferifee, che quel Ta- 
triarca ai Coflantinopoli , ( chiamato da lui per 
errore Gsrohmo in vece di Geremia ) abbia ri-, 
fegnato la fua autorità Tatr lare baie al Metropo- 
litano di Mofca, il quale per tal r fogliazione di- 
venne il Sovrano Taflore e Capo della Cbiefa 
Greca . Lafciati dunque querti delirj dell’ In- 
gegnerà Inglefe , ripigliamo il filo della no- 
iira iftoria. 

v Avendo il Czar disfatti con quel rigore, 
( nece (firio in un paefe , che non ayea per 
anco deporta la nazia fierezza ) i nemici del 
fuo governo, trovò maggiore facilità ad efegui- 
re i cangiamenti , che meditava , e dei quali 
era fiato a cercar i materiali ne’ fuoi viaggi . 
Stabilì prima d’ogni altra cofa in tutta l’Ar- 
mata la difciplina militare all’ufo degli Ale- 
manni, e fece veftir tutte le fue Truppe duna 
maniera uniforme, ofTervata folo qualche dif- 
ferenza ne’ colori delle moftre . Fece poi far 
una Lifta di tutta la nobiltà de’ fuoi Stati , 
che pofledeva beni di rilevanza, e che non era 
impiegata nel fervizio . Pi querti obbligò una 
c . . * parte 
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parte a feguitarc l’armata in qualità di V& 
lontarj , ed agli altri diede varj impieghi fo- 
ora la Flotta . Portatoli quindi con tutta di- 
ligenza a Veroniza , vide con fuo gran con- 
tento avanzata di molto la fabbrica de* Vafcclli, 
e delle Galee . Con tutto ciò non lafciò di ri- 
novafe gli ordini, perchè ogni cofa s’ effettuale 
colla maggior efattezza, e celerità. 

Ritornato a Mofca attefe a regolare quello 
concerneva l’intrinfeco del governo . e queft* 
era il punto più diffìcile a riformarli , perchè 
tutte le Dogane e grimpieghi di lucro erano 
traile mani dell’ alta Nobiltà > che quantun- 
que foleffe chiamarli Schiava de CxAri , non 
era però sì fommefla , che li Czari non foflero 
obbligati a maneggiarla con gran cautela e de* 
flrezza • L’ufo avea ftabilito , che i Signori di 
primo rango comandaflcro nelle Provinziccon 
tanta autorità > con quanta il Czar comanda 
in tutto lo Stato . Effi erano Padroni e della vi- 
ta e della robba de’ fudditi: e non avendo altre 
Leggi, che il 1 or arbitrio, rendeano molto ma- 
le la giuftizia, ed il popolo veniva generalmen- 
te opprelfo. Ciafcuno di quelli Signori nomina- 
va per la Provinzia , di cui era primario Go- 
vernatore , un altro Governato* fecondano col 
titolo di Voivoda . Il principale Governatore te- 
neva in Mofca una Cancellarla per gli affari 
della fua Provinzia \ ed il Voivoda ne teneva 
un’altra nella Provinzia medefìma, cuiprefede- 
va, e in quella decideva di ogni affare tanto ci- 
vile quanto criminale , come pure di quelli , 
che concernevano le finanze. La Camera della 
Provinzia era obbligata fare a quella di Mofca 
il rapporto di quanto le capitava -, ma fapeva 

H ben 
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ben farlo nella forma , che più le conferiva : 6 
i Governatori primarj poco curavanfi di efami- 
nare a fondo le cofe , pufichè tirafiero del da- 
naro da’ Voivodi , i quali in vece di ricevere 
ftipendio , davano fovente le migliaia di Scu- 
di per i ottener quell’impiego, che quantun- 
que non venifielor conferito per più di tre an- 
ni , rendeali non per tanto in sì breve fpazio af- 
fai opulenti. Quindi può giudicarli quanto fot- 
to tali governi il mifero popolo foffrifle . Il Czar 
Pietro per metter opportuno rimedio a sì gran- 
de inconveniente, ftabilì per tutto lo flato una 
forma di governo limile a quella , che oflerva- 
to avea ne’ paefi più regolati * e rifervofiì di no- 
minar egli ifefiò tanto i primarj , quanto i fe- 
condar; Governatori j a’ quali tutti levò afio- 
lutamente l’ifpezzione delle finanze > ed erefie 
a tal fine una Camera di finanze , che incaricò 
della cura di levare tutte leimpofte, e rivederci 
conti degli Efattori . In quella maniera le finanze 
riportarono infinito vantaggio al pubblico era- 
rio, efollevaronoilpopoloda molte oppreffioni j 
Pietro diede ancora non piccolo accrefci- 
mento al pubblico patrimonio f col taflar 
che fece tutti i Monafteri dello Stato a rag- 
guaglio delle ricchezze > che pofiedevano . 
Mandò neH’iftefiò tempo a tutti gli Abbati e 
Priori un ordine rifoluto , che per 1 avvenire 
non dovettero ammetter alla profeflion Mona- 
llica fe non perfone , che avefiero pattato l’anno 
cinquantefimo dell’età . Ebbe in queftoil Czar 
due mire* Primieramente venivano con ciò a 
reftare per i fervizj dello Stato tanti e tanti 
giovani, che non Tempre abbracciano la vita re- 
Jigiofa per celefte figurazione . E poi diminuen- 
v • * doli 


Digitized by 


Libro Secondo. , ^ 

doli per tal via il numero de’ Calogeri * il 
Czar difegnava appropriarli la miglior par- 
te delle rendite de* Conventi ; lafciando pre- 
cifamente , quanto potelfe ballare alla falli-, 
ftenza di que’ pochi Monaci j che vi farebbero 

ricevuti. . 

Dopo quelli regolamenti , che riguardavano 
l’ordine interior del governo , applicodi Pietro 
a riformar anche l’efteriore dell’ abito e del ve- 
llico de’fuoi Sudditi .. Parendogli * che alla ci- 
viltà e politezza , che voleva introdurre, dif- 
dicelfe la barba , che i Mofcoviti d ogni condi- 
zione folevano portar e nutrire con gran cu- 
ra, come fogliono ancora tutti i popoli Orien- 
tali > ordinò che i Gentiluomini * i Mercanti , 
c gli artiggiani folTero per l’avvenire obbliga- 
ti a tagliarla intieramente , fotto pena di pagar 
una taflfa annua a chi la volede confervare . 
Non può efprimerlì quanto abbi conturbato li 
fpiriti di quella nazione una tal ordinanza , 
che molti riguardarono come un\delitto enor- 
me , che tendete all’abolimento della Religio- 
ne ; febbene la prudenza di Pietro avea fudì- 
cientemente a ciò provvido* con cfprimere nel 
fuo Decreto , che gli Ecdeliadici dovetero con- 
tinuar a portarla , tanto per etere didinti da’ 
fecolari , quanto per mantenerli nella venera- 
zione , che la gravità della barba à Minidri 
della Chiefa concilia ; Vi furono alcuni tra 
Mofcoviti, che facendoli radere per ubbidire al 
Czar , coiifervarono come preziofa teliquia la 
lor barba , per farfela metter interne col ca- 
davere nella tomba , quali temedero di non 
dover eter am medi fenza quella nel Ciclo . 
Ordinò poi feparamentc a’ Nobili , ed a quan- 
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ti tenevano qualche impiego in Corte, còme 
pure alle lor femmine, divertire alla France- 
fc $ anzi volle aggiungere a quell’ ordinanza , 
che in avvenire le donne dovelTero efler invita- 
te come gli uomini alle nozze , ai conviti , ai 
balli , ed alle fede , abrogando con ciò l’ufo » 
che regnava in Rulfia , come in tutti gli al- 
tri Paeli Orientali , di nafconderli alla villa 
degli uomini le donne . Come poi li maritag- 
gi folevano concluderli dai foli parenti de’ due 
partiti, fenza cheli fpofi neppur fi vedetfero 
l’un l’altro -, il Czar ordinò che dindi innan- 
zi fofle permeilo allo fpofo di vifitare la fpo- 
fa almeno un mefe prima di celebrarli le 
nozze . 

Reftava da regolare il gran difordine, che . 
fiera introdotto tra’ nobili in materia de’fer- • 
vitori . Non ufciva di cafa alcun Bojardo , 
fenza tirarli dietro un grande ftuolo di fervi* 
tori , che vediti di differenti colori l’accom- 
pagnavano con parto lento . Per correggere 
tal abufo il Czar non fece veruna ordinan- 
za . Volle comandar coll’elfcmpio, più poten- 
te d’ogni legge. Cominciò a farli veder per le 
rtrade col feguito di foli due o tre famjgli , 
camminando fempre a gran parti . Tanto ba- 
dò per fare che tutti imitartero l’efempio 
del lor Sovrano, [a) Hac cotiditio Trincipum 
efl , ut quidquid faciant, pr&cipere videantur . 
Onde licenziato da’Bojardi il numero fuper- 
fluo de’ fervi , riufeì al Czar d’impiegare 
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nelle fue Truppe buona parte di quella gen- 
te , che marciva nelle private cale oziofa . 

Quefti cambiamenti non fi fecero tutti in 
Utì tratto, nè colla (tetta facilità, che la pen- 
na gli efpofe . Benché i Mofcoviti fi dicettero 
fchiavi del lor Sovrano, erano ancora, come 
pure lo fono la maggior parte degli uomini , 
più fchiavi delle lor ufanze , e de’ lor pregiu- 
dizj . Onde vi bifognò tutta l’eroica fermez- 
za di Pietro il Grande per venire a termine di 
tali riforme. 

Non deve qui ometterli ciò che fece quefto 
gran Principe per inoltrare al Mondo tutto 
la Itima , che faceva di que’ fuggetti , che de- 
gnamente fervivano alla fua Corte . Nel men- 
tre ch’crafi portato a Veroniza per vifitare , 
come accennamelo, efollecitare la fabbrica de 
navigli , morì in Mofca ahi iz. di Marzo 
1699. il Signor Lefort in età d’anni quaran- 
tafei . Pietro appena ricevuto l’avvifo , la- 
feia per occhio ogni altro affare, e ripiglia il 
cammino di Mofca con tanta diligenza , che cor- 
fi nello fpazio d’ore cinquantaquattro poco men 
di trecento miglia , giunfe ad onorare l’efc- 
quie di quel fuo benemerito Miniltro , e fece 
che fodero celebrate colla maggiore folennità . 
£ttendo vacato colla di lui morte il porto di 
Grande Ammiraglio , che il Czar gli avea 
conferito prima di metterlo in tefta alla già 
mentovata grande Imballata , fu dato quel 
titolo al General Colorino fecondo memoro 
della medefima, mentre il Signor Fofinfefiìn , 
terzo Collega , trovavafi ancora à Carlovitz , 
dove già dall’anno precedente 1698. avea fé- 
un Trattato , che ftabiliva colla Porta 
H j una 
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una Tregua di due anni , la quale dafle cam» 
po al maneggio d’una intiera e piena pace . 
In effetto l’anno feguente 1699. col mezzo 
del Re Guglielmo, tanto come Sovrano d’In- 
ghilterra , quanto come Statulder d’Olanda > 
conclufefi tra la Ruflìa e la Porta una pace 
di trent’ anni, econfermoflì al Czar il libero 
e pacifico pofiefTo d’ Azof e di tutti gli altri 
luoghi Culle colle del Mar Nero conquiftati, 
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I -L Czar move la guerra alk Sve- 
j zia > espianta Taffedio a Narval 
Mofeoviti disfatti da’ Svedefi àyanti 
Narva . Conferenza del Czar col Re 
Augnilo in Birzea. Imbafciata fpedita 
dal Czar al Ré di Danimarca : altra 
limile alia RepoMica di Polonia • In- 
cendio in Molca . Svedefi battuti da 
Mofcoviti preffo Plefcou : altro Cor- 
po di Svedefi battuto preifo al fiume 
Embach . Noteburgo prefo da’ Mof- 
coviti con altri luoghi circonvicini . 
Trionfale ingreffo del Czar in Mofc 
ca . Nella fcguente campagna il Czar 
s’ impadronilce di tutta l’Ingria , e 
getta i fondamenti di Petroburgo . ■ 
Aifedia la Città di Derpt , e la 
prende , come pure quella di Nar- 
ya . Altra infigne vittoria de’ Mofco- 
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viti fopra i Svedcfì . Varie altre azio- 
ni tra’ Svedefi e Mofcoviti . Truppe 
del Czar in Lituania infettano quel 
Ducato . Sculemburgobattuto da Rcn- 
fcild. Il Re Augufto rinonzia la Coro- 
na di Polonia per timore di Carlo Re 
di Svezia . I Mofcoviti rompono un 
altro Corpo di Svcdefi preffo aCalis. 
Il Czar fpcdlfce un Inviato al Papa 
per gli affari di Polonia. Affembleadi 
Leopoli . Altra limile di Lublino . fyà 
mcndue fi fciogliono a motivo delle 
min*: cagionate dalle Truppe del Czar 
nelle Terre della Polonia, 
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DELLA VITA 


DI 

P I ET R O 

IL GRANDE 

LIBRO TERZO. 

E vittorie ottenute dal Czar Pie - 
tro fopra l’Imperio Ottomano , 
e molto pii\ le regolazioni* e ri- 
forme ftabilite nel fuo , gli con- 
ciliarono appròdo le Girti tutte 
dell’ Europa tant’ ammirazione» 
che fugli dall’ Universale applaufo conferito il 
fopranome di Grande . QUelto gloriofo Conqui- 
ftatore , e Legislatore aveva lo fpirito troppo 
vivido , perchè* potette fermarli fenzà operai 
cole grandi . Sembrandogli troppo angufti li 
per altro vaftilfimi limiti del fuo imperio, cer- 
cava incedantemente la via di ampliarli . 
'Avendogli già dilatati notabilmente per la par- 
te Orientale coll’ importante acquifto dell» 

Città 
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Vita di "Pietro il Grande 
• Città di Azof , e della spiaggia circonvicina^ 
\ penso come dilatarli ancora per Occidente. 

Indagando la ftoria della fua Nazione , trovò che 
lTngria, e la Livonia, appartenenti altre vol- 
te alla Rulfia , erano fiate fuggettate all» 
Svezia dalla forza del Re Guftavo. Tanto ba- 
llo per fargli nafeer nel cuore il defio , e nel- 
1 animo la rifoluzione di ricuperar quelle due 
Provincie , tanto più che riguardavale come 
aflolutamente necetfarie a’fuoi dilegui di fta- 
. bilire nel Baltico qualche Porto per mante- 

nervi gran numero di Vafcellf non folo da 
traffico , ma anche da guerra . Prefentoflegli 
opportuna occafionc la guerra , che con tutta 
1 ardenza faceano alla Svezia i Re di Danimar- 
ca > c di Polonia . Già Pietro avea flretta, con 
quelli due Monarchi amicizia ed alleanza . 
Onde fenz altro attendere rifolve di dichiararli 
anch’egli col lor partito contro al Re Sveco. 
Regnava allora in Svezia Carlo XII. celebre, 
per le lue vittorie non meno che per le lue 
difgrazie . Ql’ imperj fi fogliono ftabilire non 
tanto colle ragioni, quanto colle armi: (a) Im- 
peria magh armis , quam iure conftituuntur . E 
. Je guerre per l’ordinario non nafeono che dal 
prurito di dominare . ( b) Bellorum caufa do- 
minanti libido. Con tutto ciò i Principi hanno 
introdotto V ufo di palliare fovente quella lo- 
ro innata palfionc, coll’efporre al pubblico per 
yia di Manifclli varie ragioni, che a prende- 
re le armi gl’ inducono . Il Czar volendo fe-« 
Ir guir 

t (/») Demollh. Olynth. . 
i b) Salini!, in bello Jugurt» 
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cair anche in quello lo ftile delle altre Con* 
dell’Europa, fece pubblicare più di un Mam- 
fefto , in cui efpofe i motivi , che 1 obbligavano 
a dichiarare al Re di Svezia la guerra. • •• 
Quelli motivi erano in foltanza . i. C ve cj- 
fendo effo Czar amico ed alleato della Dammara 
ca, e del Re JLuguflo^non poteva lafciarc inven- 
dicati li torti , che il Re di Svezia lor faceva . 
z. Che la Svezia avea tentato con vane vie in - 
fidioje nuocer alla RuJJìa ad onta della pace , che 
fra quefle due Monarchie correva. 3 • Che unMi- 
nifiro Ruffiano ritornante dalla Turchia era [tata 
tetiè f valigiai § da' Contadini Livonicfi fudditi del- 
la Svezia . 4. Ch ’ erano flati fatti più torti dalli 
S vede fi al Maflro delle pofle di Mofca, e a diver- 
fi Mercanti Mofcoviti , Si lamentava , che 
non f offe flato trattato come doveaji in Riga > 
quando vi pafsò già tre anni colla fua Grande^ 
Imberciata : ejjendo flati ritenuti i Gentiluomini 
del fuo feguito come prigionieri , fenza permetter 
loro l' ufeir di cafa . Veramente circa quell ul- 
timo articolo, il Czar aveva efpofì.e le fue do- 
glianze fubito ritornato da quel viaggio agli 
Ambafciadori Svedefi , che allora trovaronu a 
Mofca. Avendo il Re di Svezia montato po- 
chiflìma cura di giullificarfì fu quello punto , 
il Czar volle rimetterlo al giudizio de Stati 
Generali delle Provinzic unite , che s adotta- 
rono con tutto il fervore per trovar qualche 
via di foddisfarlo con aggradimento del Re di 
Svezia . In fatti erano le cofe in buon termi- 
ne , quando feppero , che il Czar follecitato 
dai Re di Polonia , e di Danimarca, crafi di- 
chiarato a favor di quelli contro la Svezia; 
ed avea ordinato al fuo Imbafciadore a Stocolm 

di 
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di rimoftrare al Re di Svezia in brevi fillabc 
i morivi , che aveva di romper con lui , e fu- 
bito partirli da quella Corte . Anzi di quella 
fua rifoluzionc aveva voluto far parte ancora 
a diverfe Corti dell' Europa . 

Era allora Carlo Re di Svezia in età d’an- 
ni diciotto , ma tutto fuoco , e tutto fpirito. 
Al vederli attaccato da tante parti , lontano 
dal concepire il minimo pavento , rifolve di 

J lottarli egli ftelTo in perfona a far fronte ai 
iioi nemici , lafciando in Stocolm , Capitale 
del fuo Regno , un Conlìglio di Reggenza per 
il governo de’fuoi Stati. Aveva in piedi buon 
numero di Truppe j ma trovandoli quelle di- 
ftribuitc in diverfe parti, non potea menar fc- 
co che foli venti mila Soldati, gente tutta (cel- 
ta , e veterana . Credeva!! da p Svcdeli , che i 
Mofcoviti avellerò da portarli a Riga in foc- 
corfo del Re Augufto, che già tentava Talfe- 
dio di quella Piazza quando feppero che il 
Czar crali prefentato con un grolTo e fere ita 
avanti "Harva , Città la più forte della Livo- 
nia . Quefla Piazza trovava!! in quell’ emer- 
gente fprovifta di foldati , mentre il Colonel 
Orno, che la comandava, non avea più di due 
mila uomini, comprefavi la Cavalleria . Non 
era però fprovifta di monizioni, nè di viveri. 

Veramente non avevano mancato i Miniftri 
della gran Bretagna, c dell’ Olanda di fare for- 
ti rimoftranze al Czar Pietro per difluaderlo 
da quella intraprefa . Ma non poterono otte- 
aier niente . All incontro il Czar accefo di fde * 
gno , tiratali fuori del fodero la fabla , giurò 
ai non la rimettere finatantoebe non avejfe ven- 
dicata i Re di Danimarca , c di Tolonia tuoi al- 
leati: 
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Itati': aggiugnendo di più , chef e le due Toteiu 
ze> (i nome delle quali ejji Minifiri parlavano 
rifolveffero di mifchiarfi in quefl’ affare , egli in- 
terdirebbe ogni commerzio colle medefime , e con- 
fifcarebbe tutti gli effetti , che i lor fudditi uvea- 
no ne ’ [noi flati , Queft‘ ultima minaccia fece 
ammutolire amendue que’ Miniftri , che fapc- 
yano montar quegli effetti a piu di fettanta 
millioni di feudi . Con tal fermezza poftofi 
Pietro in marchia, arriva li 4* Ottobre 1700. 
dinnanzi a Narva alla teda d’ un Armata di 
cento mila Mofcoviti, gente però non ancora 
difciplinata , trattene le fue Guardie, che for- 
mavano un Corpo di dodeci mila foldati fccl- 
ti. Accampata l’Armata, e fortificato il Cam- 
po con una efattiffima circonvallazione , volle 
il Czar riconofccre per fe fteflo la Piazzale 
vifto non elfere le fortificazioni di quella in 
troppo buon fiato , fi Infingo non lenza fon- 
damento di poterfene impadronire in pochi 
giorni. Il male fu, che volle cominciare l’af- 
fedio da Juanogrod , Fortezza vicina , che avea- 
no eretta in altro tempo i Ruffiani per far te- 
da a quella di Narva . Il Comandante di quel 
Cartello , benché non avelie che foli trecen- 
to uomini di prefidio, fi difefe con tanta bra- 
vura, e fermezza, che diede tempo al Re di 
Svezia d* arrivar opportunamente al foceorfo 
di Narva. 

^Mentre qucfto giovinetto Monarca affretta- 
tali per arrivarvi , i Mofcoviti fecero una per- 
dita, che gittò la cofternazione nel loro Cam- 
po . Gli abitanti di Derpt informatili , che un 
Convoglio di Mofcoviti proveniente da Tlefcot » 
dovea palfar per il Lago Veipo > fi pofero in 
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imbofcata, e lo forprefero improvifamenté . Ok 
tre le provifioni , e danaro , che vi trovarono , 
s’impadronirono del gran Stendardo di quella 
Provincia, ch’èra una delle principali Infegfte 
dell’Efercito Rubano. Quello fuccelfo quan- 
to empì di confulione il Campo de’ Mofcoviti , 
altrettanto accrebbe il coraggio a’ Svedelì j aven- 
do quelli prefoper ottimo augurio un principio 
sì felice, e quelli per infaufto prefagio una dif- 
grazia non previlla. Nell’ illelTb tempo un falfo 
rumore fparfo nel campo de’ Mofcoviti , che 
cinquanta mila uomini raccolci dalla Laponia 
Sveaefe fodero in marchia per fare un’irru- 
zione verfo l’ Arcangelo, mife nel cuor di Pie- 
tro tanta agitazione, che Io fece rifolvere d'ab- 
bandonar tutto in un tratto l’ Armata , per andar 
egli Hello a proveder alla difefa delle fue Pro- 
vincie in quella parte. Giudicando faggiamen- 
tc , non dover un Principe trattenerli a far 
guerra di fuori , quando non abbia melTo be- 
ne al licuro la cafa fua . ( a ) Qui foris bcllum 
gefturns ejl operam det , ut domi omnia in tuto 
jìnt collocata . Ebbe il Czar un ellremo ram- 
marico di vederli neceflìtato a prendere quel 
partito , quando fperava d> dover fra breve 
mifurarli con Carlo in una deciliva tenzone. 
Raccomandò la fua Armata al Generale Se- 
remetof , -ordinandogli prima d’ogni altra cofa 
di dar il fuoco a’Magazini, che li Svcdeli ave- 
vano fatti predo Vefemberga . PortofTì in ef- 
fetto il Generale con un dillaccamento di fei 
mila Cavalli in quella parte, ma trovò i Ma- 

gazi- (*) 


(*) Dcmofth, Crac, in Philip, 
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gàzinisl ben guardati , che convénnegli ritor- 
nar al fuo campo fenza toccarli . Diede però 
nel fuo ritorno il guafte a tutto il paefe da 
Vefembcrga lino all attediata Città ; di modo 
che 1* Armata Svedefe non vi potè trovare non 
die foraggi, ne pure un Contadino* avendoli 
tutti levati Seremetof . Cofa che ritardò di 
molto la marchia de’Svedefì, ed avrebbe dato 
campo a* Ruffiani di prender Narva , fe avef- 
fèro avuta più efpCrienzà. 

Arrivato il Re Carlo verfo la fine di No- 
vembre a viftà de’Mofcoviti, eh’ erano in nu- 
mero ben quattro volte fuperiori alle fue Trup- 
pe i fi diìpofe con tale ordinanza all’ attàco , e 
fi fpinfe con tal ardenza , che i Mofcoviti piò 
torto imbarazzati , che ajutati dal lor gran nu- 
mero, cominciarono à cadere gli uni ìopra gli 
altri pieni di fpavento , e di confùfione . Non 
fu poffibile ai Generali rimetterli ne’ lor po- 
rti, ne trattenérli dalla fuga, che principiaro- 
no a prendere fenza ritegno . Rotto il Ponte 
dalla gran Calca de’fugitivi, èd annegata nei 
fiume una buona parte dei medefimi * i Gene- 
rali non poterono che ricorrere alla clemenza 
del vincitore* il quale in tal guifa fi refe Pa- 
drone del Campo, ové oltre un’abondanza ini 
credibile d’ogni fòrtà di provifioni trovò cen- 
cinquanta Cannoni di bronzo, e tutta intatta 
!a Catta Militare < Così il Re Carlo con venti 
mila Svedefi ebbe la forte , nel primo combat* 
timento che intraprefe , di vincere e disfare in- 
tieramente un’Armata di Ottanta mila Ruffia- 
ni. In fatti effénd® mancati di quefti circatren- 
ta mila , che perirono parte nel calor della 
mifchia uccifi , e parte nel freddo del fiume 

anne- 
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annegati , tutti gli altri tettarono prigionieri 
di guerra. Sebbene Carlo, o per grandezza di 
animo , o per economia di rifparmiar la fa- 
rina , o per politica di non volere in cafa fua 
tanto numero di nemici , che fuperaffe di mol- 
to quello de’fuoi foldati, rimandò tutta quella 
mifera ciurma alle fuc cafe, dopo averli tutti 
obbligati a deppore le armi alla fua prefenza, 
ne volle tener prigionieri, fe non i primi Uf- 
ficiali, che poi col lor rifeatto riccuperarono 
la liberta . 

Il di feguente la Città di Narva , che non 
avrebbe potuto foftentarfì ancora due giorni, 
ebbe la confolazione di ricevere in trionfo il 
fuo Padrone , e Liberatore . Le Truppe Sve- 
defi , che convogliarono i prigionieri Ruffiani 
fino alle frontiere , aggiunfero a quella vitto- 
ria la conquida del Forte di Pitfcur , eh’ era 
un pofto molto avantaggiofo , preffidiato da 
cinque mila Ruffiani , Il Generale Svedefe non 
avea feco che due mila ottocento. Con tutto 
ciò non ebbe difficoltà a dare Pattuito a quel Ca- 
flello , e portarlo via colla fpada alla mano , 
avendovi però perduta la maggior parte del- 
la fua gente . Quello novello avantaggio met- 
teva tanto più il Re di Svezia in iflato di pro- 
fittare della fua vittoria . Fece dunque delle 
difpofizfoni colla mira d’ufcire l’anno vegnen- 
te a buon’ ora in campagna , e di portare la 
guerra nelle Provincie della Ruffia nel tempo 
iteflo, che d’altra parte tentarebbe di taccia- 
re dalla Livonia il Re Auguflo . 

Era il Czar di ritorno dall’ Arcangelo , ove 
avea trovata una pura chimera 1* irruzione 
de’ Laponi , e conduceva al fuo Campo un rin- 
forzo 
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forzo di quaranta mila uomini ; quando eb- 
be l’infauuo annunzio della giornata di Nar- 
va . Non giudicando faggio configlio arrischia- 
re quel poco numero con nemici , che veni- 
vano tanto più incoraggiati dalla recente vit- 
toria riportata contra un numero affai mag- 
giore , pvefe il partito di ritirarli a’ quartieri 
d’inverno in Mofea , per difporre in miglior 
forma le cofe per la prollima campagna . I11 
Mofea il popolo affatto rozzo degli affari di 

f uerra , non jpoteva capire , come il Re di 
vezia con un Armata sì piccola aveffe disfat- 
ta la loro, di gran lunga più numerofa. I Pre- 
ti , niente meno rozzi del popolo , credette- 
ro aver trovata la vera cagione di qucll’even- 
to , coll’ attribuirlo ai Sortilegi de’ Svedefi } on- 
de eccitarono il popolo ad implorare con fer- 
vide preci il patrocinio del Gloriofo Vefcovo 
di Mira S. Niccolò, affinchè come Protettore 
primario della Ruflìa li difendere dal [furore 
di que’ Stregoni . Il Czar , che avea l’intellet- 
to più limpido e purgato, attribuì quell’ effetto 
alla fua vera e legittima caufa , cioè all’impe- 
rizia de’ Suoi nel meftier della guerra *, e con- 
foloffi con quel detto belhffimo , che poi tro- 
voffi veridica profezia : Gli Svedefi , diffe 
in pubblica udienza , ci batteranno per qual- 
che tempo ; ma finalmente a forx.a di tati le- 
semi ci faranno imparare l'arte di fuperargli. 
E certo non ve miglior Scuola per apprendere 
elettamente la militar difciplina, che vale a di- 
re l’arte di vincere i nimici , quanto il continuo 
batterli co’medefimi nelle battaglie. ( a ) Miti- 
* * I taris 


* i*) Saluft. de bello Jagart. 
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Paris disciplina non tam ex libris > quatti ex acie 
dij'citur. 

Cagionò non picciolo rammarico la vitto- 
ria de’ Svedefi ad Augufto Re di Polonia , che 
vedendo un grotto partito di Polacchi incli- 
nar dalla parte del Re di Svezia , fuo im- 
placabile nemico * cqnofccva quanto gli fotte 
necettaria l’attìftenza del Czar . Scritta dun- 
que al medefimo una lettera fopra gli affari 
vertenti * fuggerigli varj mezzi di ftabilire una 
milizia ben difciplinata. Il Czar avido di tut- 
to quello * eie poteva conferire al migliora- 
mento delle fue Truppe, volendo profittar de’ 
configli del fuo Alleato * feelfe la piccola Cit- 
tà di Biropen fulla frontiera di Lituania , per 
farvi alcune conferenze col Re Augufto . Vi 
fi portarono i due Monarchi , fenza alcuna pom- 
pa, e fi trattennero infieme quindeci giorni fen- 
za alcuna di quelle cerimonie , che folo fomen- 
tano la vanità. IlCzarudi volentieri daUa boc- 
ca del Re Augufto * efpertiftìmo negli affari 
di guerra i varj fuggerimenti per lo ftabilimetv 
to della Militar diiciplina ne’fuoi Stati. Con- 
vennero d’ajutarfi fcambievol'mente per Spo- 
gliare il Re di Svezia di quanto pofledeva di 
qua dal Baltico fia in Polonia fia in Alema- 
gna .i E prefe fu ciò le mifure più opportune, 
ripigliarono il Czar la ftrada di Tlejcou , ed 
Augufto quella di Varsavia . 

IlRe di Svezia avuto raguaglio di quanto 
erafi concertato in Birzen , rifolfe di perfe- 
guitar a morte il Re Augufto . Seppe che i ne- 
mici di quefto , animati dal Cardinal Prima- 
te , non cercavano che una occafione per efe- 
guir il progetto , che avevano formato » di 
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Ovàrio dal Trono . L’occafione fi prefentò i 
Col pretefto di negoziare la pace col Re di 
Svezia, ebbero il modo di tirar Carlo nel fo- 
no del Regno * e diratmare Augufto , obblir 
gandolo a rimandare in Saffonia le file Trup- 
pe . Carlo noti mancò d approfittarfi di que- 
lle difpofizióni de’ Polacchi, procurando in- 
óltre di folle var ancora le altre Potenze con- 
tra il Czar 1 , e centra Augufto . Aveva già la 
Francia ne’fuoi intereffi . ScrifTe una Lettera 
di 13. Genti. 1701. agli fiati Generali delle 
Provinzie unite, per eccitarli a dargli delfoc- 
corfo contro il Czar , vantando la vittoria 
riportata fopra i Mofcoviti , come effetto del- 
la divina giuftizia < Ma informato di qucfto 
il Miniftro Ruffiano * che all’Haja fifiedeva > 
fa fubbito publicare una Relazione della bat- 
taglia di Narva * non in tutto accordante!! a 
quella degli Svedefi s e poi prefeiita àgli Sta- 
ti un Memoriale acCompagnàto da una Let- 
tera del Czar fuo Padrone alle loro Alte Po- 
tenze . Li Stati Generali * che fchivano cori 
fomma faviezzà tutti gl’ Impegni di rottura 
don quelle Potenze principalmente, colle qua- 
li hanno bifogno di frequentar ìlcommerzio * 
rifpofero effer difpoftiffimi ad impiegare ld lor 
mediazione per riconciliare i due partiti , quan- 
do quefìi voleffero rimetterfi al loro arbitrato . 

In tanto il Czar vedendo , che dalla parte 
di Polonia non poteva punto fperare , men- 
tre la Dieta avea rifolto d'obbligare il Re Au- 
gufto a far la pace Col Re Carlo , manda 
una Imbafciata foienne al Re di Danimarca 
lòtto pretefto di fargli complimenti di con^> 
doglianza per la morte di fuo Padre * e di 
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felicitazione per il fuo avvenimento al Trd-‘ 
no ; ma in effetto per dimandargli un pof- 
fente foccorfo contro la Svezia . Il Bojardo 
Jtleffandro lfmailof fu incaricato di quella 
commiflìone i ed il Czar volle aggiungergli 
una comitiva di cinquanta giovani Nobili , af- 
finchè fi approfittaffero dell’incontro di offer- 
vare quanto vera di più notabile negli Stati 
di Danimarca . Ecco come in mezzo agl’im- 
barazzi più ardui dietro il Grande non per- 
deva punto di vifia tutto ciò, che poteva 
fervirc per tirar i fuoi popoli dalla rozzezza. 
Il Re di Danimarca acfcolfc l’Imbafciatorecol? 
le maggiori dimoftrazioni di ftima pel fuo So- 
vrano , facendolo falutare collo fparo di tut- 
ta l’artiglieria , c dandogli l’audienza in pie- 
di e colla tetta feoperta . Con tutto ciò quan- 
do fi venne alla foftanza dell’ imbafeiata , vol T 
le fcanfare ogn’ impegno -, perchè le armi dei 
giovine Re di Svezia eranfi refe tanto formio 
dabili dopo la vittoria di Narva , che i fuoi 
più grandi nemici temevano di dargli il mi-, 
nimo motivo. 

Ito in dileguo aucfto tentativo , rifolve 
Pietro di ritentar la Polonia . Manda dun? 
que un Ambafciadore {Iraordinario a Varfo- 
Via , per fare alla Repubblica propofizioni 
tanto avantaggiofe , che faffe forzata di con- 
correre all’ efecuzione del progetto , formato 
già col Re Augufto nelle conferenze di Bir- 
zen . I Polacchi e i Mofcoviti nutrivano un$ 
maflìma comune di opporli all’ ingrandimen- 
to gli uni degli! altri . I Polacchi avrebberq 
veduta volentieri la Livonia riunita alla loc 
forona , ma fi fentirano troppo deboli > pep 
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levarla foli al Re di Svezia. Dall’ altro can- 
to temevano , che fe il Czar aveffe parte al- 
la guerra , non pretendefie di averne anche 
alla conquifta: e veniva loro più a grado non 
aver niente di quella Provincia, che vederne 
tina parte in mano de’ Mofcoviti j II Czar pa- 
rimente nel principio della guerra nutrivi i 
medefimi fentimenti verfo i Polacchi: ma do- 
po la rotta di Narva lecofe avevano cangia- 
ta faccia. Per reprimere l’orgolio di un nemi- 
co refo troppo potente , ( dice l’Oratore d’A- 
tene ) fi brama ancora la compagnia dei ne- 
mici: (a) jli reprimendum commmem &po~ 
tentlorem hoftern , etiam boflium jocietas expe- 
titur 1 Vi andava e del fuo onore j e del fuo' 
ìntcreffe a veder rintuzzato l’orgoglio del gio- 
vinetto Svedefe. La Polonia vi poteva contri* 
buire meglio di ogni altro : Ma il Re Carlo 
teneva in quella Repubblica un fortiflìmo par- 
tito. Bifognò dunque facrificar tutto per otte- 
ner qualche cofa * Pietro diede ordine alfuoMU 
niftro in Varfayia d’impégnare il. nome fuo 
nelle forme più valide t perchè, fi aflìcuraffe 
quella Repubblica , cb' e[Jò voleva concorrere 
colla medefima alla conquida della Livonia , 
fencca pretendervi un palmo di terreno -, efiben- 
dole a quello effetto un foccorfo di ventimi- 
la uomini * con un fuflidio di due milioni di 
ftifdalari : e quando ciò non baftaffe , per- 
metteva al fuo Millilitro di offerire per fino la 
rejìituxione di Cbiovia , che i Polacchi vede- 
vano Tempre con eftremo rancore nelle mani 
' - J S de’ 
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ide’Mofcoviti. Il Miniftro del Czar maneggiò 
in tal guifa l’affare , che meritò l’applaufodi 
que’medefimi, ch’crano nell’oppofto partito; 
con tutto ciò non potè ottenere la bramata 
conclufione. 

» Fra quefte negoziazioni fi facevano dall’ 
una e dall’ altra partei preparativi perla cam- 
pagna entrante con indefefla follecitudine t 
11 Re di Svezia arrivò a metter inficine in 
Livoriia un Corpo di quaranta fei mila Tol- 
dati , oltre quelli che teneva in Pomerania >> 
e fulle cofte della Svezia. Il Re Augufto vi- 
de la fua Armata di Saffoni e di Polacchi 
accrefciuta opportunamente da venti mil^ ; 
Ruffiani, che il Cenerai Stenau ebbe occafio- 
rie d’ammirare come le più belle Truppe di 
tutta l’Armata, ben vefìiti, ben armati, ben 
difciplinati, ed infaticabili ne’ lavori. Il Czar 
aveva in piedi cento e venti mila uomini copi 
quell’abbondanza di munizioni e proyifioni , 
che fi trovò quali Tempre nelle fue Armate**: 
Intentiffimo frattanto alle occorrenze del Tuo 
Stato, paffava continuamente da una Provin- 
cia all’altra , ( come palerebbe un altro Prin** 
cipeda una camera del fuo Palazzo all’ altra * 
Pa Mofca paffava in Veroniza, daVeroniza ri. 
tornava a Moka , indi volava infaticabile a No-^ 
vogorod , ed in un tratto da una eftremità 
dell'Imperio fi vedeva giunto nell’altra per re»-* 
gelar qualche cofa , non Tempre di Tomma 
importanza . Gli accadde trovarli a Mofca , 
quando fi acceTe un gran fuoco nel Tuo Pa- 
lazzo. Benché deflfe egli ftefiò gli ordini per 
«kinguerlo , accorrendo in ogni parte , le 
fiamme nulladipicno riduflero in cenere quan- 
V> . r. .tv 
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to v’era di legno con tutti i mobili preziolì^ 
anzi eftefofi l’incendio alle Cafe de Cittadini , 
ne reftò una gran parte incenerita. La forza 
del fuoco fu tanta , che giunfe per fino a 
sfendere la famofa Campana di Mofca , che 
credefi univerfalmente elfere la più grande di 
quante ne ha non folo la Rulfia , ma tutta 
l’Europa, elfendo ilfuogiro di ventidue brac- 
cia, ed il pefo di trecento cinquanta fei quin- 
tali, contenendo ogni quintale libbre cento . 
Il Czar dati tutti gli ordini per reftaurare i 
danni di quell’ incendio , paflò ad accamparli 
ne’ contorni di Plefcou , ai dove faceva con- 
tinuamente groflì diftaccamenti , i quali pene- 
trando alla parte di Derpt nelle Terre del 
Re di Svezia , vi mettevano ogni cofa a fer- 
ro e a fuoco. Una partita di Svedefi avanza- 
tali per riconofcere un diftaccamento , che ve- 
niva guidato dal Veti Mar e fc tallo Seremetof , 
grolTo di diciotto mila Ruffiani , fu da que- 
«i tagliata in pezzi . Accorfe allora il Ge- 
neral Slipenbacb alla tefta delle fue truppe in 
numero di fette mila , ed il. combattimento 
divenne generale -, Come i Mofcoviti erano 
fuperiori di gente, invilupparono ben torto i 
loro nemici . La zuffa fu afpra , e non finì 
che quando gli Svedefi reftarono fenza polve- 
re : allora sfoderate le fpade per farli largo 
a traverfo de’ Mofcoviti , prefero la fuga . I 
Mofcoviti diedero loro la caccia per lo fpa- 
zio di più d’una lega-, ma non potendo rag- 
giungerli , contentaronfi direftar Padroni del 
Campo, e menar via fei pezzi da campagna, 
,#na ventina di Ufiìziali, e circa trecento fol-* 
dati con quattro rtendardi .- Quelf azione ; 
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che fegui ai di Gennajo dell’ ahno 1702. eb- 
be tutti i caratteri duna vittoria compita. Con 
tutto ciò gli Svcdefì non volendo con fé (Tare di 
aver potuto efler vinti dai MoTcoviti , nè po- 
tendo negare di non aver prefa la fuga , cer- 
carono di fminuime la gloria ai nemici , con 
pubblicare , eh’ etti fuflero folamente due mila 
uomini contra cento mila Ruffiani , febbene 
in realtà erano fette mila contra diciotto. 

po{>o quel fatto un diftaccamento Svcdefe 
ebbe 1 ardire d’ino] trarfi fopra le terre di Plef- 
cou , dove in vendetta di quello avevano fatto 
la campagna pafiata i Ruffiani , mife il fuoco 
a quattordici villaggi , ed in cenere li riduce. 
Ciò pero non fece die animare maggiormente 
il Czar ad impiegare lo sforzo per allontanare 
dalle fuc frontiere nemici tanto perniziofi . Il 
Generale Slipenbach , che fu labiato dal Re 
di Svezia per guardare quella frontiera , flava 
accampato a Sagnitx , quando informato dal- 
le fue Spie , che l’Armata Ruffiana s’avvici- 
nafTe , mandò un diflaccamento di trecento 
faldati per riconofcerla . I primi Mofcoviti , 
che incontrarono quel diflaccamento , fingen- 
do timore , rincularono a bell’ agio per tirarlo 
verfo il grofTo della loro Armata : gli Svedefì 
ingannati, furono tutti cagliati a pezzi , trat- 
tine alcuni pochi , che reflarono col Coman- 
dante prigioni . Seremctof allora fece avanzar 
le fue Truppe con ordine tale , che potevano 
ferrar d’ogni parte l’Armata di Slipenbach . 
Ma quelli accortoli per tempo del difegno ini- 
mico , ritiroffi dall’altra parte del fiume E?n. 
back , e fece rompere i ponti , che vi aveva « 
Seremctof fatti gettare fui fiume alcuni Pon- 
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foni t>ér trafportarvi l’artiglieria, pafso a nuo- 
to còlla maggior parte delle fue Truppe . Gli 
Svedefi non volendo lafciarfi ferrar da’nemia < 
fi lanciano colla loro Cavalleria addolTo aiMo- 
feoviti , e principiano l’azione da difperati* IL 
combattimento fu fiero dall’ una parte :e dall 
altra : ma alla fine fopraffatti gli Svedefi dal 
numero , non meno che dall’ ardore de Mo- 
{coviti , fi diedero alla fuga * I Mofcoviti li 
feguitarono con calore , e li raggiunfero , e 

{ jrefero loro tutta l’artiglieria . Una parte del* 
a Cavalleria falvofiì a Vernai* : il renante con 
tutto il Corpo dell’ Infanteria fu ridotto dai 
Mofcoviti in tale anguftia , che bifognò , che 
deponefle le armi e fi rendette . 

Padroni in tal guifa i Mofcoviti della Cam- 
pagna , pofero T attedio avanti Derpt , Città 
limata tra il Lago Teipo , e quello di Porgevi . 
Tutto era preparato per attaccarla *, quando ' 
pervenute le nuove della vittoria, che aveva 
riportata il Re Carlo fopra il Re Augufto a 
Clifjou prefio Cracovia 1’iftetto giorno che l’Ar- 
mata del Czar avea disfatti gli Svedefi pretto 
il fiume Embaeb , bifognò cangiare difegnoj 
maflìme che avendo gli Svedefi rovinato tutto 
all’intorno il paefe di Derpt, l’Armata Ruf- 
fiana non poteva trovarvi di che fùttìftdre: 
onde il faggio Marcfciallo Seremetof giudicò 
cfpediente pattare più torto nellTngria , dopo 
però ch’ebbe forprefi i Forti di Palmer, c di 
Mariemburgo. Venne in tanto il Czar ad unirli 
alla fua Armata, per condurla egliftetto, fem. 

S re però fotto gli ordini del fuo Maresciallo 
rremetof, all’ attedio di 7 tyteburgo , Fortezza 
Situata in una Ifola del Lago iadoga all’ ina-; 
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beccatura della Ts^eva , fiume elle fa la comu- 
nicazione tra quedo Lago ed il Golfo Finico .. 
trenta miglia lontano da quel fito , dove poi 
fu fabbricata la famofa Città di Petroburgo, 
Anticamente avevano polTeduto quella Fon- 
tezza i Ruffiani ? quando erano Padroni deli’ 
Ine ria, che poi ceflero alla Svezia col Trattato 
del 1617. 

Il Tenente Colonello Slipenbach , diverfo dal 
Generale difiopra mentovato , comandava in 
Noteburgo con una guarnigione di foli tre- 
cento Soldati , a' quali s’aggiunfe un foccorfo 
di cinquanta Granatieri. L’Armata Ruffiana, 
che incraprefe quell’ attedio li 30. Settembre 
1702. era forte di circa trenta mila foldati con 
cinquanta pezzi d’ artiglieria . Si difefero gli 
Svedefi bravamente fino ai n. d’ Ottobre , 
quando convenne al Comandante capitolare e 
renderli . Sortì la guarnigione in numero di 
ottanta tre faldati fani, elfendo tutti gli altri 
o morti o feriti . 

La conquida di J^oteburgo , che poi i Mo, 
feoviti chiamarono Sluteiburgo , parve al Czar 
Pietro di tanta importanza, per le confeguen- 
ze che feco tirar doveva , che volle per cele- 
brarla ritornare in Mofca con tutti gli ono- 
ri di Trionfante alla maniera degli anti- 
chi Romani. Furono eretti in quella Capitale 
Archi Trionfali per tutta la grande drada, 
per dove la marchia avea da pattare . Gli archi 
erano addobbati di preziofi arazzi , di rare pit- 
ture, e d’ingegnofi Emblemi. In uno di que- 
lli vi furono podi varj drumenti , che forma- 
vano una mufica guerriera molto gradevole 
all’ orecchio $ ed alcuni fanciulli inghirlandati 

di 


DigfeccTby foglie 


Libro Terzo f 

di fiori facevano rifuonar V aria con quelle voi 
ci di Cefare , Veni , vidi , vici . Le Truppe 
marciarono in un bell’ ordine. Avevano alla lor, 
tefta il Marefciallo Scremetof, e gli altri Ge< 
nerali> tanto ftranieri, che Ruffiani, Il Cava*, 
lier Scremetof, figlio del Marefciallo, era alla 
tefta di trenta UfizialiSvedefi, fatti prigionie- 
ri in quella Campagna. Dopo quelli venivano 
tirati ottanta pezzi di Cannoni, e Morta], oh. 
tre quaranta Stendardi , prefi al nemico j co*, 
me anche alquanti Carri carichi d’ armi ed al- 
tre munizioni • La marchia era ferrata dalle 
guardie del Czar, veftite con abiti nuovi fat- 
ti a polla per quella funzione , che il Czar 
proccurò rendere più folcirne # che polfibil fof- 
fe, per maggiormente conciliarli la venerazio* 
rie de’ Tuoi popoli ? edifporli a ricever con ge- 
nio le regolazioni , che andava di giorno ingioi:-» 
no iftituendo a loro vantaggio, g 

, Appena finito il grande Spettacolo , trasfe* 
rilfi il Czar a Veroniza , ove non fi cefiava 
di lavorare per l’ accrcfcimento della marina. 
Avendovi trovato gran numero di Cannoni» 
di Mortaj, ed altri linimenti bellici, che ave- 
va fatti fondere in quegli Arfenali , ed erano 
riufeiti a perfezione , ne fece trafporcar una 
buona parte a J^ovogorod e a Tlefc&u . Ritor- 
nato a Mofca , fi accinge a penetrare nella Fin^ 
landia col favore della conquifta già fatta di. 
Noteburgo , aderendo Tempre a quella malli» 
ma de 1 Spartani di tirar fempre la guerra fuori 
di cafa Tua nel paefe dell’ inimico: (a) Trocul à 

domo 
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domo eft pugnandum . Volle dùnque alla fua 
Armata , già ben in ordine per o^ni più ar- 

* dua fpedizione, aggiùngere alcune Truppe di 

, Tartari , Calmuchì > fuoi Vaflalli, gènte af- 

fai abile a fate delle feorrcriè , e defolar i 

, paertj effendo dalla più tenera fanciullezza ac- 

coftumata a’ furti, ed alle rapine , e montata 
fu piccioli, e leggeriflìmi Cavalli. Ma perchè 
non v’è miglior mezzo per tener le milizie in 
- • dovere , ed animarle a foffrire con allegria le 
dure fatiche della guerra, quanto il contribuir 
. \ loro puntualmente le paghe ì il Czar fece bat- 
tere moneta nuova , e regolò i prezzi della me- 
defima in tal forma, che fenza danno de’ par- 
ticolari refe al fuo erario non mediocre prò- 

* fitto, v 

La campagna comincioflt nell’ Irigria di buon* 
ora doli’ afTedio di 7 ^ia , Caftello fituato fu! 
fiume Neva , in diftanza di quaranta miglia 
all’ Occidente di Noteburgo . La Piazza era 
ftcnsì piccola, ma molto bene fortificata, ecu- 
ftodita . Gli abitanti erano tanto indùftriofi, 
che facevano la miglior parte del commerzro 
nel Mar Baltico . La fua fituazione era a tal 
fegno piacciuta al Czar Pietro, che nella prò-' 
jJofizione fatta al Re Carlo avanti di dichia- 
rargli la guerra, non dimandò alcra cola, fe 
non che gli folte ceduta, o la Città di T^arva * 

. o il forte di Tty'u, per potere ftabilir un Com- 
mercio a* fuoi fudaiti nel Mar Baltico . Il Czar ' ^ 
avendo fatto circondar quel Caftello dalle fine 
Truppe, fece dar uno dopo l’altro varjaflal- 
ti, che gli coftarono non poca gente , ma fi- 
nalmente obbligarono il Comandante a render- 
ÌP per Capitolazione. £ ben vero, die avendo 
* quel 
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quel Comandante violate le concertate condiv 
zioni, il Czar volle col parere del fuo Confi* 
glio di guerra, che fufie cpn tutta la guarni- 
gione arredato prigione. 

Pochi giorni dopo con una parte dell’Ara 
mata vittoripfa fi refe avanti Jama , Cartello 
• altresì forte vicino a Narva , Lo fece bom- 
bardare sì fieramente, che la feguente mattina 
la guarnigione fi refe , a condizione d’ ufeire 
colle armi, e col bagaglio. In tal maniera Pie- 
tro il Grande fi vidde interamente Padrone 
dell’Ingria, che la debolezza de’fuoi Precelfo- 
ri aveva lafciata cadere in poter della Svezia . 
Dall’ Ingria fi aprì il Vincitore 1* adito alla 
conquifta della Finlandia. Il General Cronfolt, 
che comandava in quella Provinzia le Trup- 
pe Svedefi, non mancò d’opporre a’ Mofcoviti 
tutte le fue forze*, ma il numero, e l’ardenza 
di quarti prevalfe , c s’ impadronirono di tutte 
le Ilolette, che fi trovavano full’ ultima pun- 
ta del feno Finnico verfo Noteburgo . Il Czar, 
che da qualche tempo nudriva la brama di 
piantare in quel fito una Città di Commercio, 
non volle perder tempo . Come avea rifolto 
di rendere i fuoi popoli più felici di quello 
erano fiati finallora , e perciò proccurava in- 
trodurre tra loro le arti ed i coftumi delle 
fs azioni più colte, così voleva ergere un mo- 
jiumento, che rendefie il fuo nome immortale 
alla rimembranza de’ pofteri più remoti. Uno 
de mezzi , di cui fervironn i più rinomati 
JVlonarchi nel Gre^o, c nel Romano Imperio, 
per immortalare la loro memoria , fu quello 
di fabbricar qualche novella Città, e dare alla 
medefima il ìor nome: effendo perfuafi efiere 
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eòfa più gloriofa T edificar una fola Città , ehé 
il diltruggerne cento. (a) Multo gloriofìus c«n~ 
dere urbes , quàm evertere. Così A leflandro fab- 
bricò Alelfandria •, Cefare Cefarea •, lTmpera- 
dor Adriano Adriànopoli-, e per lafciar tanti, 
6 tanti altri, il gran Coftantino , Coftàntino- 

F dIì - Ad imitazione di' quelli volle il Gran 
ietro , che la fua novella Città Venilfe a 
chiamarli dal fuo nome Metropoli , che tanto 
vale il nome di Tetroburgo i cioè Città di Vie- 
tro‘i dedicandola nell’illelTo tempo al gloriofo 
Principe degli Apolidi Sari Pietro . Difpofc egli 
fteflfo il modello della Cittadella * che dovei 
fervir di Fortezza a quella nuova Colonia*, e 
fabbricolli quali miracolofamentc , fiducen-- 
dola in poco tempo una delle più belle For- 
tezze i che vanti Y Europa tutta i Fece venire: 
da tutte le parti del luo Imperio imménfa 
quantità di gente d’ogni età, e d’ogni condi» 
zione, Rufiiani , Cofacchi , Tartari* Calmtt- 
chi, Circalfiy Finlandeli, Ingfiefi, e Siberiani* 
per trafportar dalle fpiaggie circonvicine la 
terra, e gettarla fu quella I Coletta, ch’era Ha- 
ta eletta per fervire di bafe alla gran Fortez- 
za. Premendo al Czar fom inamente di vede? 
incamminata la fabbrica * fu d’ uopo princi- 
piarla fenza avere peranco i necelTarj linimen- 
ti : onde fenza vanghe , fenza zappe , fenza 
picconi , fenza carrette , bifognò che quei mi» 
ierabili fcavalfero la terra come potevano , e 
la portaflcro, o nel lembo delle loro vedi -, ip 
entro lacere, e fdrufcite ftuore i perchè coro» 

Tifo/ 
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Tlfoletta, fu di cui ergeva!! la Cittadella, eri 
troppo baffo, fu neceliario elevar di molto il 
terreno. Cofa che in quella mancanza di tut- 
to i non potè farli lènza immenfo travaglio. 
Certo è che i cominciamenti di quella nuova 
Città colmarono la vita a più di dugento mila 
di quegli infelici , che obbligati a travagliare 
fenza intermittenza appena trovavano in que- 
gli Scogli pane da comperare colla paga, che 
ìor veniva corrifpolta * oltre di che erano co- 
ftretti a bevere l’acqua torbida , e falmallra, 
e reftar i giorni , e le notti all’aria (coperta, 
efpofti per mancanza di Cafe , e di Tende, e 
agli ardori del Sol cocente , ed a’ rigori dei 
venti, edelle pioggie. Con tutto ciò il lavoro . 
continuo!!! con tanta diligenza , che in meno 
di cinque Meli fu tutto l’ interno ili ottimo 
flato ; e ftabilironfi in tal forma le fondamen- 
ta d’ una Città , eh’ ebbe poi il Czar la con- 
folazionedi vedere ingrandita, arricchita, e po- 
polata al pari delle principali Città Marittime 
dell’ Europa < 

’ Mentre Pietro trionfava negli Stati del Re’ 
Carlo , e vi piantava una Piazza , che aveva 
da elfer fatale per fempre alla Svezia , come 

D uella che metter doveva i Mofcoviti in iliaco 
i tirar nel Ior feno tutto il commerzio del Bal- 
tico ; il Re Carlo non penfava , che a fare in 
Polonia una ftrepitofa vendetta contra il Re 
Augufto e levargli la Corona di tefta , colla! 
lperanza di poi palforc a far lo ftelTo contra 
il Czar in Mofcovia . In fatti tanto oprò in 
Polonia co’ Senatori e Palatini mal contenti , 
c principalmente col Cardinal Primate , che 
li 14. Febr. 1703. il Re Augnilo fu privato 
' della 
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della Corona , il fuo Trono fu dichiarato va- 
cante, e furono dichiarati nemici della Patria 
tutti quelli , che gli preftaflero qualunque af- 
fiftenza. In ordine a che il Cardinal Primate, 
che pur poco prima nella Dieta di Lublino a- 
veva folennemente rinnovato il fuo giuramento 
di fedeltà al Re Augufto , e promeflo di reftar 
inviolabilmente attaccato a’fuoi intererti, pub- 
blicò l’interregno , c fifsò il giorno per una 
nuova elezione . Per quanto fi forte adoperato 
il Czar Pietro per fraftornar l’ efecuzione di un 
tal atto , non vi potè riufeire . I Polacchi li 
erano impegnati a favorire il Re Carlo. Il Czar 
tuttavia non mancò di fpedire al Re Augu- , 
fio un foccorfo di dodici mila Soldati coman- 
dati del General Tatcul con trenta fei pezzi di 

Artiglieria. _ n 

Entrato il nuovo anno I7©4* “ Czar voile 
cominciar la Campagna coll’ alfedio di Nar- 
va, di cui tanto gli lt ava a cuore 1 acauiito. 
Aveva di già notabilmente accrefciuta la lua 
Armata, e di gente , e di munizioni : vi ag- 
giunfe ora un numero grande di battimenti, 
per ferrar quella Piazza così bene per acqua, 
come per terra . L’ artedio fu intraprefo il me- 
fe d’ Aprile. Il Generale Slipenbach erafi riti- 
rato fotto Revel .* onde i Mofcoviti trovando 
libero il campo, occuparono in tal maniera 
i porti dalla parte del Golfo , che il Conte 
d’Orno, il quale comandava in quella liaz- 
za , ebbe ben della pena a farvi entrare un 
Reggimento per rinforzare la guarnigione . Il 
Czar per impedire , che non v entrarte altro 
foccorfo , fece piantare full’ imboccatura del 
fiume 'Nera delle batterie , she ferrarono in- 

ti«ra^ 
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teramcnte P entrata; diforta, che il Vice-Arrùr 
miraglio Svedefe avendo tentato di gettar nel- 
la Piazza un Corpo di mille e dugento Soldati 
con alquante prowilioni, bifognò cheli ritiraf- 
fe infruttuofamente . I Generali Svedefl non om- 
mifero niente, che potelle dare al Czar dell’oc- 
cupazione altrove, affine di rimoverlo da quel- 
la imprefa . Fra gli altri il General Meidel , che 
comandava nella Finlandia, e nella Cardia, eb- 
be F ardire di prefentarli quali in faccia a’ Mo- 
fcQviti , per tirarli a qualche combattimento -, 
ma il Czar , che aveva altre mire , li falciò 
battere la campagna , e ritirò le fue Truppe 
neiringria. In tanto lafciata la direzzione dell* 
alfedio di Narva al Marefcial Ogilui, manda il 
Marefciallo Seremetof con un’altro Corpo di Sol- 
datefea avanti Derpty ove già dopo il furiferi- 
to attedio , che fu quali nell’ iftella ora comin- 
ciato e levato , avevano gli Svedeli avuta 1$ 
cura di riparar le Fortificazioni , e mettere in 
migliore fiato la Piazza . 

Ma fe gli Svedeli avevano prefe le lor mifu- 
re per far una vigorofa difefa, il Czar non ave- 
va intraprelì due attedj di tanto momento alla 
leggiera. Niente iftruifce meglio gli uomini che 
l’efperienza . Il Czar avea di già piantato in 
quelle piazze l’ alfedio ; ed in amendue aveagli 
mancato il colpo : quindi è, che Teppe correg- 
gere la feconda volta i falli della prima. Aveva 
jirevifto, che non potrebbe impadronirli di Derpt 
finattantochè li Svedefi fulfero Padroni del La- 
go "Peipo , ove folevano con quindeci baftimen- 
ti armati incrociare le acque . Vi fece dunque 
entrare maggior numero di fuoi baftimenti per 
difcacciarne li S vedeli . Lofcber Comandante deb. 
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la Flotta, Svedefe aveva fvernato fotto nel 
fiume trnbacb . Torto che la ftagione il permi- 
fe , prcparolfi a pattar per quel fiume nel La- 
go , e farvi le foli te crociere . I Mofco viti av- 
vertiti per tempo , fecero avanzare le lor bar- 
che dietro una Ifolctta porta all’imboccatura; 
• indi entrati nel fiume, appoftaronfi nel fitopiu 
ftretto, per dove Lofcher doveva attolutamentc 
pattare , e vi armarono tutta la riva con un 
grotto diftaccamento di Fanteria . Non s’ arre- 
ito per quefto il Comandante Svedefe , anzis’im’- 
pegnò imprudèntemente in quel patto angurto, 
'in cui li fuoi battimenti non potendo pattare, 
che ad uno ad uno * furono da’ Ruffiani prelì 
l’un dopo l’altro tutti fcnza alcuna pena , a 
riferva del Comandante, che ottervata, quan- 
do non era più il tempo , la fua imprudenza , 
fi fece faltar in aria col Vafcelio da fe monta- 
to . I Mofcoviti riportarono quefta vittoria li 
4. Maggio ; e divennero con quella Padroni af- 
foluti non folo del Lago Teipo , ma anche del 
fiume Embach ; onde trafportati pretto a dieci 
mila Soldati fotto la Fortezza di Derpt , finiro- 
no di ferrarla per ogni parte. Allora principia- 
rono a gittarvi gran numero di Bombe , che 
rovinavano e Cale , e Chiefe con molte ftrage 
de’ Cittadini. Tutto faceva!! cogli ordini del 
Czar, che non celiava digirarindefettodaNar- 
va a Derpt , e da Derpt a Narva . 

L’attecfio di quell' ultima principiò formal- 
mente li 14. Maggio , dappoiché era fiata fo- 
lamente bloccata per più d’un Mefe < Il Conte 
d’Orno proccurò far laperélo flato, in cui tro- 
vavafi > al Conte Slipenbach, per dimandargli 
un pronto foccorfo . Il porutor della Lettera fu 
* ' dfre- 
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arrecato da’ Mofcoviti . Quella Lettera diede 
occalione al Czar d’ufare un’aftuzia militare, 
che in parte gli riufei. ^ 

Fece fortire in una notte olcura dal luo cam- 
po un diftaccamento di tre mila Soldati feelti, 
fatti veftire alla Svedefe. Qiicfte Truppe com- 
parvero la mattina in una certa diftanza dalla 
Città , di dove tirarono alcuni fpari , per dar 
il fegnale , ch’era nella Lettera appuntato . Il 
Comandante vi rifpofe dalla Fortezza con due 
tiri di Cannone . 11 falfo foccorfo inoltrandoli 
verfo la Città , fece villa d’etter alle prete col- 
le guardie avanzate degli attediano. Quelli pU- 
te dal loro canto fecero tutti i moti di gente 
follevata alle armi : e li tirarono dall’ una par- 
te e dall’altra più fpari. La guarnigione di Tul- 
le Mura vedeva quel combattimento, ed anela- 
va di avervi parte , fopra tutto quando vide 
i Mofcoviti piegare . Il Comandante diftaccò 
torto dugento Cavalli , ed ottocento Fanti per 
fòftenere il fuo creduto foccorfovittoriofo. Al- 
cuni Cittadini, che credettero d’andar più to- 
rto a far bottino, che a combattere, feguirono 
il diftaccamento, che inciampò in una imbola- 
ta . La Cavalleria , che andava avanti , falvò 
la Fanteria-, nia pagò ben per quella, reftando 
tutta tagliata a pezzi . Il Colonello della Fan* 

- teria accortoli dell’ inganno lì ritirò , correndo 
nella Città , che reftò interamente perfuafa non 
eflcr vi più altro foccorfo d’ attendere . 

In fatti Slipetibach era fotto Revel con tre 
Reggimenti di Dragoni, tentando fe ne potef- 
fe gittar qualche parte in Narva . Ma il Czar 
vigilante in tutto , mandò il Colonello Henne 
con otto mila Soldati per difcacciarlo da quel 
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pollo . Li Svcdefi al vederlo comparire fi riti- 
rarono : ma egli corfo lor dietro, gli giunfe a 
Lefna . SJipenbach fi difefe con gran valore, ma 
foperchiato dal numero de* nimici , non potè 
falvare colla fuga , che foli dugento de’fuoi} 
gli altri tutti al numero di mille e cinquecento 
furono tagliati, o fatti prigioni. In tanto amen- 
due gli attedj fi continuavano con calore . Ma 
Derpt pareva doverli render la prima . I Mor- 
tai, ed il Cannone non ceda vano punto . Que- 
gli rovefciavano gli edifizj ; e quello apri due 
larghe breccie . Gli attediami non pertanto di- 
fendevanfi a maraviglia. Ebbero il coraggio di 
fare più d’ una fortita , ma vi perdettero non 
poca gente, benché gli attediami ne perdettero 
ancora più . Li 14. di Luglio fi diede l’aflalto 
generale . La refiflenza fu tanto vigorofa, quan- 
to T attacco : ma in fine li Svedefi furono co-» 
foretti cedere ai Mofcoviti, che venivano anima- 
ti dalla prefenza del lor Sovrano . Si refero il 
di feguente colla condizione di poter ufcire quel- 
li , che yoleflero , ma fenz’armi . Il Vincitore 
prefe il pofleflo della Piazza la fera medefima, 
e ricevette dagli abitanti il giuramento di fe- 
deltà. Bramofo d’incoraggiare que' popolila re- 
ilare fotto la fua divozione, die’de la libertà di 
ritornar alle loro cafc a tutti li Contadini, ch^ 
eranfi ritirati nella Piazza, efortandoli a colti- 
var le lor terre j anzi per impegnarli maggior- 
mente, concede loro gcnerofe efenzioni per an- 
ni ottb : c fece nello fletto tempo pubblicar un* 
editto , con cui attlcurava que’ popoli del fua 
buon affetto vcrfo di loro , e confermava loro 
^utti i privilegi- 

Sino alla refa di Derpt , T attedio di Narva 
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procedeva lentamente ; ma appena quella fe- 
guita* il Czar cominciò a far giuocare con mag- 
gior ardenza le batterie . Effettivamente i Mo- 
lcoviti vi aprirono col Cannone due larghe brec- 
eie -, ma gli affediati avevano fatto di dentro 
varj tagli , e traverfi per difputar a’ nemici il 
terreno a piede a piede in cafo di aflalto. : co- 
fa, che fenza dubbio avrebbe coltato a’ Rufiia- 
ni molta gente*, quando un’accidente Itraordi- 
nario apri loro in un fubito una breccia piti 
larga, che non avrebbe potuto fare tutta l’Àr- 
tiglieria in molto tempo. I fondamenti d’un ba- 
cione crollarono tutto ad un tratto j di forte 
che tutta una faccia col parapetto * e coll’ Ar- 
tiglieria rovinò nel follo , che tolto fi riempì * 
e fervi di ponte infieme , e di breccia , per cui 
potevano paffare dilgento uomini di fronte. Ciò 
Siede occafiòne al Màrefcial Ogilùi di fcrivere 
una Lettera oneftiflìma* al Conte d’Orno , per 
eccitarlo a render pacificamente la piazza , e ri- 
fparmiare l’\effufione di tanto /angue, che non po- 
trebbe non fpanderfi , quando fi avej/e da dare 
l'a/falto. Il Conte d’Orno rifpofe con fierezza, 
cìje volea difender fi fino all' e fremo : e nell’iftef- 
fo tempo obbligò i Cittadini a travagliare per 
riparar alcuni Baltioni. Ma il Marefciallo non 

S ii diede il tempo t perchè ai 9. d’ Agolto or-j 
inato l’ affalto generale in un iftefib tempo a 
tutti i Baltioni , entrarono i Mofcoviti per le 
• breccie con tanto ardore , e con sì buon ordi- 
ne, che gli Svedefi non potendo far loro fronte i 
prefero il partito di ritirarfi nella Città Vec- 
chia. Ma quello non giovò loro punto, perchè 
i Mofcoviti avventatili con maggior furia, fen- 
za dar tempo agl’ingegneri nemici di alzare 
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Trincee, s’impadronirono a viva forza e del- 
la Città Vecchia , e del Cartello , non avendo 
perdute in tutto l’ attedio che un foloUffiziale 
di rango, e tre mila Soldati . Degli Svedefi ne 
perirono poco meno di due mila , e molti U fis- 
tiali . Il Conte d’Orno, fei Colonelli,- e buon 
numero d’ Uffiziali fubalterni , come pure in- 
torno a mille Soldati fupcrftiti , reftarono pri- 
gionieri. Sebbene poi il Czar diede a quefti la li- - 
berta, non avendo voluto, che portailero imi- 
feri la pena deiroftinazione del loro Coman- 
dante . Il Conte d’Orno fu condotto alla pre- 
fenza del'Czar, che dopo avergli fatta una fe- 
vera riprenfione , lo confinò in una prigione , 
tirando fuori della medefima il Colonello Sii* 
penbacb , già Comandante di Noteburgo , che 
erto Conte d’Orno aveva fatto arreftare, accu- 
landolo di non aver difefo quel Forte, come 

conveniva, \ 

La vittoria fuol rendere il Soldato infoiente «. 
(a) Vittoria efl femper infolens : dirte il Principe 
della Romana eloquenza . I Soldati del Czar, 
padroni di Narva , fi difperfero per le Cafe a 
far bottino. Il Czar che voleva conciliarfi l’af- 
fètto de’ luoi novelli Sudditi, avvertito del di- 
fordine, corfe in perfona a frenare quella info- 
lenza , non folo comandando a’ Soldati che de- 
fifteffero, ma anche {frappando lor dalle mani 
la preda, che avevano rapita, e rendendola ai 
proprietarj , Arrivò fino ad ammazzar qualche» 
Mofcovito, che parvegli troppo petulante : on- 
de venendo que' Cittadini a preftarc omaggia 
al loro novello Padrone, erto moftrando la lua 

fpada 


(4 ) Cicfr, in Epift. 


Digitized by Google 


Libro Temo. .Vfx, 

fyada infanguìnata , ebbe a dir loro quelle 
memorabili parole : Quefta fpada non è già tin- 
ta nel [angue cT alcun di voi , ma fi bene in quel. 

10 de miei Mofcoviti , che io bo dovuto Jpargere 
per falvare le voftre vite . La prima cofa , che 
poi fece , fu ordinare la riparazione delle for- 
tificazioni tanto a Jfarva , guanto a Derpt : 
afifegnò comodi alloggiamenti àgli Uffiziali „ 
ed a’ faldati ; e fece reftitùire ai Criftiahi del 
rito Greco una Chiefa, che gli Svedefi aveva- 
no loro ufurpata > fenz^ ‘però toccar punto 
le altre, che lafciò libere a’ Proteftanti . 

Reftava la Fortezza d’ Ivanogrod , ove non v| 
uvea che dugento uomini di guarnigione . Ef- 
fendo quefta dominata dal Cartello di Narva, 

11 Comandante dopo piccola refiftenza , giudi- 
cò dover più torto cercare una onorevole Ca- 
pitolazione , che gli fu fubito accordata -, on- 
de i Ruffiani vi entrarono al polfeflo li 16. A- 
gofto . In quelle Fortezze fi trovò grandif- 
fna quantità di Cannoni , Mortaj , bombe , gra- 
nate , balle y polvere , e di piombo , oltre un 
numero immenfo di Cavalli di Frifia armati di 
ferro ; monizioni , che quali tutte aveva prefe 
quattro anni avanti a’ Mofcoviti nella giornata 
famofa di Narva il Re di Svezia . Il Czar feco 
cantare in rendimento di grazie il Te Dcum , 
cioè alcuni eleganti Inni della Beatifiìma Ver- 
gine , come coftumafi nella Chiefa Orientale. 
Aveva Pietro il Grande per fuo primario Fa- 
vorito il Principe Menzicof, giovine veramen- 
te di balfilfimi natali , ma di un ammirabile \ 
afcendente . Egli era figlio d’un Pafticciere di 
Mofca . Coll’ occafione che ferviva il Palazzo 
imperiale, Pietro lo riguardò di buon occhio, 
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t fattolo prima fuo Cameriere, lo innalzò a pòi 
co a poco a’ primi polli della fua Cortese' 
dell’ Imperio . Lo aveva condotto feco ne’fuoi 
viaggi , come uno de’ Cavalieri , che gli fa- 
cevano comitiva . Lo aveva già decorato col 
titolo di Principe ; volendo ora arricchirlo an- 
che colle rendite d’un Principato, lo dichiarò 
Governatore perpetuo di tutta lineria, che 
poi per colmo di beneficenza donogli in Feu- 
do. 

, I n Polonia le colie avevano cangiata faccia ; 

A lòllicitazionc dd Re Carlo era flato in Var* « 
lavia eletto Re di Polonia Stanislao Lefxinfchì 
in étà danni vcntifette , di una delle più illu- 
stri famiglie di quel Reame , che videfi futu- 
ro lacerato edibilmente dalle fazzioni de’ due 
Monarchi vittoriofì . Dal Czar veniva fofte- 
nuto Augnilo, e Stanislao dal Re Carlo. Il 
peggio fi era che gli aderenti dell’ un partito 
Facevano continue feorrerie fulle terre del par- 
tito contrario t vi efigevano contribuzioni ^ 
e vi rovinavano tutto . Augufto però aveva 
ne’ fiioi intereftì oltre il Czar , la miglior 
parte de’ Principi dell’ Imperio , anzi 1’ifteiTo 
Sommo Pontefice , che difapprovò altamente 
la condotta del Cardinal Primate , e citollo a 
Roma come reo d’aver favorita una elezione, 
che veniva da un Principe Luterano . Con 
tutto ciò quel Principe Luterano trovan- 
doli con poderofo efercito nel feno di quel 
Reame , faceva!! più rifpettar da’ Polacchi 
colle fue armi , che il Pontefice co’ fuoi 
Brevi . 

Frattanto il Czar follecitava nell’ Ingria la 
la Fabbrica della mentovata Cittadella di Pe = 
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troburgo , che era già ridotta a buon termw 
ne » Cominciò- egli a farvi edificar delle cafe , 
cd eccitò col fuo efempio e colle fue liberalità 
molti altri a fare il medefimo : onde videfi 
Spuntare in quegli fcogli una Città > che di 
giorno in giorno andava crefcendom edifizj ed 
abitatori . Avendo colla perfpicacia dell’occhio 
fuo notato poco di lungi un fito molto op- 
portuno j ordinò che » vi fi crgettc un f ,Caitel- 
Jo , il quale anche in poco tempo fu termi- 
nato col nome di Crottslot t t ferve come di 
Baluardo alla novella Città contro qualunque 
Flotta voleffe tentar d’accoftarvifi . Avendo 
dati tutti gli ordini nfcetfarj per tali fabbri- 
che > anzi avendole già vedute nafcere nell’ 
iftcfio tempo e crefcere fino ad una giufta 
mole fotto a’fuoi occhi , rifolfe di tornare 
filila fine dell’ anno a Mofca , ove fi fecero 
delle allegrezze ftraordinarie , in mezzo alle 
quali volle il Czar efporre alla vifta del po- 
« polo in forma ui Trionfo cento e quarantafpi 
Stendardi , oltre ottàfttaquattro pezzi d arti- 

f lieria levati in queft’ ultima Campagna agli 
yedefi . Tali fette if Czar le giudicava ne» 
cedane > come anche lo fono in buona poli- 
tica , per incoraggiare i popoli a foftrire più 
volentieri il pefo delle tafle e delle impofte 
col lenitivo della gloria e degli avantaggi , 
che dalle vittorie provengono allo Stato. Nel 
tettante del verno applicofli interamente al 
preparativi dell’ entrante Campagna . Dall’un» 
parte aveva qualche impegno col Re Augn- 
ilo di entrar in Polonia con cento mila Ruf- 
fiani, dall’ altro canto niente lo impediva d an- 
dare ad attediar Riga , verfo la quale nudri- 
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va una Violenta paffione, per vendicare l’af- 
.froneo, che pretendeva aver ricevuto, quan- 
do vi pafsò incognito colla fua Imbafciata *, 
ma molto più perchè conofccva , che la pre- 
fa di quella Città l’avrebbe coftituito Padro- 
ne della Livonia , Fece dunque pafl'are a Vie- 
feou , e d’indi a Tolocz una numerofa Arti- 
glieria , colla mira di farla poi trafportare k 
Riga per il fiume Duna ì ma Il Svedefi non 
gli lafciarono fare quelli preparativi in r ipo- 
io .'Il General Meidel che comandava in 
Cardia , j i jntraprefe di (turbare i travagli di 
Petroburgo : febbene non riufcigli altro , che 
di mettere il fuoco a due Vafcelli del Czar* 
come pure ad alcune Cafuppole in una eftre- 
mità dell’lfola, le quali efiendo di legno, fu- 
rono ben torto rifatte da’Mofcoviti. Era mol- 
to più da temerli rarmamento Navale , che 
preparavano ' gli Svedefi a Garepfcron , confi- 
ìfente im vetitidue Vafcelli di Linea , e in 
ventotto Fregate.grofie . Dovendo quella Flot- 
ta pafiare per il Cartello Cronslot quando vo- 
lefie penetrare a Petroburgo , il Czar rifolfe 
di tener in quel parto le* lue forze navali , che * 
per verità non arrivavano ancora ad uguaglia- 
re l’Armata Svedefe , ma non per tanto erano 
difpoftifiimea farle fronte . L ? Ammiraglio *An- 
eberftein unitoli al Vice Ammiraglio Spaar vei». 
ne a cercare la Flottiglia Ruffiana commanda- 
ta dal Vice Ammiraglio Cruis . Ai quattro di 
Giugno i70f. le Corvette Ruffiane feoprirono 
Ja Flotta nemica , che faceva il fuo cammino 
-*erfo Cronslot , lidi feguentc gli Svedefi avvi- 
cinatili principiarono a gettar contro quel Ca- 
rtello ancor recente una gran quantità di bom- 
be. 
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be, e tentarono nell’ iftefiò tempo di sbarcai 
fopra Tifala un buon numero di Granatieri > 
col mezzo di quaranta barconi piatti . Ma que- 
lli furono rifpinti da’ Mofcoviti con tal ardo- 
re , che bifognò che fi ritiraflero al grofiò del- 
la lor Flotta , lafciando in abbandono cinque 
de’ loro Legni , che reftarono in potere de’ 
Mofcoviti con tutta la gente . La Flotta me- 
defima veduto riufeire inutile ogni, fuo tenta- 
tivo per la vigorofa oppofizione de’ Mofcoviti , 
prefe il partito di ritornarfene alle fue acque , 
per non foccombcre a qualche finiftro acciden- 
te in quel fito pcricolofo . Quefto fuccefiò ri- 
dondò tanto piu in maggior gloria de’ Mofco- 
viti , perchè rifpinfero i loro nemici con mol- 
to minor numero di Vafcelli , c non perdette- 
ro in tutta l’azione , che un uomo folo . 

Mentre l’Ammiraglio Cruis era in fai gui- 
fa occupato contro la Flotta Svedefe nelle acque 
di Cronslot *, il Marefciallo Seremctof con un 
corpo di ventimila Ruffiani era occupato con- 
tro un’Armata di otto mila Svedefi coman- 
dati dal General Levenopt nelle terre della 
Curlandia . Staccatoli dal Campo del Mare- 
fciallo il General Baver con due mila Cavalli 
Ruffiani, ebbe l’ardire di penetrare fino a Miu 
fan , Capitale di quel Ducato . Sorprefa la 
guarnigione entrò con tutta la fua gente nella 
Città , e fatto un grofiò bottino , ritornoflene. 
al Campo . Il Levenopt avutone avvifo , cor- 
fe fubito colla fua Cavalleria verfo quella mi- 
fera Capitale , per difenderla, ma non vitro* 
vò che le fole veftigia dell’orrido paleggio de* 
Mofcoviti . Immaginatoli , che quelli non tar- 
derebbero guari a venire Ó4 attacqarlo , appo- 
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flotti in luogo awantaggiofo * e fi mife in or* 
dine per attendergli : 'ne lo ingannò il penlie- 
ro . Seremetof incamminofiì a quella volta con 
tutta la fu a Armata , comporta di quattordi- 
ci mila Dragroni , quattro mila Fanti , e due 
milla Cofacchi. Levenopt fece avanzare alcu- 
ni Reggini enti Svedcfi per oflervare la conti- 
nenza de’ Ruffiani , con ordine però di riti- 
rarli torto che li vedettero approffimare < Ma 

a uel diftaccamento non ebbe appena il tempo 
accorgerli , che fu alfalito da due Batta- 
glioni Ruffiani , che pattavano il Rio , Gli 
Svedefi fortennero l’attalto, e rincularono ver- 
fo il grotto del loro Campo . Le due Armate 
vennero alle mani , e grande fu dall’ una e 
dall altra parte ,la ftrage . In fine alcuni fqua- 
droni Ruffiani avendo pattato il Rio per attac- 
care i nemici di fianco j invertirono la Caval- 
leria Svedefe si vivamente , che quella piegò 
fopra i Granatieri , e confufe interamente I’or- 
dine di battaglia . Già l’ala finiftra perdeva 
il terreno , e la vittoria pareva dichiararli pe* 
Mofcoviti , quando la Fanteria dell’altra li- 
nea prefo il porto di quell’ala, le diede il 
tempo di rimetterli : allora la Fanteria Ruf- 
fiana trovatali tra le due Linee degli Svedefi 
ferrata , fu quali tutta tagliata a pezzi. An- 
che all’ala delira gli Svedefi avevano metto 
in difordine i Mofcoviti } ma accorfa la Ca- 
valleria di quelli , fi rimife in ordinanza , e 
rifpinfe con gran vigore quella degli Svede- 
fi . La pugna era dubbiofa , c vedevafi nell’ 
un Campo e nell’altro grande mortalità: ma 
finalmente avendo il Marcfciallo Seremetof 
ricevuta un? ferita , i Mofcoviti xifohèro ri- 
tirarli 
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tirar!! predo al loro bagaglio , ch’era m«zzaf 
lega lungi dal Campo di battaglia . Quivi ir- 
ritata la Soldatefca di non aver potuto vin- 
cere dopo un combattimento sì fiero, fi gettò 
fu i prigionieri levati a Mitau , e con furore 
veramente inumano li pafsò tutti a fil di 
fpada . Per altro fe potette mai dirfi cofa glo- 
riola l’etter vinto, quefta farebbe la volta . I 
Mofcoviti non ebbero la gloria di trionfare , 
ma riportarono quella d’aver combattuto da 
bravi, come ebbe ad atteftarlo rifletto Leve - 
nopt al Re Carlo. 

Il Czar trovava!! allora in Vilna , Capitale 
della Lituania, dove fece la raflegna della fua 
-Armata alla prefenza di molti Grandi della 
Corona , che capir non potevano , come quel 
Monarca avefle sì bene difciplinatelefue Trup- 
pe in sì breve tempo . Il fuo principal difegno 
era di condur quelle Truppe lungo la Duna , 
per formare l’ attedio di Riga . Ma il finiftro 
evento di Curlandia , riferitogli dall'ifteflò Se- 
remetof, andatovi con tutta la ferita non per- 
anco interamente curata , gii fece fofpendere 
per allora l’imprefa : tanto più che avendo il 
Re Carlo convocata in Varfavia una Dieta 

{ )er farvi incoronare Stanislao, vi andava del- 
a fua riputazione a flurbare quell’ Attemblea . 
Come la Città di Danzica , fpaventata dalle mi- 
nacce del Conte Tiper, Primo Miniftro, e Fa- 
vorito del Re di Svezia, erafi determinata di 
abbandonar agli Svedefi tutto ciò che apparte- 
neva al partito del Re Augufto, il Czar fcrif- 
fe una Lettera al Magiftrato di quella Città, 
lamentando!! fortemente d’una tal condotta, 
< minacciando di trattarla feriamente da nemi- 
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ea, quando perdftede a favorire ifuoi nemici. 
Nell’ ifteffo tempo efpofe a quel Magiftrato i 
giudi motivi , che lo fpinfero a portar nel cuor 
della Polonia un’ Armata di ben cento mila ftra- 
nieri : anzi perchè tali motivi fodero noti a 
tutto il Mondo , gli eftefe in un Manifefto , 
che fece pubblicare nel fuo Quartier Imperia- 
le a Totoch li 13. Giugno 170^. In fatti oltre 
il Corpo de’ Mofcoviti , ch’era fotto l’ubbi- 
dienza del Marefciallo Seremctof in Curlan- 
dia, il Czar aveva fatto entrar nella Ruflìa 
piccola, appartenente ai Polacchi , il General 
Maieppa con circa fedanta mila Cofacchii e il 
Velt Marefcial Ogiiui conduceva in Lituania un 
altro Corpo , in cui marciava l’ ideilo Czar, 
niente inferiore a quello del Mazeppa . 

In quedo mentre edendod Levenopt ritirato 
predo a Riga , ed avendo con ciò lafrìata la 
Curlandia in abbandono, il Czar dichiarò, che 
prendeva quel Ducato fotto la fua protezio- 
ne, ordinando a que’ Cittadini di rimetter nel- 
# le mani del Principe Mentirò/, fuo Commif- 
fario , quante armi , e quanti effetti apparte- 
nenti agli Sveded potedero ritrovard nella Pro- 
vincia i cofa che fu non fenza qualche diffi- 
coltà effettuata da’Curlanded , aventi ancora 
il Cuore troppo Svedefe . Gli Sveded ff atanto 
febbene abbandonarono la Curlandia non re- 
davano oziod nella Livonia , e nella Finlan- 
dia . L’ Ammiraglio ^ tncherjlein doppo aver 
tentata infruttuofamente la già riferita intra- 
prefa contro il Cadcllo di Cronslot , credette 
riufcir meglio adcdo che feppc tutte le forze 
del Czar edere occupate in altre parti ; e ri- 
folfe di fcender ad attaccarlo col favore del 
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fuoco della fua flotta . I Mofeoviti fotto gli 
ordini del Colonel Tobulc li attefero quieta- 
mente dietro i loro trinceamenti , conofcendo 
in quanto miglior flato di difefa fufle quel Ca- 
mello prefentemente , che allor quando fu at- 
taccato la prima volta . La vanguardia degli 
Svedefi incontrò per primo oftacolo un fondo 
baffo, e coperto di duri Saffi, ove urtando al- 
cuni Legni fi sfefero , ed altri fi rovefeiarono . 
I foldati Saltarono nell’ acqua con intrepidezza. 
Sul principio 1* acqua non arrivava loro che al- 
le ginocchia ", ma trovandola in progreflo piti 
alta, alcuni pochi reftarono annegati « Qiiefle 
due difficolta for montate , trovarono la più 
grande dal canto de’ Mofeoviti . Quefti aveva- 
no apprefa l’arte del militare, e l’avevano ap- 
prefa con tutte le finezze ftavano ftefi in ter- 
ra bocconi avanti le loro batterie , caricate a 
carrozzi « La prima carica ebbe tutto il fuccef- 
fo , che bramare poteano . Rovefciò la maggior 
parte degli Svedefi sbarcati , ed obbligò IT re- 
tto a ritornar nelle barche . I Mofeoviti corfe- 
ro per terminare a colpi di fucile quello , che 
il loro Cannone aveva si bene incominciato . In 
fomma in quefto attacco, che durò meno d’un 
ora , gli Svedefi ebbero più di quattrocento foldati 
morti, e dodici Uffiziali, oltre un gran nume- 
ro di feriti . Neffuna cofa recava al Czar tanta 
gioja, quanta gli avantaggi che riportavano i 
fuoi foldati fui mare . Quefti animavanlo ad 
accudire tanto più all’ accrefcimento delia fua 
marina . 

Nell’ifteflò tempo , che l’Ammiraglio Sve- 
defe attaccava per mare il Cartello di Cronslot , il 
General Meidel volle profittar dell’ incontro, 

uifi atta- 
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attaccando per terra la Cittadella di PetrobuVJ 
go , in cui comandava il General Maggiore Ro- 
berto Brace . Fatte amaft'ar predo a ventimila 
fartene, pafsò fopra quelle con tutta la fua gen- 
te al nùmero di cinque mila , per Imprender 
la Linea, che copriva la Fortezza*, ma travol- 
ta si ben guardata , che dopo il primo asfalto» 
in cui perdette più di dugento de’fuoi , abban- 
donò difperatamente 1* imprefa . Determinom 

f iero d’aflalir un belliflìmo Molino da fegar 4 
egni » che il Czar aveva fatto fabbricare tra Pe- 
troburgo, e Noteburgo. Quel Molino era cir- 
condato da doppio ordine di palizzate , entro 
le quali avevano i Ruffiani elevato un parapet- 
to, che copriva due mila uomini, introdottivi 
per difender quel porto . Il Generale Svedefe 
fece loro intimare più volte la re fa > ma rice- 
vute altrettante negative, fi rifolfedi dar 1 af- 
falto . Fu rifpinto due volte da Mofcoviti con 
gran vigore . La terza le fue Truppe panaro- 
no le Palizzate , ed avanzarono fino al piede 
del parapetto -, di dove gittando quantità di 
granate , mifero il fuoco al Magazzino della 
polvere. Allora non dubitarono gli Svedefi, 
che gli attediati non aveflfero a renderli : ma 
tutto all’ oppofto ciò non fervi , che ad ifpirar 
loro maggior furore * di modo che fatta con in- 
trepidezza una fortita , fcacciarono gli Svedefi 
dalle palizzate , e gli obbligarono a ripigliare 
la ftrada di Viburgo y dopo aver loro uccifi più 
di quattrocento foldati . 

Mentre la nuova Colonia di Petroburgo, 
bambina ancora per cosi dire , riportava tali 
vantaggi fopra li Svedefi i il Czar , occupati d in- 
torno a Grodno i migliori porti , faceva da 1 a- 
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dronc aflolutò in cucca la Lituania, di manierar 
che pareva averte incenzione d 1 aggiungere quel- 
la valla Provincia agli fuoi Scaci . Ma l’unica 
fua mira era cirare cucca la Nobiltà di quel 
Gran Ducato al partito del Re Augufto, come 
Carlo avea già tiraca quella di Polonia al par- 
tirò di Scanislao . Augufto follecicato dal Ge- 
merai Patcul , che faceva in Sartonia le funzio- 
ni di Ambafciadore del Czar, portoffi a Grodno 
per conferire infieme col fuo Protettore, e con- 
certar i mezzi di riftabilir la concordia nella 
Repubblica, e di reprimere i progredì di Car- 
lo , comun nemico . Nel piu ferio di quelli 
Tractati giunge al Czar un efprerto da Mofca» 
che gli dà parce d’ una follevazione principiata 
in Aftracan . Quefta nuova obbligò S. Maeftà 
a voltare in quella parce qpn tutta la fretta i 
fuoi partì, fapendocnc in tali urgenze v’ha pili 
bifogno di fatti , che di confulte . Menato fcco 
ungroflò diftaccamento , lafciò il refto della fua 
Armata fotto il comando del Re Augufto , del 
Principe Menzicof f c del Vele Marcfciallo 
Ggilui . 

Appena partito il Czar per i fuoi Stati , il 
Re Augufto predando orecchio a’ fuoi Confi- 
glieri, ed a’ Grandi di Lituania, che vedevano 
con dolore le loro Terre rovinate dalle Trup- 
pe Ruffiane , cominciò a concepir non fi fa 
quali fofpetti , che fminuirono di molto da 
quel tempo in poi la confidenza di quelli due 
Alleati. I fofpetti partirono tant’ oltre, che il 
'Re Augufto mando un ordine in Sartonia di 
arredare il General Patcul. Quell’ordine vio» 
lava il jus delle genti, e tutte le leggi dell’ami- 
■'kc/- L ' * v ciziai 
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«izia, della gratitudine, e dell’Ofpitalità. Gìoì 
vanni Patcul era in Sattonia in qualità di Co- 
mandante d’ un Corpo di Mofcoviti , che il 
Czar aveva mandato in foccorfo del Re Au- 
gufto : nell’ iftetto tempo egli era foprave- 
itito del carattere di Plenipotenziario del Czar 
appreso molti Principi d’ Alemagna : faceva 
inDrefda le funzioni d’ Ambafciadore del Czar : 
finalmente aveva refo grandi fcrvigi al Re Au- 
gufto. Tutto quefto non giovò punto ad im- 
pedire , che non fofTe levato fin dal fuo Let- 
to di mezza notte , e gittato in una ftrettifli- 
ma prigione . Il Minmero di Drefda dopo ef- 
ferfi amcurato della perfona di Patcul, man- 
dò fubito a prendergli anche tutte le Scritture. 
Il Principe Galirjno , che trovava!! allora in 
quella Corte come^ Commiflario delle Truppe 
aufiliarie di S. M.^Czariana , prefentò imme- 
diate a quel Configlio una protetta folenne con- 
tra un tale attentato , e nell’ iftetto tempo ne 
fpedì al Czar le notizie in tutta diligenza. Il 
Czar approvata la condotta del Galizino, ado- 
prò tutti i mezzi, perchè gli fotte rilafciato il 
luo Ambafciadore : ma tutto inutilmente . II 
mifero Patcul fu ritenuto fotto varj prefetti» 
fìnattantochè cofegnato al Re di Svezia ebbe a 
morire, quali traditor della Patria , ruotato, 
e fquartato fpietatamente . Carlo XII. aveva 
già fatto incoronar in Varfavia con gran pom- 
pa li 4- Ottobre i 70 f. il fuo Stanislao .* on- 
de divenuto Arbitro attòluto della Corona, ol> 
bligò quella Repubblica a ftipular feeo un Trat- 
tato di Pace , e d’ Alleanza , in cui tra gli al- 
tri atficoli fu fermato , che dwejfcro amcnduo 
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le Corone di Svezia , e di Tolonia trattare il 
Czar da nemico , e perfeguitarlo con tutto lo sf or- 
zo i nè poteffe V una Corona fenza l’altra fare 
con quel Monarca , nè pace , nè tregua , nè altro 
trattato ; anzi fuffe affolut amente vietato nelle 
Terre della Repubblica ogni commcrzio co' Ruf- 
fiani. Il Trattato fu conclufo li f.Deccmbre, e 
ratificato li 2. y. 

Il Czar arrivato ne’ fuoi Stati , trovò che 
la tanto ftrepitofa fòllevazione di Aftracan 
non era cofa di gran rilievo . Alcuni fpiriti 
torbidi avevano penfato di profittare dell’ af- 
fenza del Czar dalla RuflÌ 3 -, ma fcoperti ed 
arreftati dal Governatore di quella Piazza pa- 
garono colle *loro tette il fio della loro teme- 
rità , o più torto imprudenza . Ettendo di mol- 
to avanzata la rigida ftagione , non giudicò 
opportuno di tornar per allora in Lituania» 
onde rifoluto di fvernare a Mofca , fpedì al 
Menzicof , e all 'Ogilui buone rimette di dana- 
ro con altre nccettarie provvifioni. Ma il Mo- 
narca di Svezia impaziente di ftar ne’ quartie- 
ri d’inverno volle aprir la Campagna del l’an- 
no nuovo 170(7. in mezzo al maggior rigore 
del freddo marciando nel mefe di Gcnnajo con 
tutta la fua Armata fu i giaccj . Pattato il fiume . 
Niemen , eftefe le fue Truppe tra Grodno, e 
Vilna. I Generali Mofcoviti vedutolo venire a 
gran giornate tanto di pretto , tennero in ( 5 rodno 
col*Re Augufto un gran Configlio di guerra, 
ove deliberorti , che il General Ogilui Tettereb- 
be a Grodno per oprare fecondo le occorren- 
ze offenfivamente , o difcnfivamente contra li 
Svedefi j ed il Re Augufto patterebbe in Polo- 
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y ma, per riftabilir il fuo credito ne’ luoghi abv 
bandonati da Carlo , e per far entrare più 
agevolmente negli flati della Repubblica le 
Truppe SaiTone, che erano di là dall’ Oder 
fotto gli ordini del Generale Scoulemburgh • 
Quello celebre Generale, che ora comanda fe- 
licemente lp Truppe della Serenilfima Repub- 
blica di Venezia col titolò di Marefciallo, tro- 
yavafi allora pi fervizio dell’Elettpr di Saffo- 
ria alla tefta dì quaranta Squadroni , e di no- 
ve mila foldati Saffoni , oltre ffi mila Ruflìa-f 
ni, quelli appunto, che comandati aveva T in- 
felice Patcul. Non attendeva, che il momen- 
to favorevole per deludere la vigilanza del Ge- 
nerale Svedefe Renjcild , il quale aveva fotte* 
di fe trentafette Squadroni, e fei mila uomini 
di Fanteria. Quelli due Generali fi offervavanq 
l’un l’altrp; il primo per profittar della pri- 
ma occafione di paffar l’Oden U fecondo per 
impcdirnelo. Dopo varie marcie, c contramar- 
•cie riufeì alla fayiezsa di Scoulemburgh di 
paffare profperamente col favor della notte al- 
l’altra parte del fiume con tutti ifuòi Saffoni co- 
me pure co’ MofcdWti , che dal Tenente General 
Vbflromirfchi venivano comandati . I| Generale 
Rcnfcild avvertito di buon mattino dalle fue 
Spie, fi mife fubito in marcia per infcguirlo, 
c venne ad accampare a Fraveflad . ^yi ai pref- 
fo gitimeli le due Armate, li diede alli quat r 
tordici di Febbraio upa battaglia fangujnolen- 
ta, in cui i Mofcoviti non meno che i Saffoni 
combatterono da Leoni contro gli Svedefi ; 
ma finalmente gli Svedefi riportarono la vit- 
toria, avendo preio a Scoulemburgh ire mila 
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prigionieri, trenta pezzi di Cannone, e quali 
rutto il Bagaglio. 

Quello inraufto evento' fece perdere il co- 
faggiò a ' partigiani del Re Augufto in Polo- 
nia, e mite il Re Carlo in illato di tentar con 
vigore P éfpulfione .de’ Mofcòviti dalla Litua- 
nia, ove di già là Nobiltà , ftancà di nutrire 
gli amici non mano che i nemiòi, cominciava 
a riconofcèr il nuovo Re ftabilitb da Carlo. 
In fatti gli Svedefì profittando della lontanan- 
za del Czat, ch’era. paflato a Mofca, giunte- 
rò a ridurre in tali ànguftie le Trilppe co- 
mandate dall’ Ogilui , cne quello faggio Ge- 
nerale giudicò più cfpediente partito il riti- 
rarli Verfo la volinia ,• che il làfciar intera- 
mente perire la fua gente nelle riftrettezze di 
Grodno. 

Non può rifletterli alla condotta del Re 
Augulto lenza ftupore « Egli aveva fatto al 
Czar Pietro il primo torto nella perfonà del 
fùo Imbafciadóre còl farlo incarcerare ; ora an- 
davafi difponendo à fargli il fecóndo con un 
Trattato di pace , che fotto mano negoziava- 
no i tuoi Miniftri col Re dì Svezia . Con tut- 
to ciò non ebbe ribrezzo di mandare còme fu® 
Inviato il Vefcovo di Cujavia a Smolenfco, 
ove già erafi portato il Czar alla cella di veri- 
ni mila Soldati , i migliori delle fue Truppe* 
alle quali venne anche ad unirli il General 
Mazepa co’ fiioi Cotacahi. Il Vefcovo di Cuja- 
via, uomo di Corte, aveva ordine di efplora- 
tt i fenèkhéntl del Czar . Per verità non vi 
volle troppo a fcoprirli . Il Czaf , che aveva 
1 animo franco, non potendo diflìmulare il ftugf 
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fdegno , concepito non fenza ragione , per il 
torto fattogli nella perfona del fuo Minidro ' 
contra ogni giudizia arredato , non volle nè 
pur degnar d’udienza quel Prelato. E ben ve- 
ro, cbe poco dopo il Principe Menzicof ferir- 
le al Re Augufto , che il Czar fuo Padrone 
non aveva ritirate ie fue Truppe dalla Litua- 
nia, c dalla Volinia, che pcr t rimetterle in mi- 
glior dato, e rimandarle all’ ingreffo della nuo- 
va Campagna più forti . In tatti non idette 
guari , che l’ ideilo Menzicof ebbe dal fuo So- 
vrano l’ordine di rientrare in Lituania, e por- 
tare al Re Augudo il foccorfo di venti mila 
fbldati. Matrovoflì, che quel foccorfo recava 
al Re Augudo più imbarazzo , che conforto > 
mentre di fatto la fituazione di quel Monarca 
era peflìma . Carlo XII. dopo aver fatto da 
Padrone in Polonia, era panato col medefimo 
fado in Sattonia , e fparlo il terrore in ogni 
parte, efigev^ da quell’ Elettorato grotte con- 
tribuzioni . Augudo non poteva fperare dal Czar 
tanto numero di forze , ch^ valevoli fottero a 
Scacciare da’ fuoi Stati ereditar; l’ Armata Sve- 
defe, forte di predo a trenta mila uomini ben 
agguerriti : non v’ era da far verun fondo fopra 
i pochi Polacchi , che tenevano ancora il ìuo 
partito: non vedeva veruna fperanza di ricu- 
perar la Corona di Polonia , che da’ Polacchi 
era data poda in teda a Stanislao . Parvegli 
dunque atto di prudenza , facrificar ciò , che 
più non aveva , per confervar quello che gli 
redava . Quedo tu che l’indude a chieder la 
pace al Re di Svezia fenza comunicar nien- 
te al Czar Pietro , che fenza dubbio avrete 
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be' fatto ogni sforzo per diftornarlo da ut? 
tal patio . Spedì dunque fegretamente due 
Gommirtarj per trattare con Carlo la pace 
in ogni forma , anche colla condizione di ce- 
dere artòlutartiente al Re Stanislao la Coro- 
na . Le iftruzioni furon date a quelli Pieni- 

r tenziarj dal Re Augufto li 16. Agofto j c 
i\. del fufleguerrte Mcfe fu conchiufo il 
Trattato in *Alt Ranflad , piccola Terra vicino 
a Liplìa. 

Mentre quelli affari maneggiavanfi fottoma- 
no in Saflbnia , il Principe Menzicof offervato 
il picciol numero delle Truppe Svedeff , che 
Caffo nella fua partenza dalla Polonia lafciate 
aveva nel Palatinato di Calis fotto il General 
Mardefeld , non certava di follecitare il Re Au- 
gullo, perchè andaffero congiuntamente ad at- 
taccarle: ma quelli confcio di quello fegreta- 
mente trattava!! , adducendo Tempre nuovi pre- 
te'fli, cercava di guadagnar tempo, cofla fpc- 
ranza di ricever di giorno in giorno qualche 
Corriero con nuove , che potrebbero tirarlo 
dagl’imbarazzi. Di fatto eccovi ritornato uno 
de’ Tuoi Commiflarj , che portagli conclufo il 
Trattato. Le condizioni gli parvero troppo 
dure i con tutto ciò convenne accettarle , e le- 
gnarle . Qjiell’ illeflò Commirtario era flato in- 
caricato di dare in mano propria del General 
Mardefeld un’altra Lettera , che il Re Carlo 
fcrivevagli , per informarlo della conclurton 
della pace . Il Comminano voleva effettiva- 
mente portarli dal Mardefeld per confegnargli 
kt Lettera di Carlo ; ma vedendo , che il ter- 
ftine prefiffògii di ritornar in Saffonia era trop- 
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Jpo corto , fi prefc 1’ arbitrio di mandargliela 
con un Corriero . Non fi fa come quel Corriere 
imarrì. Trattanto il Principe Menzicof conti- 
nuava fenza intermiflìone a preflare il Re Au- 
gufto, perchè fi derte la battaglia agli Svedcfi. 
jAugufto perfuafo, che Mardefeld averte di già 
ricevuti gli ordini del fuo Sovrano , T avver- 
ti fottomano di quanto pattava affinchè ri- 
tirandoli a tempo evitarti il pericolo , che gli 
fopraftava. Il Generale Svedefe, che non avea 
ricevuto alcun ordine dal fuo Re , prefe ravvi- 
lo del Re Augufto per uno ftratagemma mi- 
litare. Ben lontano dal ritirarfi, fi avanzò ap- 
punto da quella parte , per dove venir doveva- 
no i Ruffiani, ed occupò un porto molto avan- 
taggiofo intorno a Cahs . Il Re Augufto propofe 
la convocazione d’un Configlio di guerra, luc- 
rando con ciò tirar le cofe più a fungo . Ri- 
iolutofi nel Configlio , che marciar fi dovefle 
addotto al nemico fenz’ altro indugio , egli tut- 
tavia non tralafciava con nuovi ragiri di pro- 
lungare la marchia . Allora il Principe Menzi- 
cof cominciando • ad avergli qualche fofpetto 
per tante tergiverfazioni , dichiarò rifoluta- 
mente non e (Ter più tempo d’ afpettar altro : 
e pattata quella notte in regolare l’ordine del- 
la battaglia , prefentoflì la mattina feguentc 
con tutte le fue Truppe ,^ch’ erano pretto a 
trenta mila uomini, in faccia al Corpo degli 
Svcdefi, e de’ Polacchi, ch’erter potea di dodi- 
ci mila . Gli Svedefi ebbero fui principio qual- 
che vantaggio •, ma poi attorniati da tutte le 
bande , furono ridotti a tale anguftia , che bifo- 
gnò che geccartero giù le armi , e dimandattero 
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quartiere. Vi perirono più di tre mila, e rena- 
rono più di quattro mila prigionieri , oltre quel- 
li che fi falvarono colla fuga . Fra i prigionieri 
ri fu l’ filetto General Mardefeld ; e tutta l’ Ar- 
tiglieria col bagaglio venne in potere de’ vin- 
citori. Se il Re Auguftoi che aveva fatto quan- 
to potè per non vincere , avette voluto pro- 
fittar dell’ occafione , come configliavalo Men- 
zicof, avrebbe forfè potuto rimettere i fuoi in- 
ceretti : ma egli giudicando minor male i difa- 
vantaggi della pace, che aveva tette conclufa 
col Re di Svezia, che i difaggi, e pericoli di 
una nuova guerra , foggetta a mille inafpetta- 
ti avvenimenti, giufta la maflìma di quel Sag- 
gio Scrittore, (a) melior ejì tuta pax , quàm 
fperata vittoria , non volle irritar maggior- 
mente la ferocia del Re Carlo . Fece dunque 
tener un Configlio , in cui fi rifolfe di por fine 
alla Campagna, e fi regolarono i quartieri d’in- 
verno . 

Lafcio confiderar al Lettore , come fia Te- 
ttato forprefa l’animo generofo del Czar Pie- 
tro , quando udi poco dopo , che il Re Au- 
gufto era partito incognito per renderfi inSaf- 
fonia , e che avea già di prima fottoferitto 
un Trattato , in cui rinunciava interamente 
la Corona di Polonia , riconofceva per Re 
legittimo Stanislao, abbandonava l’alleanza di 
S.M. Czariana, prometteva di non darle ve- 
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ttin foccòrfo in cafo eh? venitte attaccata , e 
confegnava al Re Carlo il General Patcul . 
Il Czar non potè non fentire fui vivo un ta- 
le procedere del fuo Alleato , in tempo eh* 
egli con piò fervore che mai aflfaticavafi per 
foccorrerlo . Con tutto ciò diiflmulandoi per 
allora la paflìone del fuo animo , continuò a 
vigilare indefetto al miglioramento de’ fuoi 
Stati, ed all’ aflìcuranza delle novelle con- 
quide . Fece accrefcere le fortificazioni di Nar- 
7a , come pure quelle di Derpt . Faceva la- 
vorar arduamente in Petroburgo , ed avea 
già mefio nel Golfo di Finlandia un buon 
numero dì Battimenti . Tanto l’Ammiraglio 
Svedefe, quanto il General Meidel tornarono 
a far qualche tentativo contra il Cartello di * 1 
Cronslot , e contro la Fortezza di Petrobur- 
go i ma furono come le altre volte vigorofa- 
roerrte rifpinti. 

Se gli Svedefi tentavano di moleftare il Czar 
nelle fue conquifte già fatte fopra di loro , 
il Czar non lafciava di tentar di farne ancora 
delle altre . Bramófo di farfi Padrone della bella 
Citta di Viburno , Capitale della Carelia, vol- 
le intraprenderne l’aflediò dì mezzo inverno . 
Vi fi portò con diciotto mila uomini di fan- 
teria , e fei mila Cavalli . L attedio durò 
tre fettimane , nel qual tempo furono getta- 
re nella piazza bombe in grandittìma quanti- 
tà : ma avendola gli Svedefi provvifta ante- 
cedentemente di tutto il bifognevole , anzi a- 
vpndo ancora il. mare libero per continuar 3 
foccorrerla , convenne )al Czar cedere al ri- 
gore della fìagione , c ritirarli a’ quartieri dì 
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invernò , rifervando ad altro tetnpo quella 
conquida , come pure alcune altre , che poi 
effettuò tutte felicemente. Chiamati per tan- 
to alla Tua Tenda i Generali più cfperimenta- 
ti , pafsò il refto della vernata in confutare e 
preparare i mezzi di prevenire le confeguen- 
ze , che non potevano mancare in fuo pre- 
giudizio da ciò , eh’ era feguito in Saflònia • 
Augufto aveva fegnato il Trattato col Re 
Carlo , ed erafì contentato di rinunziar 1* 
Corona di Polonia , per liberare il fuo Elet- 
torato dalle truppe di quel Trionfatore > che 
rovinavano il paefe non tanto coll orrore di 
(correrie fanguinolente , quanto colla violen- 
za dell’ eftorlìoni . Con tutto ciò varj motivi 
ritenevano ancora in quell’ Elettorato il Re di 
Svezia . Tirando egli groffi fuflìdj in forma 
di pendone dalla Francia , fi trovava obbli- 
gato di contentar la politica di quella Mo- 
narchia , che ftimava fuo interefle tenere in 
freno l’Imperador de’ Romani , con far rc- 
ftare le Truppe Svedefi in paefe confinante 
all Imperio . . \ 

In tanto i Polacchi, che avevano accorda- 
to al Re Carlo , quanto aveva da loro ri- 
cercato , appena il videro fortito del loro Rea- 
me, che pentiti di quello che avevano fatto, 
rifolvono di ricorrere al Czar , ed’ implorar- 
ne il patrocinio : ricufano di riconofcer per 
loro Re Stanislao , come promoffo alla Co- 
rona più dalla forza di Carlo , che dai loro 
voti : ricufano parimente di riconofcere Au- 
gufto, come quello che aveva già fatta folen- 
nc rinunzia del Trono . Non poteva prefen- 
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tarli al Czar Pietro più gradevole incóntri i 
Abbraccia con piacer fommo l’insito de’ Po- 
lacchi , che davagli campo di vendicarli in 
un ifterto tempo c dello Sveco fuo implaca- 
bil nemico , c del SalTone fuo infedele Allea- 
to . Palla dunque con un efercito di féttanta 
mila foldati in Polonia , per artìlkfe alla Re- 
pubblica , come era ftato dalla medefimafol- 
lccitato . Arrivato in Leopoli fa radunare nel 
mefe di Marzo dell’anno 1707* Un Gran Gon- 
figlio di Senatori e Palatini , ove difcurtali la 
rinunzia del Re Augufto , fu dichiarata erte- 
re il Trono vacante , e perciò doverli pallare 
a nuova elezione. Il Czar promife con folen- 
ne impegno di non far mai la pace col Re di 
Svezia fe non unitamente colla Repubblica * 
Fu inoltre ftabilito, che il Czar aveffè da da- 
re un groffo fnjfìdio di danaro alle Truppe To- 
lacche , e che la Repubblica in ifeambio avef- 
fe da fomminijlrarc cenquaranta mila libbre di 
pane per giorno alle Milizie Ruffiane > finché 
rellafjero in Polonia . Trovortì in quell’ Afiem- 
blea di Leopoli inficine con fuo Padre il Czan 
revitz Mleffio , unico figliuolo del Czar Pie- 
tro : ma perchè cominciò a vociferarli per la 
Città, che l’intenzione del Czar fu He di pro- 
porre per Re di Polonia il detto fuo figlio ? 
il Czar per fere fvanir ogni fofpetto , lo* fe- 
ce torto partire perMofca^ Tanto era delica- 
to in materia d’onore . Per dar por a’ Polac- 
chi l’efcmpio d’una puntual efecuzione de* 
patti ftabiliti ndl’Artemblea, fece immediate 
contare alle Truppe Polacche ottocento mila 
fiorini per la prima rata, Jlertava BeJl’ani mo 
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di Pietro un dubbio i c quefto era , che la 
Corte di Roma , (ebbene finallòra aveva di* 
fapprovata i elezione di Stanislao , non rifol- 
vefle finalmente di approvarla : perchè in tal 
eafo il Partito tutto de’Vefcovi, e la mag- 
gior parte de’ Grandi facilmente avrebbero fe- 
guitato l'efempio della Santa Sede , alla quale 

? uel Regno profeta una (ingoiar divozione 
er fraftornar dunque il Pontefice da un tal 
pa(To , rifolfe il (-zar d’inviare a Roma il 
Principe Boris Kurackimo , Miniftro di grande 
• capacità ed efperienza . Regnava allora nella 
Cattedra di San Pietro Clemente XI. Quefto 
Pontefice ertendo di Cafa albani , godeva di 
credere , che la fua famiglia difeenderte dall'- 
Albania, che è una delle Provincie della Gre- 
cia . Quindi propenda a favorire in Roma i 
Greci j, veniva univerfalmente lufiiigato , che 
forte eglj quel Papa, fotto cui la Chiefa Gre- 
ca averte da unirli alla Latina • Il Principe 
Kuracbimo Teppe infinuarfi nell’ animo di Sua 
Santità con tal deftrezza , che il Papa fi di- 
chiarò di non voler in conto veruno ricono- 
scere Stanislao \ martìme che veniva eletto , e 

S rotetto dal Re di Svezia , Principe^ Pros- 
ante , il quale (turbava la quiete de’ Catto- 
lici Romani della Germania, proteggendo con 
troppo ardore i Luterani della Slefia , e di al- 
tri luoghi . * 

Augufto intanto aveva efeguiti tutti gli 
Articoli del Trattato concludo col Re di Sve- 
zia : aveva rinunziata la Corona di Polonia i 
aveva riconofciuto Stanislao per Re legittimo j 
aveva abiurata l’amicizia e l’alleanza del Czar j 
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aveva confegnato agli Svedefi l’infelice Pat- 
tuì . Era renato tra’ confini della Sartonia un 
Corpo di mille cinquecento Mofcoviti , i qua- 
li non avevano ancora potuto fortire da quell* 
Elettorato . Il Re Carlo voleva , che anche 
quelli gli fulfcro confegnati dall’ Elettore . La 
dimanda era ingiuftirtìma : con tutto ciò fa- 
rebbe convenuto ad Augullo fare ancor que- 
llo , fe il Colonello Reutxd , che coman- 
dava quel Corpo , avvertito della dimanda di 
Carlo , non avelie prefo il partito di fottrarre 
la fua gente al pericolo con una celere fuga « 
Palliarono per iftrade le meno frequentate 
dalla Sallonia in Moravia , di là col favore 
delle Arme Imperiali , che pofero nelle loro 
Infegne , e di un paffaporto loro concertò dal 
Margravio di Bareith , guadagnarono la Vi- 
flola , e arrivarono fani e falvi a Cracovia : 
febbene dicefi , che anche l’Impcradore , per 
dar qualche foddisfazione al. Re di Svezia , ( il 
quale voleva che fodero arreftati onninamente 
que’ Mofcoviti nell’ Imperiò ) abbia finto di 
mandar loro dietro un diftaccamento di Ca- 
valleria . Non può efprimerfi la gioja , che . 
provò il Czar Pietro \ quando feppe il loro 
arrivò in Polonia . Per atteftatp al Colonello 
Reutzel , quanto forte # contento della fua fa- 
via condotta , formò di quella Fanteria un 
Reggimento di Dragoni fotto quel medefim» 
Colonello , ed ordinò , che averte da efler ere- 
ditario ne* fuoi difendenti , lènza poter mai 
efler cartato , nè riformato . Tanto era pro- 
penfo a ricompeniar i fervizj de’ fuoi Uffi- 
ciali . * S 
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Ma altrettanto vegliava all’oppreflione de’ 
fuoi nemici . Dal Palatinato di Leopoli , ove 
continuava a rifedere , ortervava cfattamentc 
ogni parto de' fuoi nuovi alleati . Scuoprì , 
che tra loro non pochi abbandonando il fuo 
partito , fi gettavano a quello di Carlo , e dì 
Stanislao . Confiderando ciò eflere contra la 
fede datagli nell’ invitarlo alla loro difefa , 
volle punir la loro incoftanza , ordinando ai 
fuoi foldati di dar il guafto alle Terre , che 
agli aderenti di Carlo e di Stanislao apparte- 
nevano j e minacciando di farlo ftertò a chiun- 
que dal fuo al contrario partito fi rivoltarti . 
£ ben vero , che come il foldato , a cui la- 
feiavafi briglia fciolta per tali efecuzioni , non 
era obbligato a conolcere i confini , che fe- 
paravano le terre degli amici da quelle dei 
nemici, arrivava fovente , che il danno fotfri- 
vanlo egualmente gli uni e gli altri : onde 
quella Politica di Pietro, ( che per verità de- 
ve dirli una di quelle cofe , che fi portone 
deplorare più torto che difendere , (a) defle - 
ri magis quàm def indi poffunt « ) Eccitava con- 
tinui lamenti . Quelli lamenti diedero forza 
agli Emirtarj, che mandava Carlo dalla Saffo- 
nia , di fiaccar dal partito del Czar il Palatino 
yiefnovìefchi , il quale avendo fotto di fe 
l’Armata di Lituania , condurtela quali tutta 
al Campo del General Levenopt *, mentre an* 

, cora 
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feova gli altri Generali Lituani vollero feguìré 
l’efempio del loro Capo . Riufci folo ai Mof- 
coviti di traverfar la ftrada al Generale Sti- , 
tticbi ; il quale forprefo in tempo, che mar- 
ciava per unirfi al Viefnoviefchi , prefe la 
rifoluzione di ritirarli in Bichovia , Piazza 
ben munita . Ma accorfivi i Mofcoviti atte- 
diarono quella Piazza sì {Erettamente , e la 
bombardarono con tanta fierezza per tre gior- 
ni e tre notti , che ridotte in cenere la mag- 
gior parte delle Cafe , convenne agli attediati 
renderli a difcrezione . Si trovò ivi tanto nume- 
ro di Cannoni , e Mortaj , che il Czar ne fe- 
ce trafportare in Ruflia cento pezzi . Refta- 
rono prigionieri del Czar tre mila di quei mi- 
feri collo fletto Generale Stinichi •, il quale s’in- 
gegnò di fcufare la fua condotta , affermando» 
che non aveva marciato con intenzione di di - 
fertare , ma folo aveva cfeguito gli ordini del 
Viefnoviefchi fuo Generale , fenza fapere le re- 
dazioni , che quefli avect col nemico . Il Czar 
però nulla di tali fcufe appagato , mandollo 
come ribelle in Ruttia prigioniere . Fece poi 
pubblicare cojitra Viefnoviefchi un mamfe- 
ilo , in età condannando la fellonia di quel 
Generale , efortava i Tolacchi a rimetterfi dal- 
la fua parte per la difefa della loro "Patria . 
Viefnoviefchi rifpofe a quel Manifefto con 
altri limili , deplorando lo flato miferabilc 
della Patria , cfpofta alla preda dell’ amico 
non meno che del nemico; e dichiarando non 
aver effo prefa la rifoluzione di abbandonare 
il ' Czar , fe non perchè vedeva la rovina 
della Repubblica inevitabile fmattantochè i fo-. 
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lacchi refiajjero [otto la protezione di un Trin : 
cipe sì poffente . Fa duerno confeflfar® inge- 
nuamente , che i Generali del Czar eccedet- 
tero ogni limite nell’ efeguire gli ordini del 
loro Sovrano : erti rovinarono fenza rifpar- 
mio quanto incontravano * . Diffe affai bene 
il Morale Filosofo , non poter effere ficuro 
dell’ affetto de’ popoli un Principe , quando 
non fono ficuri dal Principe i beni del po- 
polo . (a) 7 S {on potei} ibi rex ej]e tutus , ubi 
mini a rege tutum efi . Quelle indiferete efe- 
cuzioni de’ Generali Mofcoviti , che guada- 
vano e difettavano le Terre de’ poveri Po- 
lacchi , irritarono gli animi di tutta la Na- 
zione , e pregiudicarono affaiflìmo alle mire 
del Czar nell’ Affemblea , che apriffi in Lu- 
blino li 11. Maggio, diverfa da quella, che 
erafi tenuta in Leopoli il mefe di Marzo . Te- 
nevanfi in Lublino le feflioni , quando fue- 
ceffe il cafo della Città di Bicovia , prefa dai 
Mofcoviti. L’ Affemblea fi lamentò col Prin- 
cipe . Dolgorucbi , Miniftro del Czar in quell* 
jllultrc Congreffo , e ricercò che foffe refti- 
tuita al a Repubblica quella Piazza . Il Czar 
,, e .“JP Miniftro , eh’ egli acconfentiva 
alle richicftc dell Affemblea > facendo fape- 
te alla medefima , che non era fua intenzione, 
di ujurpar niente alla Corona . Accomoda- 
ta que la differenza , volle portarli egli fteffo 

?• - a!Ì- P er spegnare colla fua prefenza 
1 Aliemblca a prender qualche rifoluzionc 
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yantaggiofa alla caufa comune . Vi arrivò a* 
*0. di «Giugno avendo in fua comitiva i Mi- 
niftri del Re di Prulfia e di Danimarca • 
Ivi capitò un incontro, in cui fpiccò la mo- 
derazione , la fedeltà * e la magnanimità del 
Czar Pietro . Venne in quella Città a tro- 
varlo il Conte Berezini , Inviato del Princi- 
pe Ragozchi , che a nome de’ Malcontenti di 
Ungheria offeriva per il Czarevitz Aleflìo la 
Corona di quel Reame . Il Czar quantun- 
que avelie un’ ardente brama di acquiftar 
qualche Stato , che lo incorporale nel nu- • 
mera de’ Principi del Sacro Romano Impe- 
rio , e che gli dalTe il jus di effere membro 
della Dieta Imperiale , non volle tuttavia 
accettar quella offerta , che l’avrebbe impe- 
gnato a dichiararli nemico dell’ Imperador * 
de’ Romani , di cui aveva già da molti an- 
ni l’amicizia abbracciata : per quello motivo 
ricusò ancora di fomminiftrare al Ragozchi 
alcun foccorfo di danaro , come quel Mini- 
Uro ricercava. 

Appena giunto il Czar a Lublino , per quan- 
to fodero ltraordinarj gli onori, che gli refe- 
- ro quei Signori ivi afTembrati ,■ comprefe fu- 
bito non elfer da fare alcun conto falle loro 
efpreflìoni , Contuttociò per efplorare intera- 
mente i loro fentimenti , fece alf Affemblea 
alcune propolìzioni , che venivano in folla nz a 
a ridurli a quelli due Capi * 1. Che i Tolacchi 
pubblicaffero /’ Interregno , ed eleggefjero un nuova 
Re. i. Che flendejjero il formulario di un giura- 
mento con cui fi obbligaffero di fiar fedelmente 
attaccati a S. M. Czariana . I membri dell’ Af- 
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femblca , fperando di deludere le premure del 
Czar col portar avanti l’ affare , rifpofero , che 
elfi non avevano per anco certmjza , che il He 
tAugiiflo aveffe realmente rinunziato il Trono; 
onde volevano che fi delle loro tempo per impedi- 
re un Efprefio in Satfonja ,• ed accertarli delle 
intenzioni di quel Sovrano - In effetto Augu- 
ro aveva fatto arredare i due Plenipotenziarj, 
che avevano ftipulato * e conclufo il Trattato 
di .Alt Ranfìad > cofa che dava luogo di fofpet- 
tare, eh’ egli riprovale quel negoziato . Ag- 
giUnfero i Polacchi , che attendendo le rifpofte 
di tal Efprelfo, S. M. Czariana poteva prender 
delle rriifure per difcacciar gliSvedcfi dall’Alta 
Polonia, acciocché venendoli ad una elezione,- 
fi potelfe cori piena libertà effettuare. Il Czar, 
che penetrò le intenzioni dell’ Affemblea, rifpo- 
ie in brevi, e chiare fillabe, che il cercar d' ac- 
certar^ delle difpofizioni di Ldugufio tra un grof- 
folano preteflo : mentre pur. troppo J'apevajì in 
tutta l ' Europa la rinunzia da lui fatta : onde 
fenza pregiudicar al jus , eh’ elfi avevano di 
eleggerli il loro Re , elfo propofe loro per 
Candidati alla Corona quattro Graridi, i prin- 
cipali Suggetti del Regno . Qpelti erano il Gran 
Generale Siniaufchi ; il Palatino di M.iiovia Se- 
metrufehi ; il Vice Cancelliere Szembechi ed il 
Marefciallo della Confederazione Conte Denofi 
aggiungendo* che chiunque di quelli quattro 
f ulte da 4 loro creato Re , egli ‘lo affilierebbe 
con altrettanto calore, cori quanto il Re Carlo 
alfifteva Stanislao. 

Il Primate Szembech appoggiava nell’ Alfem- 
blea la propofizione del Czar circa la necefficì 
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'di dichiarare il Trono vacante , e di pubblicar 
l’Interregno. Alcuni lo accufavano, ch’egli in» 
clinafle a quel partito , per il defiderio di efer- 
citare quell’ autorità , che godono in Polonia i 
Primati in occafione d’ Interregno . ^ Ma egli 
feppe fi bene maneggiare gli animi de’ Tuoi Po- 
lacchi , che finalmente fu prefa la rifoluzione 
di dichiarar il Trono vacante, e di tenere un Con- 
figli© a Novogrodech, per riunire la Lituania, 
e la Polonia fotto la protezione del 'Czar . Se- 
condo tutte le apparenze i voti del Czar dove- 
vano elfere adempiti . Ma non tutti i membri dell’ 
Affemblea camminavano coll’ ifteflfo zelo, ecol- 
riflelfa buona fede del Primate. Il Czar fcuo- 
prì alla fine , che que’ Signori non per altro ti- 
ravano in lungo le deliberazioni. , fe non per- 
chè fperavano di veder quanto prima rientrato 
jn Polonia il Re Carlo, e degnavano difetto- 
metterli allora al Re Stanislao . Non rettavi 
dunque a Pietro alcuna via di mantenere la fua 
riputazione , che rifòlvere di far tefta a Carlo 
fuo Nemico nel fono della Polonia colla forzi 
aperta. Confiderò , che avendo da combattere 
•contro quell’ emolo oftinato , era piu confe- 
rente fargli la guerra in un Paefe, che non era 
fuo, come la Polonia , che deijtro i Tuoi Stati 
di Rulfia , dove quel Principe orgogliofo mi- 
nacciava di voler portar le fuc Armi . Divife 
dunque le fue Truppe in tre Corpi, l’uno nella 
Pruflìa Polacca , 1’ altro nella Lituania , ed il 
terzo ne’ Contorni di Varfavia. Ordino ai fuoi 
Generali di vegliare fu 1 paflì del Re di Sve- 
zia , affinchè fc lo vedeflero tentare il piag- 
gio del fiume Viftola , dii rompeflejro tutti i 
** . pon- 
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pónti ì e fe ciò non baftaife a deputargli il paf« 
faggio , rovinaflcro col ferro , e col fuoco tutto 
il Paéfe di qua , affine di levare al nemico la 
fudiftertza . 

Il Soldato, naturalmente avido di bottino* 
(boi efeguire con troppo ardore quegli ordini, 
che gli dailho campo ai depredare . 1 Mofcoviti 
impartenti d’ attendere quello , che farebbe per 
fare, il Re di Svezia, vollero fare più di quan* 
to il loro Sovrano aveva ordinato . Diedero il 
lacco a tutto il Pacfe, incendiarono Città inte- 
re, fpiantarono da’ fondamenti Palaggi, eChie- 
fe } in fomma fecero in poco fpazio di tempo 
più ftrage in Polonia* che non avrebbero potu- 
to fare i nemici più atroci. Il Czar veramente 
rifentidi all’udire tali eccedi comedi dalle fue 
Truppe: fi lamentò co’fuoi Generali, e ordinò 
che fi procedede per 1’ avvenire con maggiore 
moderatezza * Ma quelli ordini poco giovaro- 
no . Oltre che il male era già fatto , nò poteva 
più ripararli , la foldatefca edendofi una vol- 
ata indolcita nella rapina, a grande dento po- 
neva edere dagli Uffiziali tenuta in freno * 
I Polacchi , veduto che niente profittavano 
co’ ricorfi , che al Czar giornalmente faceva- 
no, fi alienarono interamente dal partito dei 
.Mofcoviti , nè altro più afpiravano , che ve- 
dere il Re di Svezia, rientrato nel Regno , 
po'* edere, col fuo mezzo liberati da protetto- 
ri tanto perniziod / In fatti edendod accertati 
che il Re Carlo , accomodateci colla Corte 
di Vienna , d difponeva a rientrare in Polo- 
nia , non fi curavano più di opporre al Re 
Stanislao un altro Re : onde l’elezione prò. 

M 3 get- 
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gettata in Lublino andò in fumo , e l’Afleih* 
Elea fi fciolfe fenza effettuar niente di quan- 
to era ftato propofto, e deliberato col Czar* 
Il Re Carlo era fortito dalla Saflonia il pri- 
mo di Settembre dell’ anno 1707. ed incam- 
minavafi a gran paflì per rientrare in Polo- 
nia, dove i Mofcoviti, occupati i migliori po- 
lli del fiume Viftola , erano difpofti a depu- 
targli il paffaggio, come yedremo nelfegueut 
tc Libro. 
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Del Libro Quarto, 

I Mofeoviti tentano d* impedire al Re 
di Svezia il paffaggio della Vifto- 
la , ma indarno , Il Czar Pietro parte 
da Varfavia, e dopo aver regolati al- 
cuni affari in Petroburgoed inMofca a 
rientra in Lituania . Il Re di Svezia ri- 
foluto di penetrar in Mofcovia portali 
aGrodno: ove corre pericolo il Czar di 
effere forprefo da* Svcdefi , come pure 
Carlo da’Mofcoviti , Il Czar fa rovi- 
nare gran tratto di Paefe per impedi- 
re i difeg ni di Carlo $ e li ammala in 
Smolenlco: rifanatofi volaaMofcaper 
fedar una ribellione dc’Cofacchi ; ritor- 
na a Sinolcnfco , ove era feguito di re- 
cente un crudo combattimento tra’Sve- 
defi , e Mofcoviti . Si unifee alla fua Ar- 
mata , e tira quella del Re Carlo in lue» 
I M 4 - ghi 
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ghì a bella polla difettati^. Il Re di 
Svezia > lafciato il cammino di Mofca, 
piega verfo l’Ucrania, chiamatovi dal 
traditon Mazepa. Campo del General 
Levenopt disfatto da’Mofcovitj: ribel- 
lione del Mazepa . Il Czar propone al 
Re Carlo la pace* ma quelli con fallo 
la rigetta, ed intraprende Ta/Tedio dì 
Pultava, ove viene ferito , e disfatto 
interamente da’ Mofcoviti. 11 Czar vit- 
toriofo corre a Riga, e vi pianta l’alTe- 
dio : di là in Polonia , e vi riftabilifce 
nel Trono il Re Augullo. Indi palfa a 
Mofca , èd entravi in trionfo . Ritorna- 
to a Perroburgo riceve la nuova, che 
i fuoi foldati s’impadronirono di Ri- 
ga: profeguifee il corfo delle fue vit- 
torie, es’jmpadronifcc diRcvelj e del- 
le altre Piazze delia L,i vonia. 
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Arlo Ré di Svezia roti un* Ar$ 
mata accrefcitìta fìno^l nume* 
ro dì cinquanta due mila Solda- 
ti , con una Caflfa Militate ric- 
ca di ventìdue millioni di Scudi 
tirati dalla Saflonia ^ e col fé- 
guito di grofTa Artiglieria , e di tutte k ne- 
ceflarie provvifioni era partito da Drefdaful 
principio di Settembre deiranno >7°7- e S’ in- 
camminava a gran giornate per rientrar in Po- 
ionia , col dilegno di pàflfar indi a far la guer- 
ra al Czar Pietro nel cuor della Ruflìa , e col- 
la fperanza di levargli di tefta la Corona» 
come l’ aveva levata al Re Augufto . L’Ar- 
mata del Czar in Polonia era forte di fe (tanta 
. -, mila 
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mila Mofcoviti, oltre venti mila Cofacchi, è 
Tei mila Calmuchi . Aflìcuratofi Pietro che 
X Armata nemica avanzava in fei Colonne 
ver fo la yijlola , fiume principale della Polo- 
nia, raunò con tutta follecitudine in Varfavia 
un gran Configlio di guerra , ove fu rifolto 
da’ Generali , che S. M. lafciarcbbc a Menzi- 
cof, e al Scremetof Tuoi Luogotenenti la cura 
delle Armate, ech’eflTa andrebbe a Petroburgo 
tanto per dare di là gli ordini di tutto quel- 
lo , che alle fue Armate potrebbe occorrere , 
quanto per far operar la fua Flotta , eh’ era 
in iftato di obbligar il nemico a qualche diver- 
fione . Incamminatoli dunque il Czar alla vol- 
ta di Petroburgo , i Generali Ruffiani , giufta 
il rifultato del gran Configlio , appoftaronfi in 
varj lìti della Viftola, per impedirne il palleg- 
gio a i nemici . I pofti furono tutti sì ben ar- 
mati ,• che per quanto tentato il Re dì Svezia , 
non potègitt^r in veruna parte di quel gran 
fiume alcun ponte . Impaziente Carlo di ftar 
oziofo fuHa riva, *prende feco alquanti de’fuoi 
foldati , e fopra piccole barchette .traghetta di 
mezza notte la Viftola, per riconofcere V Ar- 
mata de’ Mofcoviti : ma poco mancò , .che que- 
lla impazienza non gli coftafte la vita, o al- 
meno la libertà ; perchè alTalito da una par- 
tita di nemici, non riconobbe Ja fua falvezza 
fe non dalla generofità , c fedeltà di quei po- 
chi, che lo accompagnavano, i quali fi fecero 
tagliar in pezzi , per dare al lor Padrone il 
tempo di ripagare il fiume , e ritornare nel fuo 
Campo . Perduta Carlo la fperanza di gettare 
filila Viftola alcun ponte, rifolfe d’afpettare, 
che il giaccio gli facefJTe di tutto il fiume un 
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fonte i e pofe frattanto le fue genti in quartiea 
fi d’ inverno Iung<j il fiume dall’ una riva , 
mentre dall’ altra erano quartierati i Mofco- 
Viti. . 

Le cofe ftavano in quello flato , quando fu 
jl Czar Pietro avvertito » che la Porta Otto* 
mana averte fpedito un Miniftro al Re di Sve- 
zia ed a Stanislao, per offrir loro un’Allean- 
za contro la Rurtìa , fotto il pretefto di ob- 
bligare il Czar a non ingerirfi più negli af- 
fari della Polonia , ma realmente perchè ve- 
dendo mal volentieri la Città di Àzof nelle 
mani de’ Mofcoviti , non cercava che una oc- 
cafione di ripigliarla. Oltre quello, il Re Car- 
lo con quel fallo, che ifpiràvangli le vittore 
riportate fin allora fopra i Polacchi ed i Saf- 
foni , andava pubblicando altamente , che vo- 
leva portar il teatro della guerra nel Ceno della 
RuJJta , ove [per ava d'eccitare qualche rivolta 
in un popolo mal contento del fuo "Principe , che 
giornalmente tentava di cambiar i cojlumi anti- 
chi della Trazione , e non ceffava di caricarla 
con nuove impojle , per fupplire alle fpefe d' una 
capricciosa guerra , da cui non proveniva all % 
Stato alcun profitto * Quelle due circollanzc 
mortero il Czar a partire da Petroburgo , e 
trafportarfi con tutta diligenza in Mofca, ove 
già rendeafi ancora neceflaria la fua prefenza 
per far riparar i danni d’ un grand’ incendio* 
che avea tellè incenerite preffo a due mila ca- 
fe i e per punir efemplarmentc i principali ri- 
belli , che avevano eccitato l’ ultimo tumulto 
in Aftracan, ed erano flati mandati a Mofca 
da quel Governatore . Sua Maellà arrivò nella 
fua Capitale li 16. Decembre, e fuwi accolta 
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fcon tutti gli onori dal Popolo, che fiori avé* 
va veduto per due anni i| fuo Padrone . Ap- 
plicò (ubico a far riftaurare lé Cafe incendia- 
te j Fece dar i meritati fupplizj a i ribelli di 
Aftracan, e tenne molte confulte co’ principa- 
li della fua Corte fopra varj affari di (lato* 
c fpezialmcnte fopra l’urgenza della imminen- 
te guerra . Ebbe in quella fua Metropoli il 
contento di veder terminato il ftiperbo edi fi- 
zio ‘d’ una Regia Speziaria fabbricata con tut- j 
ta la fontuofira . Quella è divifa in più appar- 
tamenti con una grandifltma Libreria , e coit 
una Sala magnifica per le droghe, che vi fo- 
no ripofte in Vafi di porcellana finittìma del- 
la China. Vi s’impiegano otto Speziali, e pii* 
di quaranta lavoranti , e fe ne tirano i medi- 
camenti per tutte le Truppe, come anche per 
le Flotte di Sua Maeftà . Al canto di quella 
Speziaria vide il Czar con fua eftrema foddif- 
fazione terminato anche l’Ofpitale magnifico , 
che aveva ordinato per gl’ infermi . 

Era entrato l’anno nuovo 1708. quando eb- 
be gli avvili dal Principe Menzicof, che il 
Re Carlo profittando de giace) aveva patta- 
ta la Viftola , ed avanzava verfo la Litua- 
nia, incontrando veramente per tutto grandi 
oftacoli , ma fuperandoli tutti con gran fer- 
mezza e profperità . Confiderando , quanto 
importatte tener i nemici lontani dal fuo Sta- 
to , lafciata la fua Capitale, fen volaaGro- 
dno Città della Lituania per difputar a’ Sve- 
defi almeno il pattaggiò del fiume Tfieper , o 
fia Borifiene , giacché non avea potuto impe- 
dir loro quello della Viftola . Fece fortificar 
il gran Popce dj Grotfix? » e coflfidonne la 
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guardia al Brigadier Malenfeld , che aveva! 
due mila foldati fiottò di se . Il Re di Sve- 
zia non fapeva , che il Czar fulfe dentro 
Grodno, ma era ben informato , che i Mot, 
coviti avean ordine di tenerli pronti a mar- 
ciargli contra . Prefi dunque in fuo feguito 
foli fecento , vòllc avanzare per riconofcerc 
il Ponte di Grodno . Quivi appena giunto 
invece con tutta la furia i Dragoni, che cu- 
flodivano quel Ponte : quelli colti alla fpro- 
vifia , furono al primo impeto rovefeiati . 
Carlo infeguifee i ruggitivi fin fotto alle mu- 
raglie di Grodno-, ma fopraggiunta la notte 
impedillp dal pafiare più oltre . Pernottò non 
per tantP col fuo drappello all’ aria feoperta , 
rifolutilfimo di dar Taflalto alla Città al pri- 
mo apparire dell’alba . Quella notte fu gran- 
de l’agitazione del Czar . Venivagli rapporta- 
to , che tutta l’Armata Svedefe avanti al le- 
var del Sole farebbe innanzi alla Città , che 
realmente non era in iftato di foftentre un 
attedio . La prudenza non permetteva , che 
vi fi lafciaflfe rinferrare : onde avanti il far 
del giorno forti precipitofamente accompagna- 
to dal Principe Menzicof per ritirarli verfo 
V ilna . Allo fpuntar della luce il Re Carlo 
co fuoi fecento campioni entrò fenza oppofi- 
zione alcuna nella Piazza abbandonata . Il 
Czar fu ben fottio informato da alcuni fug- 
gitivi del picciol numero di Svedefi , che a- 
vevano gittato lo fpavento nella Città , ed 
aveanlo obbligato a prendere una fuga tanto 
precipitofa j e che il Re Carlo in pertona 
eravi sì male accompagnato , che poteva re- 
cargli con fomma facilità prigioniere . Non 

può 
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può efprimeifi l’affanno , che recogli Un taf 
ragguaglio , chiamandoli egli fteffo in colpa 
d’aver perfa i’occafione di tare una preda co- 
si preziola-, ( Diltacca fubito dal fuo Campo 
tre mila de più valenti , e li fpedifce a ri- 
pigliar la Città , non fenza fperanza di aver 
nelle mani il fuo oftinato Petfecutore : ma 
quelli affi dito dal fuo drapello , ed in oltre 
dagli ftelfi Cittadini di Grodoo , che fi erano 
fubito fottomefii alla fede di Stanislao , e ve- 
nivano incoraggiati dalla prefenza di Carlo , 
fece una refiftenza si vigorofa , che il diftac- 
camento Ruffiano fu obbligato a ritirarli , e 
perder un colpo di tanta rilevanza j che pe- 
rò venia riferbato ad effettuarli con maggior 
gloria un anno dopo. 

Il Czar cangiò allora il fuo piano j e ve- 
dendo il fuo Nemico oftinato a volergli portar 
la guerra ne* fuoi Stati * giudicò efpediente 
tirarlo in luoghi, ove avelie a mancarli tut- 
to , per poi attaccarlo con ^vantaggio , quan- 
do fuffe fianco e fnervato da una lunga e 

? enofa marcia a traverfo di minato terreno. 

refa dunque la ftrada del Borirtene , fpartì 
i Cofacchi ,• i Calmucchi , ed i Valachi , che 
tenea nel fuo campo in buon numero , per 
faccheggiar tutto il paefe . L’ ifteffo ordinò al • 
General Baur di fare nella Livonia Polacca , 
t nella Svedefe , affinchè non rrovaffero gli 
Svedefi fulfiftenza, quando vi fi foffero inol- 
trati . Non vedeafi che fumo e fiamme d’ogni 
lato . Il Re di Svezia fu informato di tutti 
quelli palli de’ Mofcoviti dal Brigadier Malen- 
rcld, che effendo flato arreftato dal Czar , per- 
chè aveffe mal difefo ii Ponte di Grodno , era 
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/uggito dalla prigione, ed erafi ritirato al Cam- 
po de’ Svedefi . A tal avvifo rifolfe Carlo di 
prevenire i Mofcoviti, e tagliar loro il pattò: 
ma le faggie direzzioni dell’ emolo non gli per- 
meerò effettuare il fuo difegno ; onde fu affret- 
to a cangiar cammino , e fermarli nel Palati- 
nato di Vilna fino al Mefe di Giugno , per 
mancanza de’ neceffarj foraggi . In fatti ben- 
ché in quello intervallo non fi fotte data alcu- 
na battaglia tra i due Campi * l’Armata Sve- 
defe era di già molto fminuita e dalla fatica 
delle marchie * e da mille; altri difaggi in una 
ffagione tanto cruda < ed in un paefe intera- 
mente diftrutto . 1 lor Cavalli erano per la 
maggior parte periti ; nè altro reftava al Re 
Carlo in buon fiato , che la Calfa militare • 
All’oppofto l’Armata del Czar aveva pattato 
il Nieper , e tranquilla in luogo abbondante 
d’ogni cofa , non cne venir meno , fi andava 
fempre di giorno in giorno aumentando. 

Quello infaticati Monarca in mezzo al bol- 
lore di tanto fuoco , non perdeva di mira l’ac- 
crefcimento della fua marina * Bramofo di ve- 
dere a quàl termine fi trovafle l’armamento 
della fua Flotta , rifolfe di renderli a Petrotyir- 
go : ma forprefo da fiera malattia , cagiona- 
tagli fenza dubbio dalle fmoderate fatiche , fi 
fece portar a Smolenfco , lafciata la direzione 
delle Truppe a’fuoi Generali , tra’ quali ave- 
vano il primo pollo Seremetof , Menzicof , 
Galizino , Goltz , *Allard , Reptiìn , e Tftug « 
Ih principe Apraxino comandava con titolo di 
Ammiraglio la Flotta Ruffiana , che refa fi 
era tanto formidabile a’ Svedefi , che quelli 
* tuttocche aveffero ip acqua pretto a quaran-, 
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ta Vafcelli di linea , non ofavano mofirare lì 
faccia a’ Mofcoviti , che in tal guifa naviga- 
vano come affollici Padroni per tutto il mare 
Baltico , e ne’ Golfi di Botnia e di Finlandia , 
ove tatto uno sbarco , penetrarono nella Cit- 
tà di Bxrgo , e la riduilero in cenere , come 
anche fecero in varie altre Ifolettc , impadro- 
nendofi di quante Barche Svedefi venivano lor 
incontro . 

Riavutoli Pietro dalla malattia fu obbliga- 
to a cangiare il viaggio di Petroburgo in quel- 
lo di Mofca , per acquietare una nuova fedi- 
zione , eccitata tra i Cofacchi Donfchi , ( così 
nominati perchè abitano all’ intorno del fiume 
Don cioè ael Tanai > a differenza de’ Cofacchr 
Zaporovienfi , che abitano nell’ Ucrania ) da 
un principale fra loro , per nome Bolavhio , 
che alla tefta di cinque mila ribelli avea for- 
mato il difegno di forp rendere la Città d Azof. 

La baldanza di quel temerario giunfè a tal fe- 
gno , che non ebbe riguardo di cercar de* foc- 
eorfi dal Gran Signore, e dal Kam dei Tarta- 
ri i i quali però giudicando ridicola 1 intrapre- 
fa > non vollero avervi parte . Il Czar arriva- 
to a Mofca fece partir venti mila uomini fotto 
la condotta del Principe Dolgoruchi , per met- 
tere i ribelli alla ragione : ma feppefi ben to- 
lto, che il capo della ribellione , avendo avu- 
to qualche fentore , che la fua gente medefima 
voleife arrecarlo e confegnarlo a’ Mofcoviti , 
fi era uccifo da per fe fte(fo con un colpo di 
piftola , ed era già fiato portato al Governa- 
tore d’ Azof il di lui Corpo , il quale fparti- * 
to in quattro quarti era fiato appefo alle quat- 
tro porte della Città . Q.uefta nuova rifpat-* 
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mio al Czar più di un Millione difpefa-, oltre 
che davagli agio d’impiegare in altri luoghi 
quel Corpo di venti mila faldati; maflìme che 
da ogni parte del fuo Imperio fullurravanfi mi- 
nacce di rivolte, efìfendo generalmente malcon- 
tenta quella nazione non tanto della guerra, 
di cui non vedevafi mai la fine , quanto delle 
novità, che fi andavano giornalmente introdu- 
cendo per incivilirla. Certo è, che il Czar Pie- 
tro, alla cui notizia perveniva quanto non falò 
operavafi , ma anche penfavafi in tutto lo Sta- 
to, cenofcendo la pefiìma inclinazione de’ Tuoi 
Sudditi, foleva chiamarli una mandra di befiie 
irragionevoli , che effb ave a proccurato Venire 
da uomini ; c fu fpeflo udito dire , chedifperava 
di giamai vincere la loro ofì inazione , * e [radicar 
dai loro cuori la perverfità . Con tutto ciò non 
iftancavafi mai di metter in opera quanto con- 
cepiva poter edere efpedicnte a riformarli ; e 
migliorarli ; fapendo che ogni difficoltà alla fi- 
ne fi fupera coll’ infiftenza . (a) Inibii ejl quod non 
expugnet pertinax opera , & intenta ac diligens 
cura . 

^Dati dunque tutti gli ordini opportuni per 
prefervare la fua Capitale, come pure le altre 
Città dello Stato da ogni tumulto, ripigliò la 
lìrada di Smolenfco , ove arrivò in tempo ap- 
punto, eh era feguita un’azione rilevantifiìma 
tra un Corpo delle fue Truppe , e la miglior 
parte dell’Armata Svedefe. Il Re di Svezia vo- 
lendo col mezzo di qualche ftratagemma paf- 
fare il fiume Bereftne, ch’era difefo da quinde- 
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V' lta di TÌCtY0 * CMnde j'fi 
-ci mila Mofcoviti , aveva mandato un diltae w 

camento di due mila de’fuoi per fare un fallo 
attacco da quella parte * Lo ftratagemma riu- 
fcigh a maraviglia. Accorfo il. Corpo tutto dei 
Mofcoviti per far teda a quei Svcdefi, Carlo 
col redo della fua Armata pafso il fiume da 
un 1 altro podo alquanto difcodo . La fua inten- 
sione era di battere ad uno ad uno » diverfi 
Corpi de’ Mofcovi'ti , avanti che fi umflero in- 
fiemVj ma quedi feppero pigliare con tanto 
buon ordine le loro mifure, cfc Carlo conobbe 
edere i Mofcoviti divenuti affai piu abili nell 
urte della guerra di quell-» s’immaginava . Con- 
tuuocio avvertito da’ fuoi efploratori , trovarfi 
in una parte diftaccato dal redo dell Armata 
un Corpo di Mofcoviti , condotto da tre foli 
Generali^ fece marchiare tutta la fua Cavalleria 
per invedirlo , Ma i Mofcoviti la ricevettero 
tanto bravamente, die in quattr’ ore difiero 
combattimento perirono dalla parte de Svedefi 
due Generali, gran numero di Uffiziali, e fi- 
no a cinque mila Soldati uccifi, oltre molti al- 
tri feriti * e ventifette -infegne perdute , feli- 
na che del loro Campo penffefo pia di due 
mila foldati , e cinque Infegne . Come « 
reno era troppo angudo, ne potevano i Mo- 
fcoviti darvi agiatamente, 1 loro Generali vo- 
lendo guadagnare una pianura, e tirare il ne- 
mico piu vicino al groffo della loro Armata, 
fecero a paffo a paffo una regolatiffima ritira- 
ta : febbenei Svedefi non vollero infeguirh, te- 
mendo qualche imbofeata nelle felve , che aveanfi 
a paffare. La ritirata de’ Mofcoviti avendo la- 
fciatoa’ Svèdefi il Campo di battaglia, diede a 
quedi arda di pubblicare quella giornata a loro 
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vantàggio* Conobbe tuttavia il Re Cario, che 
rion età per arrivare a Mofca così agevolmen- 
te, come fe l’era nell’idea prefigurato. _ 

' Qudfto fatto feguì ai zc. di Luglio ■> e due 
dì dopo giunfe, come già dilfimo, il Czar alla, 
fita Armata , che più non volle abbandonare 
#m> al l* intera disfatta del Re Carlo.* Qtfefti 
bifogiiò che reftafle alquanto tempo ne’ contor- 
ni di Mobilon di quà dal Borirtene * per rifarli 
d'una si lunga , e faeicofa marchia , e di ui* 
confitto tanto fanguinolentd j come pure per 
prendere giufte mifure in un Paefe nemico , e 
Konofciuto. Spedì frattanto predanti ordini al 
General Levenopf in Curlandia , di venire irt 
tutta diligenza ad unirfegli con quante Trup- 
pe , Munizioni , e provvifioni potefTd amali*- 
re, e fopra tutto di droghe, e di unguenti per 
gli ammalaci, e feriti. Pareva i che Carlo do- 
po dati tali ordini dovette afpcctar la venuta 
del Levdnopt in quei contorni di Mohilo/t y che • 
era per verità il porto meno cattivo di quan- 
di altri potea incontrare fullà gran ftrada di 
Mofca: mentre falla voce, che Carlo avea fpar- 
#a, di voler andare dirittamente nella Capita- 
le della Ruflia , per dar legge al Czar Pietro 
in Mofcovia , come l’aveva data al Re Au- 
gnilo in Sattonia ; il Czar aveva con faggio 
configlio fatto rovinare di là da Smolenfco un 
s tratto grandiffimo di paefe, ove l’ Armata Sve- 
defe, quando fi fatte internata, avrebbe dovu- 
to perire di fame, e di difagio. Il General Le- 
ijenopt appena ricevuti gli ordini del fuo Pa- 
drone radunò fubito le fue Truppe > e tiran- 
do le guarnigioni , e le contribuzioni dalla 
Piazze fuggecte alla Svezia * formò tm Corpo 
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ys li„ venti mila uomini tra Fanteria, eCa- 
vallcri 3 » e caricati più di fette mila Carri d. 
ogni neceflaria provvigione , us? tanta^ige - 
che li 14. di Agofto era di già arrivato 
Ivoìocz , quantunque il General AMT con fc* 
mila Mofcoviti non averte mai cc dato di a - 
vigliarlo nella fua marchia , levandogli dalla 
coda , e da’ fianchi or carri , or prig «m . 
Carlo non per tanto impaziente di pia «ten- 
to quel foccorfo , di cui pure aveva e%* 
ma neceflìcà, nfolfe tutto ad un tratto paiTa 
il Borirtene, per infeguire 1 Mofcoviti , ^ 

veramente per correr dietro alla fua rovina. 
Quivi appunto il Czar !’ attendeva , ;fe P ur 
„ dee dirli, che proccuraco aveffe di tirar- 
lo. Quel paleggio fi efcgui li ' ( ^ 

2 a oftacolo alcuno, a nferva dei Calmucn , 
che non celavano di far degl infiliti or alla 

guerra alla Cofacca , dividendo le fue = 

«c in piti Corpi , che corteggiando tempre il 
L ;ft eil e venirtero ogni momento alle prete 
con alcuni de’Svedefi, per cosi diftruggerh a 
pezzi a pezzi . Prerto a Czamapata fiume 
piccolo, che (caricali nel Boriitene, y ebbe : Wg 
"uffa molto afpra fra un CorM A M°fa> 
à , comandati dal Principe Cdj« > S * 
Reggimenti Svedefi guidati dal General h,l - 
11 Re Carlo gli aveva diltaccau per 
un porto awantaggiofo full -orlo di quei^ 
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me . Il Czar avvertito per -tempo , giudici 
dover prevenire il nemico . Fece marchiare 
verfo quella parte il Principe Galizino con 
otto Battaglioni, e tre Squadroni. Arrivato il 
Principe all’orlo del fiume in faccia del ne- 
mico pafsò Col favore d’ una folta nebbia all* 
altra riva tanto felicemente , che gli Svedefi 
non poterono fcoprirlo , fe non quando prin- 
cipiarono fentfre il fuo fuoco. Si accefe tofto 
una viva battaglia dall’ una parte , e dall’al- 
tra ; finché calcata la nebbia videro gli Sve- 
defi la loro perdita, e batterono la ritirata. 
1 Mofcoviti corfero loro dietro , e levarono 
loro fei Infegne, e due Stendardi . I fei Reg- 
gimenti ritornarono al grotto del loro Corpo 
cosi mal concj , che cominciarono i Svedefi a 
concepire di poter etter vinti da’ Mofcoviti . 
Di quefti renarono in quell’ azione fccento 
morti , e pretto a mille feriti*, ma de’ Svedefi 
quali due volte tanti . Quello vantaggio confolò 
canto più l’ animo del Czar, perchè vide disfat- 
ti i fei migliori Reggimenti del fuo Nemico, 
a cui nella fituazione , ove trovavafi , ogni 
piccola perdita era d'irreparabile conseguen- 
za . Premiò dunque il valore del Galizino, 
creandolo Cavaliere di Sant’ Andrea , Ordine 
illuftrc, che volle anch’egli iftituire in Mofco- 
via ad imitazione delle altre Corti dell’Euro- 
pa, tofto che vi fu di ritorno da’fuoi viaggi. 

Pochi di dopo i Cofacchi ed i Calmucni, 
ìòftenuti da fette mila Dragoni Mofcoviti , die- 
dero fui bagaglio dell’ala finiftra de’ Svedefi, 
ove riportarono ancora qualche vantaggio . Il 
Re Carlo accorfo in quella parte a touenerc 
la fua gente, fi vide in un gran rifehio di re- 
’ ^ • N 3 . fìar 
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ftar morto . I Ccfacchi gli uccifero non (òk> ; 
due Generali , che gli ftavano a lato, ma an-, 
che il cavallo medefimo , in cui era montato r 
Il fuo deftiuo lo rifervava a provare mag-i 
giori difavventurc , Egli non per tanto per- 
fuafifiìmo dall’ età più tenera di quella opime* 
ne, che attribuire tutto alla predeft inazione, 
nulla curando i pericoli , a quali cfponeva e 
la fua vita, e quella delle fue 'Truppe, con * 
tinuava oftinatamente l’ intraprefo cammino, 
per giungere alla Citta di Mòfca\ ederafi ayaiv* 
xato affai di preffo a Smolenfco ; quando tut- 
to d’ un colpo voltata Arada , e traverfanti 
bofehi , e marazzi , piega verfo la Provincia ■ 
di Scvierfchi , moffo a quefta rifoluzione dallo 
grandi promeffe , che (accagli il General Ma- 
zepa, come ben torto vedremo. 

Una tal marchia rendeva aCarlo tanto pni 
lontana la congiunzione del fuo General Lc- 
venopt. Quefti dopo mille difaftri , infeguito 
femore dal General Banr , era Analmente ar- 
rivato li 27, Settembre alle rive del Boriitene , 
c fotti gettar Cubito de’ ponti 1 aveva in tre 
giorni paffaro felicemente , Lo pafsp poco do- 
po anche il General BW , ed unirti al Cam- 
po del Czar fuo Signore . Il Levenopt A tro- 
vò ben torto in mezzo a più di cinquanta mi- 
fa Mofcovifi» comandati dallo Aedo Cpr ir» 
perfona , Alii 7 , d’ Otcobrc fi principiò um* 
fcaramuccia , che corto la vita a quattro in 
cinquecento Mofcoviti . In fatti alla pnm% 

. franca de’Svedefi , la Fanteria del Czar pre-» 
fc la fuga ; ma il Czar , die confiderò poter 
dipendere da quella giornata k ficurezza del 
fuo Imperio, accorfo avautiflue fuggitiva, gh 
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obbligò a ritornar ai Lro pofti *, e per i npeJ 
dire un umile (concerto in avvenire, apportò 
buon numero di Calmucchi , e di Cofacchi 
dietro l’Armata con ordine pofitivo di taglia- 
re a colpi di fabia tutti colobo, che abbandona fi. 
fero il loro polio per f’iggire , fen%a alcun ri- 
guardo a psrfona , nè meno a lui fìeffo , fe in 
una tale viltà V’nifje a calere . Qucrt’ ordine 
corto la vita ad alcuni , ma obbligo gli altri 
a tarli animo , e divenire loro malgrado co- 
raggiofì . In tal guifa riunitali l’Armara ri- 
torno alla carica . Il General Levenopt fcan- 
laudo di venir alle prefe , continuava la fu* 
rtrada verfo Trepoifco : ma il Czar infeguillo 
in ordinanza per dargli battaglia . Levenopc 
voltata la faccia , fi difpofe a riceverla , fa- 
cendo avanzare due Battaglioni per impedire 
ai Mofcoviti il pafiaggio d’ una palude , eh* 
era fra mezzo. Il Czar ordinò al Principe Men- 
zicof, che fa cede mettere piede a terra ad un 
Reggimento di Dragoni per invertire que’ Bat- 
taglioni . Qui fi comincia il fuoco d’ ambi le 
parti : ma animati i Mofcoviti dal loro Sovra- 
no, che li fece inoltre fortenere da quattro Bat- 
taglioni delle fue Guardie, fcaricano con tanta 
ardenza fopra li due Battaglioni Svedefi,chenc 
diftefero pui della metà fui campo . Accortoli Le- 
venopt, che la fua Vanguardia aveva avuto lo 
fvantaggio, s’avanza in ordine di battaglia addof- 
lò a’Mokoviti per prevenirli. Attaccolfi di nuovo 
la mifchia con gran fierezza dall’uno e dall’ 
altro campo . il Czar vedevafi correr intrepi- 
do ne’ luoghi più pericolofi per animare col 
filo efempio gli Uffiziali ed i Soldati . Durò 
la zuffa lino alla fera j quando non riconofcciw 

N 4 doli 
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dofi piagli uni dagli altri per la ofcurità, cori; 
venne {dipendere l’azione . Il Czar proibì Tor- 
to pena di morte a’ Tuoi foldati di non difper- 
deru per il campo a fpogliare i Morti : onde 
reftarono tutta la notte Tulle armi ofiervando il 
nemico. Frattanto Turon portati alla Tua Ten- 
da» trofei della giornata, quarantacinque ban- 
diere , dieci Stendardi , e Tedici pezzi d’arti- 
glieria tolti a’Svedelì. Fatto appena giorno vi- 
dero i MoTcoviti nel campo nemico de’ gran 
fuochi d’intorno ai carriaggio . Il Czar , fatti 
alleftire in buona ordinanza i Tuoi , marchiò 
verfo quella parte , fperando di trovar i nemi- 
ci , e combattere come il giorno precedente : 
ma trovoflì , che Levenopt fi era fervito di 
quello ftratagemma , per coprire la Tua fuga, 
abbandonati tutti i feriti , e tutto il gran ba- 
gaglio , Così reftarono al Czar Pietro i fette 
mila Carri diprovifioni, ch’erano deftinate al 
riftoro dell’Armata penuriante di Carlo . Il 
Czar non volle lafciar quieta nè meno la fuga 
de’ Tuoi nemici -, e comandò al General Tfìug 
di correr dietro a’ fuggitivi con un diftacca- 
mento di tre mila Granatieri , ed altrettanti 
Dragoni . Non ebbe Pflug marciato un’ ora e 
mezza , che trovò in un bofeo alcuni avanzi 
del Campo di Levenopt : gettoflì tutto furia 
Topra di loro , e ne fece un gran macello fino 
a Tropoifco , ove il refto de’ fuggiaschi al nu- 
mero di tre mila era giunto a trincearfi nel 
Cimiterio d’una Chiefa . Il General- Pflug fi 
fpinfe immantinente a sforzarli : ma facendo 
alcuni Uffiziali fegno di voler capitolare , 
man ò un Tenente Colonnello con fei Grana- 
tieri per ricevere la loro capicolazione . Die- 
de 
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de il cafo , che la piu parte di quegli Sve- 
defi , trovandoli ebbrj d acquevite , non vol- 
lero predar orecchio a’ loro Uffiziali * anzi 
* alcuni ebbero la temerità di fparare Copra i 
Granatieri » e ne ammazzarono due . Il Tenen- 
te Colonnello, veduta una tale infolenza , ri- 
tornò al Campo del fuo Generale , il quale 
non ìftimò dover più rifparmiare que’ teme- 
. rarj . Entrò a viva forza nel Cimitero , e fe- 
ce morire quanti fi prefentarono «1 furor de’ 
fuoi faldati . Durante il macello, qualche par- 
te fi falvò verfa il. fiume Soffa . 11 General 
Mumch gli incalzò buona pezza , e riconob- 
be il Conte Levcnopt , che traverfava quel fiu- 
me a nuoto cogli avanzi della fua gente . Lo 
pafsò anch’egli col fuo diftaccamento : ma a- 
vendo veduto la maggior parte degli Uffiziali 
implorare la fua clemenza , volle dar loro 
quartiere , facendo man bada falli faldati i 
cd in tal guifa il Lfevenopt ebbe il comodo 
di fottrarfi con foli quattro mila de’faoi. Mu- 
nich fi riunì al General Pflug , e portarono 
al campo Ruffiano gli Uffiziali Svedefi, elelor 
ro fpoglie . Il Czar medefimo fende la nuova 
di quello fatto al Velt-Marcfciallo Seremetof , 
confolandofi , che fedeci mila Svedefi fojfero 
fiati disfatti da venti mila Mofcoviti , perchè 
fol tanti ebbero parte in quella memorabile a- 
zione i per la quale fatte rendere per tutto il 
fuo campo le dovute grazie all’ Altiffimo , e 
dati gli ordini per riltabilire i Reggimenti , 
volle che le fae Truppe prendedero alquanto 
di ripofo . 

Il General Levcnopt bramando informare 
il fuo Re di quanto era feguico , fpcdigli 

per 
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.per differenti cammini un Uffiziale Svedefe; 
■cd un Gentiluomo Polacco > ma caduti amen- 
due traile mani de’ Mofcoviti , non giunfero 
a portargli alcuna nuova. Tutta volta le catti- 
ve nuove , die volar fogliono , non mancar 04 
no di pervenirgli per altre vie . Non reftando 
• più al Ke Carlo altro partito da prendere, af- 
firectolfi tanto più ad entrar nell’ Vcrania per 
unirli a Giovanni Max,cpa . Era coftui d’una 
delle migliori famiglie de’ Cofacchi; e rileva- 
to da piccolo in Polonia aveva (Indiato nelle 
Scuole de* Padri Gefuiti le belle lettere : con- 
che fpogliatofi affatto della Cofacca barbarie, 
avea ritenuto Tempre il valor proprio allafua 
Nazione , avendo peraltro (Sortito, dalla natu- 
ra un animo nobile , ed uno fpirito fino e pe- 
netrante. Il Czar conofciuta la fua abilità lo 
colmò di onori a tal fegno , che finalmente 
lo fece innalzare alla dignità ài Itman , o 113 
Governator Generale de’*Cofacchi Tuoi V affai- 
li . Non avendo più altro da fperare il Ma, 
zepa dal fuo benefattore , concepì il dileguo 
di (enotere il giogo de’ Mofcoviti , ed ufur* 
parli la Sovranità dell’ Ucrania , ribellandoli 
al fuo Padrone > come fogliono fare fovente i 
fpiriti troppo aaibiziofi , ( a ) Cum iam nil)H 
reliquum $ , quod cupiant . Incantato dallo 
Crepito delle grandi azioni del Re Carlo , 
pensò fervirfi del di lui mezzo per arrivare 
al fuo intento . Per far entrare nelle fue raaf- 
fime tutta la Nazione, e principalmence lAr» 
mata di ben trenta mila Cofacchi > che veniva 

e . da 
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da lai comandata , cominciò ranprcfentaré r 
ai principali y quanto /offe dura la ferviti ì fotta 
il governo dei Miniftri Mof coviti , che aveva- 
no infranti i lor privilegi , e fpolpavano il pae - 
fe colle ingorde ef azioni ; quanto al contraria 
fojfe dolce la libertà di que ’ popoli , che vive- 
vano colle leggi lor proprie , fenza dipendere da 
“Principe foreftiero . Infinuò loro , che il He di 
Svezia parea mandato dal Ciclo appunto per li - 
berarli. Per; dare alla lor rivolta qualche ap- 
parenza di equità , gli configliò di fpedireal 
Czar qualche Deputato, che a nome di tut- 
ta la Provincia gli facefie delle rimqjftranze 
contra il governo de’ Miniftri , che lor veni- 
vano mandaci dalla Corte . La propofizione 
fu generalmente approvata , e n nominò 3 
quella per ico lo fa commiffione un certo Voina - 
rofscln , nepote del Mazepa . Il Czar aveva 
avuto un qualche fentore della fellonia di quel 
Generale . Erano ftate intercede più fue Let- 
tere-, e già fapevafi , che BiJnifcni , favorito 
del Mazepa , era predo al Re di Svezia . In 
altra congiuntura il Czar Pietro fi farebbe 
fcrvito di quelli foli lumi per far arredare il 
Traditore, e punire la fua infedeltà: ma nel- 
lo ftato , ove crovavanfi allora le cofe, avea 
giudicato più opportuno il diflìmulare, econ- 
tentofti di far dìe r vare i Cofacchi dall’ Arma- 
ta del Menzicof . Ma quando vide il Foinaro- 
fschi ? informato delle commiftìoni , che por- 
tava, non potè più ritener la fua collera, ed 
in vece di afcoltarlo , lo fece gittar nel fondo 
d una prigione > dalla quale nulla dimeno eb- 
be quel meflfo la buona forte di fcappare na- 
fcoftameme . Mazepa 4 udito il fucceifo 44 
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nipote , non dubitò più che la fua fellóni^ 
non forte (coperta : onde per footrarfi alla ven- 
detta del filo Padrone , accellerò di unirfi al 
Re Carlo. Sotto preteso di voler attaccare 
un Corpo di Svedefi , pafsò dall’altra parte 
del fiume , ove fattili venir avanti i Soldati , 
fcuopre loro il filo difegno, che finallora non 
aveva fidato , che a’ foli Ufficiali . I Cofac- 
chi inorriditi alla propofta di ribellione, pro- 
teftarono altamente contro la medefima , e 
non mancarono alcuni fra loro , che delibe- 
rarono fe folle miglior configlio arredare il 
loro Generale , e confessarlo al loro Czar . 
In tal guifa non ebbe Mazepailmodo di por- 
tare al Campo de’ Svedefi , che foli due mi- 
la Cofacchi , i quali erangli reftati fedeli , 
mentre gli altri partarono quafi tutti nel l’Ar- 
mata del Principe Menzicor . Inforfero tutta- 
via due Colonnelli , i quali concepito in un 
fubito lo fpirito di ribellione, gittaronfi con 
poco più di mille Cofacchi nella Città di 
Baturino per cederla al Re di Svezia . Menzi- 
cof avvertito dell’ intraprefa di que’ ribaldi , 
corfe a ciuger d’afledio quella Citta , innanzi 
che gli Svedefi averterò potuto apprettarvi!! : 
c profittando d^Ila difcordia , che tragli fletti 
Cofacchi regnava , entrò co’ fuoi nella Piaz- 
za , e partati a fil di fpada i ribelli , fece ruo- 
tare i due Colonelli , autori della follevazio- 
ne , e diede al facco quella mifera Città , ove 
pur fi trovarono cento pezzi di buon Canno- 
ne . L’ifterta difgrazia provarono alcune altre 
piccole Città all’ intorno, che parevano favo- 
rire il Mazepa , e dalle quali avrebbe potuto 
il Re di Svezia tirar (occorio , ficco quanto 
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felicemente la buona forte di Pietro • o più to- 
lto la fua faggia condotta diflìpò in meno di 
un Mefe due rilevantiflìmi difegni del fuo Ne- 
mico , la congiunzione del Levenopt , e quel- 
la del Mazcpa . Erano già due Meli , cne il 
Re Carlo fi lufingava del profpero fuc cello di 
amendue quelli progetti ; i quali fe fodero 
riufeici ,- Dio fa che farebbe divenuto dell’Im- 
perio Ruffiano. 

Il Re di Svezia , veduto a che fi riduflfero 
le grandi promette del Mazepa , fu inforfe di 
trattarlo da traditore -, come fe non Bavette 
tirato nell’ Ucrania , che per metterlo nelle 
reti del Czar : ma fattolo ottervare attenta- 
mente parecchi giorni, c riflettendo alla fran- 
chezza , con cui erafi gittato tra le fue mani, 
giudico non dover accufar al&ro , che la fua 
propria Fortuna , la quale avea già princi- 
piato àmoftrarfegli in più d’un incontro avver- 
fa , e però diede tutta la confidenza a quel 
celebre traditore . Frattanto il Principe Men- 
zicof, padrone di Beturino, vi avea raduna- 
ti i Capi de’Cofafchi, e confermò d’ordine del 
Czar rutti i lor privilegi , eccittandoli nello 
iteflò tempo a fceglierfi un altro Itman j per- 
chè eflendo flato fatto il procetto al Mazepa 
nel Configlio, di guerra , era (lato dichiarato 
fellone i e però degradato folennemente dall’or- 
^ine di S. Andrea, con cui già pochi anni pri- 
ma aveva voluto il Czar onorarlo , fu flra- 
feinata la fua flatua , ed appiccata ad una 
forca nella piazza di Baturino . Quivi dopo 
tale efecuzionc convocati in una Chiefa i ca- 
pi di tutta la Nazione , udirono prima la fan- 
ta Meda , e poi alla prefenza del Principe 

Dolgo- 
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Dolgoruchi , Conrtmilfario di S. M. cfcflfcro per* 
lóro Itman , o fia Generale Juan Scorpatzcbi , 
die fa fabito confermato dal Czar , e porto in 
portello della dignità allo ftrepito di tutto il 
Cannone , e dell’artiglieria. 

Il rigore di quella punizione , tuttoché puC 
troppo meritata , conciliò al Mazepa la com- 
pamone de’fuoi popoli: elfendo quefto l’ordi- 
nario del volgo, compianger nella dtfgrazia 
que’ Grandi , che odio in tempo della loro 
profpcrità . Accortoli il Re Carlo di quella 
difportzione de’ Cofacchi , pubblicò un Mani-' 
fello» per incoraggiarli a prendere il fuo parti- 
to , promettendo loro tutto ciò , che fuol pro- 
mettere chi per quanto prometta non promet- 
te niente del fuo . La* maflìma eli riufeì i e 
motti Cofacchi ,* che aveano deteltata la ribel- 
lione del Mazepa , vennero ad unirfegli . Co- 
fa , che obbligo il Czar a pubblicar anch’egli 
dal canto fuo altri Manifelli , in cui giuflifi- 
candofi contro k calunnie imputategli dal Re Sve- 
co , efagera la perfidia del tradito r Mazepa : 
protejld aver intraprefa quella guerra- puramen- 
te per difendere il fuo Stato , e per ricuperare 
le Trovine ie , che gli antenati di Carlo aveva- 
no ufurpate alla Ruffa , e per metter in libertà 
i Crifiiani dèli' bigria e della Cardia , ,cbe da' 
S vede fi venivano violentati ad abbandonare la 
Religione Ortodofja Greca , ed abbracciare il 
Luteranifmo . Efpone in oltre le tirannie , ch& 
tifavano i Syedeft a' Ruffiani lor prigionieri ; co- 
nte li lafciavano morir di fame , nè volevano 
accordar loro alcun rifeatto t come ne ammaz- 
zarono molti con crudeltà incognite fino ai T wr« 
ibi lìeffi i come il He di Svezia -avea fatto piti 
s ' volt ? 
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'volte tagliare a ' Moscoviti prigionieri le dita , e 
poi gli ave a licenziati ; come era arrivato per - 
fino a far delle Chiefie del rito Ruteno tante fal- 
le ; come in "Polonia i Svedefi fyaleggiarono i 
Tempi , e le Cappelle , portando yiai vafi fiacri, 
e gli argenti delle fante Immagini , mettendo al- 
la tortura i poveri Sacerdoti ; affinchè loro f com- 
pri fiero ogni co fa ; come avevano fiovcnte gitta- 
ta e calpeftato il Santijjimo Sacramento , e bevu- 
to poi ne' Sacri Calici; come non aveano nbrez 
zo di enti 4 are in Chiefia in tempo della Meffa coi 
lor Cani &c. Eforta finalmente i popoli dell ’ 1 K 
crania a non preflar fede alle promejfe del tr au- 
ditor Mazepa , nè alle luftngbe del Re Sveco * 
che non ha altro fcopo , fie non predaj-e e rovina- 
re il loro paefie , come aveva fatto in Polonia , 
e in Sofronia. 

Regolate in tal guifa le cole , il Czar fece 
entrar le lue Truppe ne 5 quartieri d’inverno , 
«(Tendo la ftagione già molto avanzata . M* 
Carlo ardendo di rabbia centra i Mofcoviti , 
non potè trattenerlo entro a’ quartieri tutta 
l’afprezza ftraordinaria di quella Invernata * 
In mezzo a i giace) più rigidi , che facevano 
cadere intirizziti e morti a centinaia i foldati, 
occupò la già fmantellata Città di Baturino , 
ed entrò da Padrone in alcune altre circon- 
vicine , fabbricate tutte di legno , mal forti- 
ficate , e di pochiflìma rilevanza i febbene gli 
fiorici Sveden le rapprefentarono come glorio- 
fe conquifte nelle Relazioni » che fparfero per 
l’Europa j credendo in tal maniera rifarcire la 
gloria della loro nazione , che andava molto 
decadendo per le rotte , che ricevute aveano 
da’ Mofcoviti quelVifteflò anno nell’ Ingria a 
+■* , nella 
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nella Finlandia . In fatti incontratoli Un Cor- 
po di tre mila Ruffiani con un altro di prcf- 
jo a due mila Svedeli vicino a Vbwrga , gli fi 
gittò addoffo con tanto vigore , che in due 
ore di combattimento i Svedefi furono disfat- 
ti Altèramente , e Slipetnbac loro Colonello ri- 
mafe prigione . Qucft’ azione , che fegui ver- 
fo la metà d’Agofto , non impedì il General 
Lubecber di tentare verfo il principio di Set- 
tembre , fe potcfle forprendere CHarva ò T > e- 
troburgo con dieci mila Svedefi , che coman- 
dava, coll’appoggio della Flotta Svedefe , che 
nell’iftefiò momento doveva attaccare la For- 
tezza di Cronsloty per farvi diverfione. L'Am- 
miraglio yApraxin informato del difegno dei 
Svedefi fece tófto tutte le difjiofizioni per ben 
riceverli. I Svedefi pallata la 7 {cvd, marcia- 
rono verfo i trinceamenti de’ Mofcoviti , che 
erano guardati da fei mila foldati . Si accefc 
fra le due nazioni il fuoco » ma i Mofcoviti 
quantunque minori di numero fi difefero tan- 
to bravamente, che convenne agli Svedefi bat- 
ter la ritirata , e cercar di ìàlvarfi nella lor 
Flotta . I Mofcoviti gli infeguirono , e li rag- 
giunfero nel momento , che una parte crafi 
già imbarcata , e gli altri erano occupati ad 
ammazzare tre mila Cavalli, che non poteva- 
no menar feco. I Mofcoviti ne uccifero di quei 
miferi prete» a due mila , e s’impadronirono 
del bagaglio . L’Ammiraglio Svedefe in que- 
fto mentre non aveva nè pur ofato accoftarfi 
alla Flotta Ruffiana , che copriva il Calti Ho 
di Cronslot. 

Era già entrato l’anno 17057. memorabile in 
tutta l’Europa per il freddo ecceffivo , che fe- 
ce 
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et aggiacciate perfino in quello elima tempc- 
ratimmo dell* Italia i fiumi e le Lagune . Con- 
tuttociò il Re Carlo , fidò nella maffima di 
penetrar nelle vifeere della Ruflìa, preferen- 
za alcun riguardo al rigore della flagione il 
cammino di Mofca : ma fu appena arrivato 
alle vicinanza di Ole a , frontiera della Mof- 
covia , che incontratolo il General Rotine ca- 
fcogli addoffo con tanto ardore , che fece un 
orrida flrage de’ fuoi foldati . Non mancò 
niente, che Carlo medefimo non reflafTeuc- 
cifo , o almen prefo : certo è che vide cadér- 
gli morto fotto a’ piedi da più ferite il Ca- 
vallo , fu cui combatteva , e dodeci foldati 
delle fue guardie uccifi a’ fuoi fianchi . Que- 
llo evento moflfe i Cofacchi ad abbandonare 
il Re Sveco , ed implorare la clemenza del 
Czar , che accordò loro volentieri la grazia - 
Onde trovofli Carlo affretto a lafciare di nuo- 
vo la firada di Mofca , e rientrar ntWVcra- 
mia colla fperanza di ricever qualche foccor- 
fo dalla Polonia . Ma le Truppe del Czar a- 
vevano abbaflanza ferrata ogni via , perchè 
da nifiuna parte potefTe venir fuflìdio al, Ne- 
mico , che rimafe per tal cagione accampato 
nel diflretto di Budizin tutto il mefe d’ Apri- 
le , e buona parte di Maggio : quando fianco 
di flar tanto tempo in ripofo , raunato un con- 
iglio di guerra , rifolfe d’intraprendere Taf- 
fedio di Tultava , per le fperanze , che dava- 
gli il Mazepa di trovar ivi ogni ncceffaria pro- 
vifione , oltre grotte fumme di danaro , che 
egli ftefiò aveva nafcofle, quando prete la ri- 
soluzione di darfi al partito Svedele . Tulta- 
'fya è veramente una piazza di pochiffima rilc- 
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vanza j ma il Czar Pietro , che in quelle cir- 
coftanze confiderolla molto idonea per tener- 
vi de’ Magazzini , l’aveva in qualche modo 
fortificata , e preludiata con cinque mila Solda- 
ti delle fue migliori Truppe , comandate dal 
General ^ tllard , di nazione Scozzefe , che ol- 
tre i motivi di Servir fedelmente al Principe > 
da cui era colmato di mille beneficenze , ave- 
va anche della picca contro i Svedefi , dai 
quali pretendeva edere fiato maltrattato , 
qualido trovolfi apprcfiò di loro prigioniere . 

Pietro il Grande , comechè vedefie final- 
lora proclive in fuo favore la fortuna , 
tuttavia confiderando 1* iftabilità della me- 
defima , che poteva facilmente rivolgerli in 
favore del Re Carlo , di cui anche ftimava 
infinitamente il valore, volle fargli delle pro- 
pofizioni molto avvancaggiofe per indurlo ad 
accettare la pace , che i Principi faggi bra- 
mano ancora quando poflono fortire vittorio- 
fi dalla guerra \ (a) Tacerti volunt etiam qui 
r vincere boflem pojfunt . Mandò dunque ad of- 
frirgli tutto ciò , che avea per tutto il corfo 
di quella guerra conquiftato nell’ Ingria e nel- 
la Livonia , a riferva folo delle due Piazze , 
di Tetroburgo , e Slutelburgo , le quali voleva 

? er il commercio de’ fuoi popo i ritenere . 

ropolìzioni tanto miti le rigettò i Re di Sve- 
zia con orgoglio \ rifpondendo ai mediatori , 
che avrebbe capitolato col Czar dentro la fua 

da r 
irci - 
memo 


Cavitale di Mofca , ove volea fa'ti pagare 
Mofcoviti trenta milioni di Rftbli per rifar 


(a) Lìt. liba I, 
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mento delle fpefe fatte in quefia guerra ; che* 

f ure aveva fatta a fpefe de’ poveri Sa (foni e 
biacchi. Allora finalmente il Czar braccato- 
li il capello in tefta , Ben bene , dille > il mia 
fratello Carlo vuole fempre fare da Meffan- 
dro ; ma in me f pero che non ritroverà Da- 
rio i 

L’Armata di Carlo era ridotta a poco più dì 
venti mila uomini , quando ordino al Gene- 
ral Refe d’invertire PultaVa . Il Principe Mcn- 
zicof avanzò con un corpo grolfo di Caval- 
leria e Fanteria per difenderla dall’ impeto 
de’ nemici . Eden do gli _ bvedefi rimalli qual$ 
Interamente fprovifti d’artiglieria , bifognò 
che attaccarteli Fortini della Città colla fpa- 
da alla mano. Ne guadagnarono tre, che pe- 
rò lor coftarono prelfo a tre mila foldati . 
. Con tutto ciò inoltravanfi con tanto valore, 
che Menzicof principiò a temere per la piaz- 
za: ma tolto raccolto in fe tutto lo fpirito» 
pensò al modo di pittarvi qualche opportuno 
rinforzo ; ed in ciò veramente coronò i molti 
e rilevanti fervigj , che aveva in più incontri 
preftati al Czar fuo Padrone, c luo Benefat- 
tore. Mandò due ftaccamenti delle fue Trup- 
pe, l’uno al dirtopra della Città, e l’altro al 
dirtotto, ed ordinò ad amendue di fare gran 
fuoco nel tempo , che il foccorfo sfilerebbe 
fopra il ponte per entrare nella Piazza . L’or- 
dine efeguirtì di notte . Non fi poteva vedere 
ciò che partava •, ed il fuoco de’ Moscoviti fa- 
ceva gran ftrepito . Carlo non dubitando , 
che le fue Truppe non fodero attaccate , ac- 
corfe per {occorrere il Reggimento delle fue 
Guardie , ch’era portato al dilfotto della Cit« 
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jtà , e mandò nell'- iftefio momento altre Trup- 
pe per (ottener quelli , ch’erario al diflopra . 
Fratanto le Truppe del Ruffiano foccorfo cari- 
che di falcine fi fecero un ponte a traverfò de’ 
pantani , ed entrarono nella Piazza , di da», 
ve difpofero in maniera il Cannone , che ven- 
nero a coprire il loro ponte , e ne afficura*» 
rono la comunicazione col grotto della lorQ 
Armata. • ' ' •” -, ? 

Provveduto in tal guifa dal Principe Menzi- 
cof alla ficurezza di Pultava , il (Jzar prete 
la ritoluzione di dar una volta termine a que- 
lla guerra tanto importuna . Aveva già in va»» 
rie piccole battaglie mutilata enormemente 
l’Armata del Re di Svezia , tagliandole di 
volta in volta or mille , or due mila , or uq 
maggiore, ed or un minor numero di falda- 
ti : quefta volta volea finir di diftruggerla , 
Aveya accomuniate le tue Truppe a non aver 
più timor de’Svedefi , anzi a trionfar de’me- 
defimi . Il numero era fenza dubbio dalla 
parte del Czar , fi può dire anche il corag- 
gio : la miferia , c l’abbattimento era dalla 
parte degli Svedefi . Con tutto ciò nell’ifteifq 
tempo, che Pietr-o il Grande dava gli ordini 
per pattare la Vorfcla , piccolo fiume , affine 
di prefentar al nemico la decifiva battaglia, é 
fcacciarlo da Pultava e da tutta l’Ucrania » 
Carlo XII. prendeva la rifoluzion difpcrata 
d’attalir etto i Mofcoviti , fperandofe non al T 
tro d’intimorirli con una si temeraria intra-, 
prefa . Coll’ animo pregno di tal idea gittafi 
con trenta foli delle fuc guardie in acqua per 
pafiare a nuoto un piccolo braccio di quel 
fiume , e riconofcere il nemica . lira appena 
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hel mezzo del Canale, che una balla di fchlòp- 
po fparato da’ Mofcoviti , che cuftodivano la 
riva , colpì il Re Carlo nel piede con canta 
forza , che trapalando lo ftivale j gli fracaf- 
sò il calcagno i Egli fenza dir nulla > e for- 
fè anche ferlza accorgerli nell’ardenza del fuo 
furore , non lafciò di continuar la fila ftra» 
da: ma poi il fangue, che feorreva dallo fti- 
vale in abbondanza * fece conofccre il perico- 
lo , quando era già ritornato al fuo Campo . 
Fu pregato da’fuo'ia rimediarvi * ma egli non 
voleva fentir parlare di cura : finche gonfiata* 
fi troppo là gamba , nè potendo più reggerla 
pel dolore * permife che gli fi tagliafiero i ftù; 
vali , e vi fi applicafiiero i rimedj . Allora vi- 
dero non fònza orrore i Chirurghi j che la 
piaga avea principiato a far cancrena 5 onde 
deliberò la confulta * che gli fi recidefie la 
gamba per prefervargli la vita . Con tutto) 
ciò trovofii fra loro un Chirurgo più cfper- 
to , o almeno più còraggiofo degli altri < il 
quale efibiftì di rifanarlo , con folo fargli al- 
cune profonde incifioni ; Tu averai da medi- 
carmi \ difie allorà confolato il Re Carlo : 
taglia pure fenza riguardo , quanto ti dettano 
le regole dell'arte tua . T{on temo io , non devi te- 
mer nè pur tu . E ftela prontamente la gamba * 
più tranquillo de’ medefimi fpettatpri , vedea 
correr dai tagli nero e livido il fangue cor» 
tanta fermezza d’animo , che pareva védefie 
feorrere fangue di fuoi nemici * Quefta vio- 
lenta operazione ajutata da’ balfami potenti^ 
lìmi arreftò la cancrena > e Carlo in pochi 
giorni fu in iftato di farli portare con una lettiga 
ad animare i fuoi foldati nella battaglia. 

O i Égli 
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Egli ebbe quella ferita alti 23. di Giugno; 
Il giorno dopo il Czar fece pattare la Vor- 
fcla a tutta l’Armata fua , ed approffìmatofi 
al Campo degli Svedefi , difpofe la Cavalleria 
e la Fanteria , e trinceottì in bella forma per 
jion efl’ere forprefo dai nemici . Ai 27. avanti 
il far del giorno i Svedefi vollero prevenire i 
Ruffiani , e fortendo dalle lor file piombare* 
no filila Cavalleria di quelli con tal furia , 
che il Czar non fe lo attendeva . La Caval- 
leria Ruffiana non mancò di fare il fuo do- 
vere , con tutto ciò fu obbligata q ritirarli 
dietro alla trincea , finche avanzò la Fante- 
ria in filo foccorfo-, allora cominciato da’Mo- 
fcoviti un fuoco continuo fu 5 nimici , l’ala 
delira di quelli fu rovefciata , ed il General 
Slipcnbacb rimate prigioniere. NelTallafiniflr 3 
fopragiunto il Principe Menzicof attaltò le 
trincee , che venivano guardate dal General 
Rofe , ed attaccolle con tal vigore , che quel 
Generale fu collretto di renderli a direzio- 
ne . E così pafiò la prima Scena di quella me- 
morabil giornata , che fu fecondo il Calen- 
dario Gregoriano gli 8. di Luglio dell’ anno 
1705?. 

La Cavalleria Svedefc ritiratali alquanto , 
fi unì alla Fanteria j e fi difpofero amendue 
in ordine di battaglia un miglio lontano dal 
Campo dei Mofcoviti. Il Czar fece tofìo for- 
tirc due Linee della fua Infanteria dalle Trin- 
cee, lafciando a guardarle la Terza ; c ordi- 
nò la fua Armata in modo , che Tiranteria 
era in mezzo , e la Cavalleria alle ale. Co- 
sì principioffi il fecondo Atto tre ore prima 
' del mezzo dì . I Ruffiani fecero la loro fca- 
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cica si bravamente , che in mezza ora di com- 
battimento l’Armata nemica fu interamente 
rovefeiata: quelli che non rodarono morti fui 
campo , prefero la fuga *, ma furono insegui- 
ti da' Mofcoviti colle fpade in mano, e colle 
piene fino ad un bofeo vicino, ove tra gh al- 
tri furono fatti prigioni il Velt-Marefciallo 
lienfcild , ed il Principe di V urtembsrga cu- 
gino del Re di Svezia . Il Czar , che trova- 
vafi indefetto per tutto , veduto il nemico in 
fuga , diede ordine che gli fi dette quartiere, 
e che foprattutto fi falvatte la vita a fuo fra- 
tello il He Carlo . Quando pochi momenti do- 
po gli fu riferto , etterfi trovata la Lettiga 
del Re di Svezia tutta in pezzi nel Campo 
di battaglia , moftrò un diremo difpiacere * 
ed una ftraordinaria inquietezza , compian- 
gendo la forte di quel gran Principe, ch’egli 
Rimava ad ammirava per quella inoperabile 
propenlìone, che hanno naturalmente gli uo- 
mini di amare la virtù eziandio nel nimico • 
Diede pertanto ordine di cercarlo fra i mor- 
ti *, comandando nell’irtetto tempo a’fuoi Ge- 
nerali d’infeguire con tutto il calore i refidui 
dell’ Armata nimica . Unirti a que’ Generali il 
Principe Menzicof , che efaminando un forie- 
re Svedefe , cadutogli nelle mani , feppe il 
refiduo di quell’ Armata ettcre fulla riva del 
Borirtene in peflìmo fìato , non avendo nè 
pane , nè polvere , e il Re trovarli in quel 
Corpo in procinto di pattare il fiume . Tan- ’ 
to ballò ai Mofcoviti per farli volare intrao 
eia de’ Svedefi . ' . . : ” 

In fatti il Re di Svezia con tutta la fua ferita, 
non peranco interamente faldata , erafi latto 
v • * D 4 por- 
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portar in lettiga ne* luoghi più pericolo!! colisi 
fpada in una mano , e colla pillola nell’altra, 
per accendere colla fua prefenza gli animi dei 
fuoi Soldati a combattere fin airultimo con va- 
lore: fila accortili i Generali , che le forze an- 
davano mancando al loro Re, k> fcongiuraro- 
rio tanto difottrarfi dal Campo, che finalmen- 
te cedendo alle lord iftanze , contentolfi d’ elle- 
re pollo fu d’un Cavallo , per ritirarli dallo 
flrepito della battaglia. Ma non era ancora ben 
montato, che cadde quel cavallo uccifo da un 
colpo di fucile venuto dal Campo de' Mofcovi- 
ti . Allora convenne metterlo nel Cocchio del 
General Meìerfeld : a cui attaccate fei mute di 
buoni Cavalli , il Re fi fece feortare fino alla 
riva del Boriitene per pattare all’ altra parte. 
Come la fua Lettiga era più volte caduta nel 
tumulto della battaglia , la piaga erafegli tal- 
mente irritata , e il dolore gli fi era talmente 
inafprito, che flette molta ora languente lènza 
poter proferir parola . Contuttociò appena ri- 
venne un pochette , che ricordatoli del Conte 
Piper, fuo più confidente Miniltro > lo ricercò 
con premura : ma già quel Conte forprefodai 
Generali Mofcoviti pretto a Pultava , nell’ atto 
che flava per abbruciare le Carte della Can- 
cellarla, era loro reftato prigionere inliemecon 
tutte le lue Scritture, e con due buoni milio- 
ni di Rifdaleri, per la più parte in moneta di 
SaSonia • 

Ridotto a tale ellremità il Re Carlo, rifolfe 
una volta di ricorrere alla negoziazione y e man- 
dò il General Mejerfeld con un Trombetta al 
Czar Pietro per fargli intendere , cb’ erafi final* 
piente rimeflQ ad accettare la pace celle condixio* 

ni 


Digitized by Goog|e 


V * 

libro Quarto. ili 

Mi già più volte propoftegli . Che fe poi non f ufi 
figli ciò accordato dal Czar , almeno gli f offe per - 
mejjo d'ufcire liberamente da quel paefe , e ri* 
tirarfi in ‘ Polonia . Il Czar forprefo a vedere an- 
cora tanto orgoglio in un Principe totalmente 
disfatto , rifpofe * che il Re di Svezia rifolve - 
vafì troppo tardi ad accettare la pace , di cui 
non fegli potevano più accordare i primi artico- 
li , quando già le cofe aveano cangiata faccia . 
Fu incaricato il Trombetta di portare al Re 
Carlo la rifpoda, avendo il Czar fatto arredare 
il General Mejerfeld , non tanto perchè averte 
©fato accodarli fenza pafiaporto , quanto per- 
chè elTendo già dato fuo prigioniere alla batta- 
glia di Calis , e licenziato a condizione che il 
Re di Svezia licenzierebbe in ifcambio un Ge- 
neral Mofc.ovita , non elTendo fiata finallora 
adempiuta la condizione , egli doveva edere pri- 
gioniere come prima* Carlo, ricevutala rilpo- 
da portatagli dal Trombetta, conobbe quanto 
forte vero ciò che lafciò fcritto Salludio, edere 
in nodro arbitrio P irijtraprendere una guerra, 
ma non Tempre edere in nodro potere il lafciar- 
la : ( a ) Bellwm ex arbitrio fumitur , non ponitur . 
Privo dunque d’ogni altra fperanza, rimelfe 
il comando delle malconce fue Truppe al Con- 
te Levenopt -, e prefi feco alquanti Uffiziali 
pafsò a ricoverarli in Render , Città dell’ Impe- 
rio Ottomano in Tartaria, efclamando che vo- 
leva più tofto abbandonar fi in braccio <C Turchi , 
che cader nelle mani de' Mof coviti , Non è mio 
feopo riferire quello fucceflè a quedo infelice 

Mo- 
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Monarca nel lungo foggiorno, che fece nel di-K 
ftretto di Bender : potendoli legger il tutto nel- 
la di lui Vita , già data alla luce da brava 
penna . Dirò folo , che da quella Tua rotta in 
poi, da Aleflandro del Settentrione, come go- 
deva edere nominato , divenne un Orlando 
furiofo, e da magnanimo Achille degenerò in 
un rabbiofo ed infano Ajace . 

Mentre Carlo efeguiva il fuo ritiro in Tar- 
taria , il Principe Menzicof avendo raggiunti 
i miferi avanzi dell’ Armata Svedefe , guidati 
dal General Levenopt, fece intimar loro, che 
dovettero immediate deporre le armi , altrimenti 
non fi darebbe loro quartiere . Levenopt veden- 
do non edere in illato di combattere con nemi- 
ci già trionfanti, cercò d’ottenere almeno dal- 
la clemenza del Menzicof quanto fi potede più 
miti condizioni . Fu dunque capitolato , che 
tutti quanti , Soldati ed Viziali , remerebbero • 
•prigionieri di guerra : che i Soldati f arebbero trat- 
tati oneflamente , ed agli Vffìziali farebbe per - • 
tneffo di andare per qualche tempo alle loro cafe 
filila lor parola : che farebbe rimetta al Czar 
tutta l’artiglieria Svede/e colle munizioni , In- 
fègne , Stendardi , fr omenti Muficali , e Caffo 
'militare. Onde reftò fubito prigioniere di guer- 
ra il Levenopt , con ventitré Reggimenti di 
Cavalleria , e di Dragoni , e con altri Tedici 
Reggimenti di Fanteria . Aggiunti quelli agii 
altri, lì contarono in potere de’Mofcoviti Tedici ' 
mila dugento, e ottanta fette prigioni Svedelì. 
Fecero pure i Mofcoviti la raflegna delle pro- 
prie loro Truppe, e trovarono aver perduti in 
tutto quattro mila cento c quarantafei fòl- 
. diaci — 

JStjdJ • L’ilo- 
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L’uòfnò faggio non deve lafciafC fcappar 
la fortuna, mentre quella fe gli prefenta pro- 
pizia. (a) Ducis ejl , fortuna, fe prabenti non 
deejfe . Vittoriofo il Czar Pietro appena Tep- 
pe , che Carlo avea paflato il Borirtene col Ma- 
zepa , dubitando clie ritirati rt fodero nella 
Volinia , fcrive torto al fuo Generale Goltz, , che 
in quella Provincia trovavafi con venti mila 
Rulfiani , che fenza induggio mandafle incon- 
tro a loro un diftaccamento di buona Caval- 
leria per proccurar d’ arredarli, ed impedire, 
che non fi umifero alle Truppe Svedefi , che 
erano in Polonia rimafte . 11 provvedimento 
fu faggio ; ma già il Re Carlo aveva fpedita 
un’ altra Lettera al fuo Generale Crajfau , in 
cui dandoli raguaglio del difaftro occorfogli, 
gli comandava di ufeire al più torto dalla Po- 
lonia , per falvare le poche Truppe , che gli 
reftavano in quella parte. Frattanto arrivato 
al Czar 1’ avvifo , che il Principe Menzicof 
■aveva in fuo potere tutti gli avanzi del ne- 
mico, fen^a neppur avere sfoderata la fpada, 
corfe torto a ritrovarlo , e giuntevi appunto 
nell’ atto che conchiudevafi la capitolazione . 
La forte di tanti infelici lo toccò al vivo , e 
più volte atteftò quanto difapprovalfe la con- 
dotta d’ un Principe , che facrificava in tal 
maniera alla fua ambizione tanti fedeli fuddi- 
ti, de’ quali dovrebbe effere il Padre ed il Con- 
fervatore . Accordò graziofcmente la libertà a 
molti Uffìziali , e per dar marche fenfitùli 
della fua compadrone , fece diftribuire a quei 
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Jtiiferi prigionieri buona fumma di danari pc<f 
follievo della loro eftrema penuria . Il dì fc- 
guenpe volle trattare alla fila tavola tutti i 
Generali Svedefi, che bevettero alla falute di 
chi gli aveva fatti fchiavi. Dimandò in mez- 
zo a i brindili al Marefcial Renfcild, a che nu- 
mero potere montare l'armata del He Carlo* 
quando entrò nc Stati di Mofcovia ? Quelli aven- 
do rifpofto , che tutta la fumma poteva effer . 
di venti mila Svedefi , oltre il tenue rinforzo 
de’Cofacchi: £ come è pojjìbile , foggiunfe Pie- 
tro , che un "Principe sì prùdente , come il He Car - 
lo, fi firn rifchiato con un pugno di lente d' in - 
ternarfi in un vafio, e fconofciuto paefe , qual è 
la RuJJìal II Marefciallo rifpofe al Czar, Clye 
ejfi Generali non erano fempre ccmfultati ; mci 
come fedeli fudditi ubbidivano al loro He cie- 
camente . Qpefta fedeltà piacque tanto al gran 
Pietro * die levatali dal fianco la fpada prò-» 
pria, la donò al Renfcild, pregandolo di con- 
fervarla come un pegno della (lima , che fa- - 
ceva del fuo valore, e della fua fedeltà. Simi.» 
li dimoftrazioni fece pure al Conte Piper, ed 
ad altri prigionieri di primo rango : anzi af- 
finchè ai medefimi non avelie a mancar nien- 
te , S. Maeftà volle fpartirgli tra i fuoi Gene- 
tali . Il Conte Renfcild toccò al Conte Sere- 
metof : il Conte Piper al Conte Golofchinoj 
il Principe di Vurtemberg al Principe Menzi- 
cof i e così difoofe ancor degli altri . 

Ma non ballò al Vincitore atteftarc la fua 
cosnpalfione verfo.i fuoi nemici vinti : volle 
anche ricompenfare il valore de’ fuoi foldat» 
virtoriofi . Fece dunque a tal oggetto una uni- 
vcrfale promozione , Ji Pfinppe Menzicof fi» 

diehia- 
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dichiarato Velt-Marefciallo; il Conte Golofchfc 
no. Gran Cancelliere: il Signor Ronne, Gene- 
raliflìmoj il Signor Scaferof, Vice Cancelliere: 
altri furono creati Cavalieri di Sant’ Andrea» 
ed altri avanzarono porto a ragguaglio del 
loro rango, e de’ loro fervigi . Ai foldati poi 
diftribuì tanta copia di premj, e di donativi» 
che reftarono tutti foddisfattiflimi di erterfi fa- 
ticati in fervizio d* un Padrone sì clemente, e 
generofo . Il Czar non volle in quella pro- 
mozione obbjiare fe fterto . Già didimo altro- 
ve, ch’egli aveva voluto partale di parto in 
parto per tutti i gradi della milizia, tanto di 
terra, quanto di mare. Allegò ora per prova 
del fuo merito, ch’egli dello aveva prefo nel 
bollor del conflitto colle fue mani un Gene- 
rale Svcdefe , e moftrò alla Generalità una 
balla, che gli avea forato il capello. Onde di 
Saccente Maggior di Battaglia , fu elevato al 
porto di General Maggiore. Gli animi grandi 
quanto Cogliono elfer fieri contro a’ nemici 
nelle battaglie , tanto devono erter clementi 
verfo i fupplichevoli nelle vittorie . ( a) Quaiu 
M pervicacia in bojìcm , tanta beneficenza ad - 
'ver f us fupplices utendim . Pietro il Grande 
volle eftendere le fue beneficenze per fino Co- 
praci ribelli Cofacchi , che vennero a Commet- 
terli , accordando loro la grazia del perdono» 
a condizione però che mettertero giù Ip armi: 
e nell’iftcfl© tempo promifc dieci mila Rubli 
a chiunque arrivarti a confegnargli il traditore 
Mazepa, o yivo, o morto. 

Dopo 
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Dopo aver in tal forma dimoftrata la gé- 
nerotttà del fuo animo, tenuto in Pultava un 
gran Configlio di guerra, divife il Czar la fua 
Armata in tre corpi . Quaranta mila foldati 
fotto la condotta del Seremctof , c del Men- 
zicof marchiarono verfo la Livonia. Trenta mi- 
la lotto Galizino, eBaur prefero la ftrada del- 
la Polonia : ed i Generali Rapnino , e Allard 
reftarono con fedeci mila fulle frontiere della 
Ruflìa per mantenervi la tranquillità . Ognuno 
fi può immaginare come fia fiata in Mofca 
ricevuta tal nuova. Il Czarevitz Alefiio ordi- 
rò delle fefte , alle quali vollero aver parte 
anche i Miniftri efteri . Come credavafi , che 
dovette torto arrivarvi il Trionfatore , i Ma- 
giftrati della Città erefièro trenta Archi trion- 
fali per la ftrada, ove pattar dovea . Ma af- 
fari molto pia importanti che non erano le 

E ampe dell’ ingretto , lo chiamarono altrove. 

a fua prefenza era neccttaria in Polonia : on- 
de pafsò fenz’ altra dimora il Borirtene per u- 
nirn al fuo Generale Goltz in Volinia ; ma 
l’agitazione d’una guerra si fiera, eie immcn- 
fe fatiche fofferte in tante marchie, e contra- 
marchie, gli cagionarono una infermità , che 
obbligollo a guardar il letto alquanti giorni 
inChioviaj dove però nelle intermittenze del- 
le febbre non lafciò di dare gli ordini oppor- 
tuni , perchè fotte rinforzata P Armata del 
Goltz con altri Reggimenti , affinchè potette 
con più vantaggio dare la caccia al General 
Crqffau. ’ ' 

La vittoria di Pultava ftentò ad efler cre- 
duta ne’paefi rimoti: ma finalmente venne da 

tante } e tante reazioni confermata , che puf 

non 
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/ion potèa cfler in dubito richiamata. Allora 
i Polacchi , che al partito del Czar aderiva- 
no, riprefero coraggio, e tenute col Primate 
Szembecb varie conferenze , fpedirono al Re 
Augufto de* Deputati, per impegnarlo a rien- 
trare in Polonia, e rimontare fui fuo Trono. 
Augufto volle oftentar qualche renitenza alle 
replicate ìftanze de’ fuoi Polacchi j ma final- 
mente prefa la rifoluzione di rientrar nel fuo 
Regno, mando innanzi a pubblicarvi un Ma- 
ni fefto, che conteneva in foftanza tre Capi, 
i. Declamava contro la forma indegna , con cui 
il Ufi Carlo aveva trattato , e la fua Ver fona , 
cd l J noi flati 'Patrimoniali. 1 . £ foderava 1‘ in- 
giustizia , e la nullità della fua abdicazione , pro- 
tejlando ejfer obbligato in cofcienzA non offervare 
il Trattato di y4.lt Panfl ad perchè era un *Atto fur- 
rettizjOy e violento , maxime che aveva giurata* 
nella \ua Incoronazione di non abbandonar mai 
la Corona J'enzr il confenfo de' Stati della Polo- 
nia. j. Dichiarava la rifoluzione da fe prefa di 
rientrar nel pojfejfo del Juo Trono ; aggiungendo 
ao cjjere di concerto con S. M. Czanana , alla 
cui magnanimità , coftanza , e fedeltà teftevs 
magnifici elogj. In fatti già dalla fine dcll’an- 
no prccedente.il Czar, che ben fapeva la po- 
litica di diftimulare , aveva finto d’eflerfi di- 
menticato di cutto^ ciò che fatto aveva Augu- 
sto , e con efprcftì Inviati l’aveva eccitato a 
nentrar nel fuo Regno, per dar occupazione 
a atanislao , e cosi fraftornarlo dal mandare al' 
vedi Svezia i loccorfi , che preparava . Stanislao, 
veduta la rifoluzione. d’ Augufto di rimontare 
ul 1 rono, non ifeorgendofi in iftato di fargli 
fronte , dopo aver auch’ egli pubblicato dal 

canto 
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canto filo un altro > Mantello '/ non volendo 
lottar contro là fortuna , cedette a chi vede- 
va dalla medefima favorito^ configliò anche 
i fuoi amici a fare con quel Monarca la loro 
pace nelle migliori condizioni , che potettero 

ottenere. ' 

Riavutoli frattanto il Czar dalla lua infer- 
mità, partì da Chiovia, e li 14. di Settembre 
«nanfe ad unirli al fuo Generale Golfo, come 
pure all’ Armata confederata del Conte Si- 
ttiaufchi , che fugli tra i Polacchi {empire fe- 
dele . Indi li 8 . d’ Ottobre conferì vicino a 
Tborno , Piazza riguardevole nella 1 nula 
Polacca, col Re Augufto, che venne fullari- 
-va del fiume, due miglia lontano dalla Città 
ad incontrare il fuo Riftauratore . Si felicita- 
rono quelli Principi fulla foddisfazione , che 
avevano di rivederli . Augufto congratulolh 
col Czar per l’infigne vittoria riportata con- 
tra il Re Carlo 1 ed il Czar eomphmentollo 
fopra iliiio ritorno nel Regno , fenza pero moti- 
vargli parola dei torto , che fatto aveagli col 
clandeftino Trattato di Ranfìad . Veramen- 

te il Re Augufto 1 * aveva prevenuto con ufo- 
re finezze fliaordinarie ai di lui Plenipoten- 
ziari. Si pattarono i primi giorni in fette, ove 
il Czar diede fenza parlare un tacito rimproc- 
cio al Re Augufto , facendofi vedere con al 
fianco quella fpada , che Augnilo aveva do- 
nata al Re di Svezia , e ch’era Hata trovata 
nel fuo bagaglio dopo la battaglia di Pulta- 
Dai divertimenti fi pafsò ai negoziati . I 
Stacchi fecero al Czar. una deputazione per 
felicitarlo a nome ali tutta la Repubblica f 
pra la disfatta totale del fto nimico i al qual 
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feòmplimentó il Czar prontamente rifpofe , che 
nelle benedizioni date dal Cielo alle fue armi , 
niffuno aveva più guadagnato della Repubblica ; 
mentre così ejjo le rendeva il fuo legittimo Re. 
I deputati della Repubblica efpofero poi le lo- 
ro Commidìoni , ricercando , che Sua Maeftà 
Czariana non doyeffe lafciar in Tolonia più di 
dodici mila uomini delle fue Truppe , come già 
erafi impegnata : che aveffe da rendere alla Re- 
pubblica le fue Fortezze , conquidiate ultima- 
mente nell' Vcrania Polacca ; e che fi rimettevo 
in libertà il Principe yiefnoviefchi . Le propo- 
rzioni forfè non erano irragionevoli*, ma nel- 
le circoftanzc prefenti cangiavano natura . Il 
Czar , che fapeva , buona parte de’ Polacchi 
edere di genio Svedefe , volle rifjpondcre da 
Padrone . Circa le Piazze dell’ bcrania non 
volle, che nè pure lì facelfe menzione, mentre 
in effetto egli le aveva conquiftate , taccian- 
done i Svedefi. Circa il V iefmviefchi , prerefe 
all’oppofto, che per fervire d’efempio, l’iftcf- 
fa Dieta lo punìdb feveramente , come pure 
quegli altri Grandi, eh’ erano dati caufa col- 
la loro illegittima condotta di tanti difaftri 
della Repubblica. Quanto alle Truppe fi con- 
venne, che il Principe Menzicof avrebbe i fuoi 
quartieri nella bada Polonia , e l’ Armata Po- 
lacca colla Sadona fvernerebbe nell’Alta Polo- 
nia , e nella Prudìa Polacca . 

Prefe in più conferenze le loro mifure , par- 
tirono i due Monarchi , Augufto per tornare 
aie’ fuoi Stati ereditar j in Sadbnia , ed il Czar 
per jaadare a Marienverder , ove il Re diPruf- 
tia 1 Attendeva , portatoli anch’ egli due mi» 

P glia 
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glia fuori della Città per incontrarlo . Il Czar* 
vi retto nove giorni , e confermoffi tra loro 
l’Alleanza già concertata coi Re di Polonia, e 
di Danimarca . Ai cinque di Novembre parti 
da Marienverder per Minati , Capitale della 
Curlandia , affine di regolare le operazioni, 
alle quali deftinava le fue Truppe. Erano que- 
lle divifc in fei Corpi . Il primo fotto il Ge- 
nerale Velt Marefciallo Seremetof di cinauan- 
ta due mila foldati : il fecondo fotto il Prin- 
cipe Repnin di diciotto mila: il terzo fotto il 
General Rcutzel di fedici mila : il quarto co- 
mandato dal Principe Galizino di fette mila 
uomini delle Guardie : il quinto fotto il Ge- 
neral Baur di dodici mila tra Dragoni, e Co- 
facchi: il fedo fotto il General dell’Artiglie- 
ria Beufl di quindici mila. Alla tetta di tutta 
l’Armata era Generaliffimo il Principe Men- 
zicof col titolo di .Aiutante Generale del Czar . 
Seguitavano queft’ Armata fetta nta grotti Mor- 
ta), trecento Cannoni, e fettunta mila bom- 
be, deftinate r per l’ attedio di Riga . II Gene- 
rale Stromber , che comandava in quella Piaz- 
za , richiama torto le Truppe Svedefi dalla 
Curlandia , e fatti abbruciare i borghi della * 
Città , fpande in ogni parte Manifefti pieni di 
oltraggiofe imputazioni contra i Mofcoviti. Il 
Czar piccatofi fece che i fuoi ne pubblicattero 
altri limili. I Mofcoviti infieme colle altre Ar- 
ti aveano apprefo anche quella di combattere 
colla penna , c vi riufeivano al pari dc’Mini- 
ftri più raffinati delle altre Corti . In Riga 
poco cafo facevafi de’ colpi, che Tettavano nel- 
la carta. I nemici fi domano colle armi, non 

colle 
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eolie parole , diceva faggiamente il Gran Dc- 
moftene agl’ Ateniefì < (a) Non verbis vincun -• 
tur hojies , fed armis . Il Czar comparve li 
Novembre accampato avanti Riga. Tut- 
to fu alleftito per bombardarla . Sua Maeftà 
Volle cominciare 1’ attacco , mettendo colle 
fue mani il fuoco alla prima bomba . Il Ma- 
giftrato mandogli alcuni Deputati per diftor- 
nare , fe fotte potàbile, miei male: ma non 
poterono ottener niente < Tanto più i Mosco- 
viti rifolfero di bombardarla . La piazza non 
pertanto refifteva collantemente , e difendeva- 
?ì con vigore . Il Czar , che dalla lunga cf- 1 

perienza aveva acquiftata perfettamente l’ Ar- 
te del guereggiare , al pari de’ Medici più 
efperti , che dall’ efplorare le circoftanze fan- 
no pronofticare 1’ dito , e la durata delle 
malattie , previde che quella Piazza cafca- 
rebbe finalmente Sotto alle fue armi * ma 
frattanto aveva forze da foftenere un 'buon 
pezzo T agonia dell’ aiTedio : onde lafciati ai 
Generali gli ordini , che giudicò necettarj, 
rifolfe di renderli a Mofca , ove moltitàmi 
foreftieri erano concorfi per onorare il fuo 
ingrdfo . Volle però pattar prima per T’tró- 
burgo , di dove fpedì al Re di Danimarca 
grolle rimette per metterlo in iftato di Spin- 
ger la guerra da quella parte contro la Sve- 
zia ; e poi ordinato quanto occorreva per i 
Vafcelli , che Servir 1 doveano nella proifima 
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Campagna , giunfc alla fua Capitale il di 14'. 
Dccembre , ma non entrò fe non il primo di 
Gennajo , per principiare il nuovo anno 171®. 
con un folenniflìmo Trionfo , nel quale fu- 
irono efpofte alla pubblica vifta le fpoglie le- 
vate ai Svedefi , le Infegne , i Cannoni , i 
Mortai , corno pure i Generali prefi prigio- 
ni , e la medefima Lettiga , in cui erafi fat- 
to portare il Re Carlo nella battaglia di Pul- 
tava . Fu complimentato il Vincitore da tut- 
ti gli ordini dello Stato , Ecclefiaftici , e Se- 
colari , e furongli recitati Panegirici , e Poe- 
mi , con infinite acclamazioni del pòpolo , 
tutto gioja in vedere così gloriofo il fuo So- 
vrano . Continuarono le allegrie , e le fette 
(ino alla metà di Febbraio , quando vennerq 
sigillate dalla pubblica ed autentica foddisfa- 
zione , che Anna Regina d’ Inghilterra fece 
render al Czar per un affronto , che il fuo 
Ambafciadore avea ricevuto in Londra , nella 
forma , che or vedraffi . 

L’ anno 1708. il Czar avea richiamato il 
Signor Matuof fuo Imbafciadorc pretto quel- 
la Regina , per impiegarlo apprefio gli Stati 
Generali delle Provincie Unite . Alcuni Mer- 
canti , ai quali quel Signore era debitore di 
qualche fumma , col prefetto , che » avendo 
prefa l’udienza di congedo , il fuo carattere 
jofie finito , ebbero l’ardire di farlo arreda- 
re . La Corte difapprovò fubito quella info- 
jenza * I Mercanti furon pofti in fequeftro, 
ed all’ Imbafciadore fu efibita ogni foddi$fa- 
zionc ; ma quefti rifiutò ogni cofa per infot* 
mare- il luo Sovrano . 11 Czar prefe a petto 

l’atta 
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1‘ affare , c pretefe , cne i Mercanti fonerò 
puniti nella vita. Come le Leggi d’Inghilter- 
ra trovaronfì oppofte alla pretefa del Czar, 
fi pofc là cofa in negoziato . Finalmente il 
Signor yiruort Miniftro della Regina in Mo- . 
fca fi maneggiò in si bella forma , che il Czag 
Contentortì della foddisfazione più ampia, che 
la Regina potefTe fargli . Fu invertito quel 
Miniftro col Carattere d’ Ambafciadore Stra- 
ordinario della Gran Bretagna per dare mag- 
gior luftro alla ceremonia * Stando il Czac 
lotto il Baldachino , prefentofli 1* Imbafciado- 
re , e fece un aringa in lingua Inglcfe , che 
fu fubito recitata da due Segretari in Ruffia- 
no , e in Tedefco , affiti che ancora i fore- 
stieri ne intendeffero il contenuto . Dopo 1* a- 
ringa 1* ifteffo Imbafciadore efibi alle mani del 
Czar una Lettera , che fcrivevagli la Reina . 
Tanto 1’ aringa , quanto la Lettera qualifi- 
cavano il Czar col titolo di tAltiflìmo, e To- 
tentijjìmo Imperatore , e di Mae/là Imperiale. 

Il contenuto era , che la Regina profeflava 
fommo rammarico per V infulto fatto a quel 
Miniftro ; e che aveva ordinato foftero puniti 
gli tutori colle pene le piti fevere} ma che noti 
permettendo le Leggi fondamentali del Regno 
pena di morte in un tal cafo , ej[a gli reco 
dichiarare infami , e provvide che non aveffe 
per l'avvenire a commeterfi fìmile eccejfo. Il 
Czar rifpofe d’accettare tutto quefto per con- 
traflegno dell’ affezione di Sua Maeftà Britan- 
nica, e per pieniffima foddisfazione •, e ordinò 
che non fi averte a parlar altro fu quefto affa-, 
re , come già fopito . 
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Quali nell’ iftelfo momento cbbeli a Mó^ 
fca la grata nuova della prefa d’ Elbinga , 
Città riguardevole della Pruilìa Polacca , ma 
preludiata allora da guarnigione Svedefe di 
circa mille Soldati . Ecco come fegui quella 
* importante conquifta . Il General 'Nfiftiz, eralì 
poftato verfo Ja line di Gennajo all’ intorno 
d’ Elbinga , e l’ aveva sì lettamente ferra- 
ta , che non ne poteva fortir veruno . Aven- 
do ortervata 1’ acqua delle forte indurita dal, 
<relo , rifolfe di partarvi a piedi , e prendere 
la Città per ifcalata colla Spada alla mano. Non 
oftante il fuoco continuo del Cannone , i Mo- 
scoviti Scalarono la Muraglie , ed introdottili 
nella Piazza , fecero prigioni tutti i Soldati 
della guarnigione . Vi trovarono maraviglio- 
fa quantità di Cannoni , e di polvere > come 
pure di viveri ; e quel che ridonda a loro mag- 
gior gloria , non perdettero in tutta 1 azione, 

che trenta ioli Soldati . . r 

In mezzo alle iefte , che fontuofe facevanu 
per tutta la gran Città di Mofca , non om- 
{nife il Czar di approfittarti di una occalio- 
ne , che prefcntortegl i opportuna per promo- 
verc la gloria di Dm , da cui riconosce- 
va i favori di tante vittorie . Capito verlo 
quello tempo , che creato Arcivescovo di Si* 
beria Monfignor Teofìlatto , portolli prima 
di palTare alla fua Refidenza a prendere dal 
Czar l’udienza di congedo . Pietro il Gra- 
de , che meglio d’ ogni Geografo conorte- 
va efattamente lo flato delle Nazioni , maf- 
lime di quelle, che af fuo vafto Imperio era- 
no fuggette , Sapendo trovarli neh eitremita # 
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$ella Siberia molti Popoli , che ancora giace* 
vano nelle tenebre dell’ Idolatria , prefc moti- 
vo di decorrere fu quefto punto col novello 
Prelato , e di eccitarlo ad impiegarli con rut- 
to lo fpirifo alla convcrfionc de 6 h Idolatri * 
che in gran numero nelle ultime parti .della 
fua Dioceli abitavano . Il Czar parlò in quel-* 
l’incontro co» tanto zelo, che I Arcivefcovo 
appena giunto in Siberia diedelì tutto alU 
converfione degl’ Infedeli . Tra le molte Na- 
zioni , che abitano a curme a turme lungo il 
fiume Obio dalla Siberia per fino al Mar gela- 
to , e vivono nella cecità del Paganelimo , 
adorando le ftelle , e venerando alcuni firau- 
lacri di legno informe ,, trovò il buon Prela- 
to più docile quella degli Ojliacbi . Adoperofli 
con tal fervore , mandando loro Religiofi di 
buona vita , che gl’ iftruifiero , e portandoli 
egli fteflb in mezzo a quelle orride forefte* 
coperte tutto l’anno di giaccio , a predicare 
la parola di Dio, che in breve tempo s’ indurte- 
lo famiglie intiere ad abiurare le loro avite 
fuperftizioni , e ricevere il Santo Battcfimo; 
Iddio benedille dal Cielo quella imprefa, e 
la Fede Criftiana vi fi propagò con tanta 
felicità , che cinque anni dopo ebbe il Czar 
la confolazione di udire, avere abbracciato il 
Vangelo più di quaranta mila Olliachi, e pre- 
fentemente il numero de’ Neofiti eccede i cen- 
to mila . Il zdo di quel Prelato , c dei fuoi 
Milfionarj, è tanto piu d’ ammirarli, che quei 
popoli fono in una eftrema penuria d’ ogni 
cola , e non conofcendo, nè pure che cofa fia 
pane , o danaro , vivono contentilfimi col- 

P 4 U 


ijf Vita di Ti tirò il Grande 
la fola pefca def'o borione , fcrvendofene deb 
la pelle per veftito , e della polpa per mitri* 
mento . . 

Verfo la fine di Febbraio il Czar da Mofca 
porcofiì a Pettoburgo , ove raunato un Cor- 
po di ventiquattro mila foldati rifolfe di 
mandarlo all’ alfedio di Viburgo . Come que- 
lla Città , Capitale della Cardia , aveva 
anche comodifiìmo porto nel golfo di Fin- 
landia , mandò nell’ iftefiò tempo l’Ammi- 
raglio sApraxino col’ Armata Navale, e por- 
t ovvili poco dopo egli ftelfo fopra una par- 
te della Flotta * per ferrar quella Piazza 
dal canto del mare così bene f come le fue 
Truppe la ferravano per terra . Gli alfedia* 
ti fi difefero fino alli il. di Giugno , quan- 
do mancando loro le forze di piu refiftere , 
cercarono di capitolare . Fu loro accordato 
quanto dimandarono , cioè facoltà per la 
guarnigione di fortire con armi , e baga- 
glio , per clfete a Stocolm trafportata ; e 
libertà di cofcienza per il Clero e per gli 
abitanti . Quando però venne l’ora di e- 
feguir la capitolazione , l’Amiraglio ^tpra- 
xino fece arreftare la guarnigione , dichia- 
rando , che reflarebbe prigioniera di guer- 
ra , perchè quantunque il Czar non mai Jolef- 
fe mancare alla fua parola , ora trovava/i 
obbligato di operare così , per farfi ragione 
contro i Svedcfi , che in tre óecafioni aveva- 
no violato i diritti , che traile nazioni Cri - 
filane guardanti ancora co’ nemici . i . Era fiata 
mandato alla Flotta Svedefe un Vafcello Ruf- 
fiano con bandiera bianca per trattare la 
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fiambio di alcuni Mofcoviti prigionieri in Svfi 
Xia con altri S vede fi prigioni in Ruffia ; ed 
i Svedefi , fermato il Vafcello coll'equipaggio > 
tacciarono la bandiera di Sua Maefta Cza- 
riana . 2. -Era flato arreftato a Stocolm con- 
tro l'ufo dei "Principi Crifìtani il Refidente 
Chilcof , e confidati i fuoi Effetti . Il Czar 
rilafciò il Refidente Svedefe a condizione , che 
proccitraffe la liberazione del mentovato Mi - 
niflro , nulladimcno Chilcof fu ritenuto . 
3. Quando dichiaroffi la guerra , erano flati 
arrecati in Svezia tutti i Mercanti Ruffia- 
ni e conficcati i lor effetti , fenza conceder 
loro alcun termine per ritirarfi da quel Re- 
gno ; ed erano fiati condannati afaticofi tra- 
vagli , quafifojfero tanti Schiavi , onde molti 
perirono di fìento e di fame . 11 Conce Apra*, 
xino dichiarò , che quando la Reggenza di 
Svezia averte data foddisfazioné fu qnefti 
tre torti , la guarnigione goderebbe tutti 

f li avvantaggi , che le furono accordati . 
rattanto fu permeilo agli Uffiziali feriti > 
ed alle Vedove , come pure a i figliuoli de- 
gli uecifi di ritirarfi ove volevano con quan- 
to loro apparteneva. 

Seremctof , che continuava 1* artedio di 
Riga , feppe appena la refa di Viburgo % 
che avanzonne l’avvifo agli attediati , ecci- 
tando il loro Governatore a rifolver di 
renderli , per rifparmiare maggior edufione 
di fangue , e impedire la rovina totale 
della Città , martìme che nello flato , in- 
oli era ridotta , non poteva difenderli 
lungo tempo . Il Generale Stomberg a que» 
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fti inviti non volle rifpondere , che a col; 
pi di Cannonate , lufingandofi di aver da 
ricevere alcun foccorfo per mare ; ma i 
Mofcoviti avevano talmente ferrato ogni 
palio , che la Flotta Svcdcfe , difperata 
di poter operar nulla , erafi ritirata , do- 
po aver perdute alquante barche , che ave- 
va azzardate . Onde convenne finalmente a 
quel Governatore cedere alla neceflìtà , e 
capitolare la refa li 19. di Giugno , giorno 
in cui cclebravafi da’ Mofcoviti la fella del 
Principe degli Apoftoli , Seremetof accor- 
dò agli attediati più anche di quello aveva- 
no dimandato j fapendo elfer intenzione del 
Czar dar buone imprelfioni della dolcezza 
del fuo governo . In fatti il Czar aggiun- 
fe poi alle concertate condizioni di fua fpon- 
tanea generalità un Decreto , con cui ren- 
deva alla Nobiltà di Riga tutti que’ beni , 
che da’ Svedefi eranle flaci levati per la Ca- 
mera di reduzione , Di dodici mila Soldati , 
che formavano la guarnigione , ne fortirono, 
cinque mila , tra’ quali quali la metà era- 
no feriti . Nel fortir di quelli , Seremetof 
fece pacare alla fua Armata gli avvanzi d’al- 
cuni Reggimenti della Cardia e di Vibur- 
go , allegando che elfendo quelle Provinde 
ridotte al dominio dei Mofcoviti , non do- 
vevano più que’ Reggimenti elfere conlidera- 
ti come Svedefi . Oltre ciò molti fjxmtanea- 
mente s 'offerirono al fervizio del Czar . Si 
trovarono in quella Piazza cinquecento pez- 
zi d’artiglieria , ma niente difprovvifioni , e 
pochilfimo di munizioni . Prelfo 3 fellanta 

mila 
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jnilà pcrfohe erano Morte nella Città duraiv» 
te l’afledio dalla pede e dalla fame • 

Il Czar , che atte fo aveva dal fuo Cam- 
po con impazienza la nuova di quella refa, 1 * 
ricevette con fomma gioja * Ordinati però, 
rendimenti di grazie a Dio , e fatte far per 
tutto pubbliche allegrezze non volle lafciar 
fuggire l’occafione , che vide propizia , di 
profeguire le fue conquide . Trafportò to- 
do l’alTedio alla Fortezza di Dunamunda , che 
li refe in pochi giorni . Le altre Piazze 
poi della Provincia fi conquiftarono con po- 
ca pena . Ternau cedette a’ Mofcoviti li zi, 
d’ Agodo . Kexolm li 19- di Settembre , Re- 
vel capitolò li 9. d’ Ottobre , febbene di 
cinquanta mila abitanti la *pede ne aveva 
appena lafciati tre mila . Dopo tante vitto- 
rie , le prime cure del Czar furono di far 
fentire a’ Livoniefi la piacevolezza del fuo 
governo . Reftituì loro tutti i privilegi , 
ridaurò le Fortezze , ridabili il loro com- 
merzio , cd invitò ogni forta di ioradieri 
a ripopolare quel bel paefe , che la guerra 
e la pede avevano quali difettato . Per ac- 
cattivarli poi i Nobili maggiormente , for- 
mò quindici Reggimenti di Livoniefi , dei 
qtiali volle , che tutti gli Uffiziali fuffero 
di quella Nobiltà . Finalmente per lafciare 
un Monumento eterno della fua pietà , e 
della fua gratitudine verfo Dio , da cui ri- 
conofceva tante benedizioni , fece fabbrica- 
re in Tubava una Chicfa magnifica in ono- 
re di San Pietro Apodolo , e di^San San- 
fone Ofpitaliere , t 5 àyiu fywSóXv ► 

per- 


V ita di THetro il Grande Uh. Quarto ! 
|jerchè portava il nome del primo , éd ave* 
riportata la fegnalat a vittoria il giorno, che 
nella Chiefa Greca fefteggiafi il fecondo > 
cioè li Z 7 . Giugno , che cade nel Calendario 
Gregoriano agli 8. Luglio , Vi aggiunfe da- 
vanti a detta Chiefe una fuperba Colonna , 
in cui all’ ufo degli antichi Atcniefi fece 
fcolpire l'Iftoria di quella memorabile bat- 
taglia. 

' • < 
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Del Libro Quinto: 

I L Gran Turco dichiara la Guerra’ 
al Czar . Quefti conpoderofa Ar- 
mata va in Valachia , ove inganna- 
to dalle fu e fperanze fi vede in eftre- 
mo pericolo di reftar vittima de’ Tar- 
tari e de’ Turchi . Catterina fua Mo- 
glie lo configlia a cercar la pace dal 
gran Vifir . La ottiene, e ritorna ne* 
fuoi Stati . Fa prender ad Aleflìo fuo 
Figlio in ifpofa una Prineipefla di 
Volfenbutel . Cerca di efler incorpo- 
rato tra i Principi del Imperio , ma 
l’Imperadore non vi acconfente. Nuo? 
vi torbidi colla Porta , ma torto fe- 
dati . 11 Czar foccorre la Danimarca 
e la Pruflia contro la Svezia , e ri- 
porta varie vittorie interra e nel Ma- 1 
te . Entra trionfante in Petroburgo , 
~ - evi 
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^yi riceve da varie parti Ambafcia- 
dori * Muore la PrmcipefTa Spofa di 
Aleflio < Il Czar partito da Petrobur- 
go gira in diverfe Piazze de’ fuoi Sta- 
ti : e poi fa un fecondo viaggio in O- 
landa * di dove paffa a Parigi < Ri- 
torna a Petroburgo , e vi ftabilifce 
nuovi regolamenti . Fuga del Czare- 
VitzAleflìo dalla Ruflia* fuo ritorno * 
procedo , & morte* 
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DELLA VITA 
DI 

PIETRO 

IL GRANDE 

LIBRO QUINTO. 

Inora Pietro il Grande aveva vd«? 
duto ridente a favor fuo il voi* 
to della fortuna . Avea (frap- 
pato alla Monarchia Ottoma- 
na l’importante Città d’Azof 
con tutto quel littorale . Avea 
levate alla Svezia tre Provincie , ch’erano le ) 
migliori gioie di quella Corona , l’Ingria , la 
Finlandia , e la Livonia . Aveva vinto e dis- 
fatto il Re Carlo , ch’era dato il terrone del- 
la Polonia , della Saffonia , e dell’ Imperio , e 
che minacciava d’ efterminare la Ruma . Era 
ormai tempo che vedere almeno per qualche 
poco ^nche la faccia avverfa della fortuna - 

• Que* 
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Quella tutta in un cratto voltatali volle fare 
coli lui uno fcherzo , che lo riduffe nell’ orlo 
di perdere in un momento quanto aveva con- 

S uiftato di potenza e di gloria in tanti anni . 

la elle il Re Carlo fu a Bender , non aveva 
celiato col mezzo dell’ Imbafciator Criltianiffi- . 
mo , c del Cam de’ Tartari , di (limolare la 
Porta a dichiarar la guerra a’ Mpfcoviti . Vie - 
tro Tolftoi , die rifedeva in Coftantinopoli per 
parte del Czar, non rifparmiò alcun mezzo per 
attraverfarc i negoziati del partito Svedefe , e 
per fare , che la Porta licenziale da’ fuoi Sta- 
ti il Re Carlo . Il Divano fece fu quello affa- 
re più confulte, ed il refultaro fu , clye il Gran 
Signore era obbligato di affiflere^ al Re di Sve- 
zia , poiché era ricorfo J otto l'alta protezione _ 
della Verta : ma che fecondo le leggi dell'eleo- 
rano non potevafi per fervir quefto Trincipe di- 
chiarare al Czar la guerra ,fe il Czar non fuffe ■ 
il primo ad infranger la pace , e a commettere 
qualche oftilità falle Terre dell’ Ottomano Impe- 
rio . Il Kam de’ Tartari , nemico giurato dei 
Mofcoviti, fpedì artifiziofamente varie perfonc 
a prefentar alla Porta lamenti contro di loro: 
ma conofciuta dal Divano 1 * inlìdia, nonfipre- 
ftò orecchio a quelle accufe : finché depollo il 
Vifir <AllBa[sà li if. Giugno 1710., incolpato 
d’ efferfi lafeiato corrompere da’ Ruffiani > fu 
dichiarato Gran Vilìr Kiuperlì Sade . Quelli per 
effer Giorno di un naturale (aggio, quieto, e 
lineerò , fu dopo feffanta giorni di Vibrato ri* 
mandato al fuo primo governo di Negropontq- 
Nel breve fpazio di quella amminidrazione 
uvea determinato il Gran Signore di dare al Re 
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Carlo una fcorta di quaranta mila Uomini tra? 
Tartari , e Turchi , per ricondurlo come in 
trionfo a traverfo della Polonia fino ai Confi- 
ni di Svezia. Il Vifir ifteflò notificò quella rifo- 
Juzione al Tolfloi , che fubito avanzò l’awifo 
al fuo Padrone . Il Czar fcriflc immediate d* 
Petroburgo una letteradi data 17. Luglio 1710. 
al Gran Signor , in cui lamentavafi fortemente 
di tal rifoluzione , dichiarando eh’ egli accon- 
fentiva, che la fcorta di Carlo fufle di foli tre mi- 
la uomini , non però Tartan , per efjere quefli 
troppo avidi di rapine , e tì-oppo difpofli ad in- 
quietar i confini 1 altrimenti quando quel Re paf- 
faffe con tante truppe per la Tolonia , tanto effa 
Czar , quanto la Repubblica fua alleata pren- 
derebbero un tal pafjo per una rottura di pace . 
Quefta Lettera, che urtava di fronte le rifolu- 
zioni della Porta , cagionò in Coftantinopoli 
nuove rivoluzioni , e Baltagì Meemet fu eletto 
nelle veci di Chiuperlì . 

In quell’ultimo cambiamento una minuzia? 
del cerimoniale diede anfa al Re Carlo d’at- 
tizzar maggiormente il fuoco contro i Mofco- 
viti . Sogliono i Miniftri Stranieri , quando vien' 
elettomi Vifir nuovo, dimandargli udienza per 
felicitarlofulh fua elevazione al primo pollo del- 
T Imperio. IlMIniftro Ruffiano avendo diman- 
data l’udienza il primo , gli fu rifpofto , che il 
primo luogo avea da dar fi all' Imbafciador di 
Francia , come più antico alleato della Torta ; 
mafjìme che quefla per antichiflìme Capitolazioni 
dava a i Re di Francia il titolo d’Imperadore . 
Il Tolfloi rifpofe , che il Sovrano di Francia 
non era confiderato preffo le Corti d'Europa , che 
some Re , non come Imper odore ; titolo che mol~ 

Q to 
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topm conveniva al fuo Tadrone come Monarci 
di tutte le Ruffie : oltreché il primo luogo erct 
dovuto a lui , almeno come Imbafciadore Straor- 
dinario . Quella difputa occupò il tapeto pa- 
recchi giorni : fi esaminarono i Regiftri , e 
trovandoli edere fiato dato Sempre al Sovra- 
no di Ruflìà il Solo titolo di Czar fu risol- 
to che il fuo ImbaSciadore non farebbe am- 
metto all’udienza * che dopo quello di Fran- 
cia i e fecefi fapcr agli altri Miniftri; che fa- 
rebbero altresì ammetti dopo quello della 
Gran Bretagna . Il Tolftoi protetto * ma inu- 
tilmente j onde fece dire al Gran Vifir * che 
fi andò così le cofe , remerebbe privo dell * onore 
di vifitarlo ' . I Tartari , i Svedefi ,• e i Fran- 
teli non mancarono d’ifpirar al Vifir, che quel- 
la rifpofta era orgogliosa , e piena di disprez- 
zo per fua Altezza y titolo che da qualche 
tempo in qua affettano i Gran Vifiri . Fecero 
in oltre venire dalle frontiere nuove querele , 
che finalmente riSolSe il Divano di dichiarare 
al Czar' la guerra y e Tolftoi fu mandato alle 
Sette Torri . La dichiarazione fu notificata a 
tutte le Terre dell’Ottomano Imperio con un 
Manifefto , ove efponevafi , avere gl' infedeli 
Ruffiani violata in mille guife la pace ,• e però 
(fiere fiata loro intimata la guerra previo il Fet- 
fà rilafciato dal Muftì ,* fommo Sacerdote de* 
Credenti di tutto l’Vniverfo . Onde invitavanft 
tutte le Milizie dello Stato ad unirfial Gran Vi- 
fir , per intraprendere quefta guerra < Dato nel 
principio dd mefe Silcade dell’ anno nzz. che 
viene ad ettere il Dicembre dell’anno noftro 
1710. Il Gran Vifir alletti ogni cofa per la 
Campagna con tantg Sollecitudine* che in tre 
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tìiefi di tempo, avanti la metodi Marzo del- 
* l’anno i7ii. ufcì di Coftantinopoli per ren- 
derli alla tetta deli’ Armati Ottomana 4 che 
uvea fatto affembrar pretto Andrinopoli , di 
dove anche prete Cubico la marchia verfo il 
Pinubio; • ni \ i 

Comechè il Czar 1 noti aveflé potuto e (Ter 
informato di quanto pattava in Coftantino- 
poli dal tuo Miniftro , si perchè quefti era 
rinterrato , si ancora perchè arreftavanfi tut- 
ti i Corrieri folla Frontiera $ in maniera che 
di tre Lèttere fcritte dal Czar al Sultano 4 
non capitogliene alcuna 3 contuttociò teppe 
ogni cofa per altre vie così per tempo , che 
potè difoorfi perla campagna avanti de’Tur- 
chi fieni * I primi ordini , che diede , ■‘furo- 
no per la difcfa d’Azof, mandandovi buoni 
Ufhziali di Marina , e tutte le necettarie pro- 
Vifioni < Lafciata al Principe Menzicof la cu- 
ra dell’Ingria , Finlandia > e Livonia * pattò a 
Mofca ,■ ai dove in breviflimo tempo radunò 
un’ Armata di cencinquanta mila uomini di 
truppe regolate , ed impegnò a forza d’oro il 
Kam de' Tartari Cai muchi ad ufcire con grot- 
to numerò di gente ad infettare i Tartari del- 
la Crimea. Infatti quefti ultimi Tartari, ane- 
lando alla rapina, non ebbero la pazienza di 
afpettare , che il Gran Signore aprine la Cam- 
pagna , ma Cominciarono etti le oftilità fin 
dal mete di Gennaio - Il Kam era alla tetta 
di cento mila Tartari,- eSultan Galga tuo fi- 
glio comandava altri cinquanta mila i è il 
Palatino Pdtochi fegiiitàva Con dieci inila 
Soldati , raccolti da varie nazioni . Polacchi* 
Svedefì , Ungari , Valachi , e Cotacchi . Una 
iteàb'-i Q 1 Trup- 
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Truppa di Tartari avanzò fino ad Izium ; 
prima Città della Ruflìa dalla parte de i 
deferti d’^Azof ', e Taccheggiato il paefe, riti- 
rofli con buon bottino . Il Kan , ed il Poto* 
chi inoltratili ancor più innanzi, occuparono 
varj Fortini , ma poi cominciando a fioccar^ 
la neve , gli abbandonarono , per ritornare 3 
Precop con grofla preda , e con dodici mila 
Schiavi . Non trovarono l’iftelfa fortuna iiella 
Fortezza di Bialocerchief: cinquecento foli Ma* 
feoviti , che vi erano di guarnigione , fecero 
fronte a tutti que’ Tartari , eh erano al nu- 
mero di quaranta mila , e ne ammazzarono 
fino a quattro mila j fi nchèfopr aggi unto oppor- 
tunamente il Principe GaLizim ne uccife al- 
tri cinque mila , e levato loro tutto il bot- 
tino e gli Schiavi , mite in foga il rima- 
nente . 

In quello mentre II Gran Vifir poco pratico 
delle cofe di guerra , lece un grande sbaglio 
col deponer dalla Carica di Capitan Bafsa il 
famofo Giamw-Chogia , l’uomo tra i Turchi il 
più abile per la Marina . Il Bafsa , che fogli fo- 
uituito i ebbe ordine di mettere nel Mar Negro 
trecento vele , per l’imbarco di quaranta mila 
foldati • Il Topsì-Bafsì , o fia Generale d’ Arti- 
glieria ebbe pur ordine di tener pronto un graf- 
fo treno di Cannoni. Furono deporti il Serafchiec 
di Bender , ed il Principe di Moldavia Maur<h 
( ordato , come fofpcttj d’intelligenza col Czar * 
La Moldavia fu data d Demetrio Cantimiro , fa- 
vorito del Kan de’ Tartari . Un altro Canti- 
miro era Ofpodaro di Valachia . Queft’ulti- 
jno avea concertata un’ Alleanza fegreta coi 
Czar j e fobico che l’Armata Ruffiana ebbq 

pafìfa- 
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^affato il fiume 'Hieflcr , andò ccfn venti mila 
uomini ad unirfegli , pubblicando un manife-- 
fto , sì per giumficare la fua condotta , come 
per eccitare i rimanenti Tuoi Sudditi a pren- 
der le armi . Poco dopo anche l’Ofpodaro di 
Moldavia feguì il di lui efempio , attefo che 
da’ Criftiani del rito Greco cominciava ede- 
re riguardato il Czar Pietro come l’Angelo 
mandato dal Cielo per metter fine alla tiran- 
nia de’ Turchi. Anzi i’ifteffo Czar, vedendo- 
li Padrone d’una Poderofa Armata, tutta all* 
ordine , ed all’oppofto rimirando i preparati- 
vi del Turco andar lentamente , avea conce-* 
pito fperanze , che il Cielo l’avefle desina- 
to per rovefeiare la tirannia de’ barbari Mao- 
mettani i e rimetter la gloria del Greco Im- 
perio -, maffime che fecondo il vaticinio ritro- 
vato nel fepolcro di Coftantino Imperadore, 
doveano efler i Turchi fcacciati da Coltanti-* 
nopoli dalla fazione bionda , che pretendefi 
cfler quella de’Ruffi o Mofcoviti; onde lufin-* 
gavafi , che tutti i Greci fudditi del Turco 
alla prima occafione fi follevarebbero in fuo 
favore . Veramente effóndo cor fa la fama , 
che il Gran Signore doveffó aver nel Mar Ne- 
ro gran numero di Baftimenti per forprcnder 
Azof, il Czar avea fatto grande sforzo in 
quella parte , meflevi in ordine venti groffe 
«avi delinca * oltre l’Ammiraglia , eh’ era 
montata di ottantafei pezzi , ed oltre un gran- 
diflìmo numero di Galee e Galeotte : ma il 
fucceffo della campagna refe inutili egual- 
mente le forze marittime all’ una ed all’altra 
Monarchia . 

. In tempo di quelli preparativi i Miniftrì 
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d'Inghilterra e d’ Olanda in Coftant inope! i 
proccurarono di prevenire i faccetti d’una guer- 
ra tanto moietta , configliando al Re di Sve- 
zia di far la pace col Czar . Il Signor Jefrics 
Miniftro Britannico fi portò fino a Bendcr , per 
fare al Re Carlo propofizioni d’ accomoda- 
mento . Ma quefto Monarca , tanto più gon- 
fio per i preparativi , che vedea farli a faa 
confiderazione dalla Porta , diede per tutta 
rifpofta , che non poteva fare alcun Trattato 
col Czar , fenza comprendervi ancor la Tor- 
ta . Il Czar arrivò li dodici di Giugno a Sa- 
roca , Città della Moldavia, con tutta la fu* 

Corte . Ma appena erafi avanzato alquanti 
giorni in quella Provincia , che fi vide quafi 
nella ftelTa fituazione, in cui aveva vitto due 
anni prima il Re di Svezia in Ucrania, Tro- 
vò un paefe difertato , fenza viveri , e fenza 
Magazzini, e lontano da ogni Juogo , di do- 
ve potette tirar foccorfo . E vero » che non ve- 
deva ancora il nemico , e che all’ oppofto egli 
trovavafi alla tetta d’una numerofittìma Ar- 
mata : ma queft’iftetto gli accrcfceva l’imba- 
razzo , non avendo di che farla fuflìftere . ^ 

Rcfofi dunque a Jaft , Capitale della Molda- 'i 
via , tenne un Configlio di guerra , in cui f| 
r jfolfe d’ accampar all’ intorno di quella Piaz- 
za , finché fi fottero formati maggazzini fuf- 
ficienti per la fufliftenza dell’Armata , Parti- 
to veramente favittimo : ma il Czar giudicò 
dover abbandonarlo per prenderne un altro , 

$he fiato farebbe più vantaggiofo , cioè di 
marciar alla volta del Danubio per occupar 
i ponti, affinchè i Turchi non vi potettero pal- 
mare . E certo , che in tal cafo non folo fi 
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farebbero trovati de’ viveri , ma anche fi fa* 
jrebbe dato a’ Turchi molto imbarazzo . Ma 
la Fortuna era fianca di favorire le armi di 
Pietro ; onde quello gran Principe s’indufle 
ad afcoltar il configlio dell’ Ofpodaro di Va- 
lachia, ch’era d'avanzare dall’altra parte del 
fiume Prut, per occupare i Magazzini, che vi 
aveva il Turco ripieni d’ ogni provvifione . 
Quello configlio del Cantimiro fu cosi fatale 
al Czar , come era fiato al Re di Svezia 
quello del Mazepa di attediare la Citta di 
Pultava. • 

Le partite dell’Armata Ruffiana avevano 
riportate fino a quel punto molti vantaggi e 
fu i Tartari , efu i Turchi, e Tulle Truppe 
ancora dei Potochi . Si erano inoltrate lino 
alle vicinanze di Bender, e fe non folte fiato 
un Spahì troppo vigilante , avrebbero porta* 
to via il Re di Svezia . Ma tutti quelli van- 
taggi celiarono tolto che fu palliato il Prut . 
Si trovarono i Mofcoviti in valle e deferte 
campagne, ove all’Armata mancò ogni cofa. 
Il Czar appena teppe, che i Turchi fi avan- 
zavano verfo il Danubio , che mandò il General 
Janus conungrolfo diftaccamento, per depu- 
tar loro il palfaggio : ma era troppo tardi , 
I Turchi già l’avevano palfato fopra fei pon- 
ti , e quel Generale trovagli in piena marchia 
lungo il Prut . Finalmente gli otto di Luglio 
il Gran Vifir giunfe ad accampare in faccia 
all’ Armata Ruffiana , non elfendovi altro fra 
mezzo che il fiume , Il Kan de’ Tartari ave- 
va occupato un altro pollo molto vantaggio- 
io j difortacchè l’Armata Ruffiana fpoglia di 
tutto trovoffi ferrata tra le Truppe del Tar- 

Q 4 taro * 


148 Vita di Tietro il Grande 
taro c del Turco * La notte dei nove al fi 
dieci , tre Bafsà Turchi pattarono il Prut , e 
il Kan avanzolfi per foftenerli. In quella mar- 
chia fcoprirono i Tartari il Corpo del General 
Janus , che la notte fi era ritirato dietro un 
bofco, e sforzarono la fua Vanguardia ;raa j fa- 
ms falvò le fue Truppe ritirandoli al Campo 
del Marefcial Seremetof . Allo fpuntar del gior- 
no i Tartari vennero alla carica . I Moscoviti 
fi tennero ben ferrati , e fecero fronte al ne- 
mico con gran fermezza . Intanto venne al Czar 
l’avvifo , che un convoglio di quattro mila 
Carri, che venivagli da’fuoi Stati, era caduto 
in potere de’Tarcari. Quello colpo fu tanto 
più fatale a’ Mofcoviti , che già da alquanti 
giorni fi trovavano interamente privi di vive- 
ri, e molti non aveano nè pur mangiato pa- 
ne . Con tutto ciò incoraggiati dalla prefenza 
del loro Principe, che infieme con elfi foffcriva 
gcnerofamente la penuria , fi trincerarono con 
alte fotte , che armarono con Cannoni e Caval- 
li di Frifia all’ intorno * 

Il gran Vifir, alla perfuafione di Toniatofcki> 
Generale Polacco, che in odio de’ Mofcoviti fe- 
guiva l’Armata Turca, fece pattar il fiume al 
retto delle fue milizie, ed approlfimatofi fino a 
dugento patti dalle Trincee nemiche, principiò 
batterle col Cannone, il quale però non vi fa- 
ceva gran male . Nel centro di quelle Trincee 
aveva il Czar formato di tutti iCarricome uno 
Steccato, entro cui flava ritirata la fua fami- 
glia, cioè Catterina fua Spofa colla fua Corte. 
Quella è quella ammirabil Donna , che di po- 
vera Contadina della Livoma arrivò ad ettere 
flttolu ta Imperadrice della Ruffia. Naca di Pa- 
dre 
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tìre incettò , e rilevata per cariti in cafa d’un 
Luterano Miniftro , faceva le funzioni di fer- 
va fino all’età di diciotto anni , quando inna- 
moratofenc un Dragone Svedefe , la ricercò e 
. la ottenne in ifpofa . Erano appena celebrate 
!e cirimonie dello Spofalizio , che impadroni- 
tili di Mariemburgo i Mofcoviti, la fpofa capi- 
tò nelle mani del General Baur, e poi in quel- 
le del Principe Menùcof \ in cafa del quale 
avendola un giorno rimirata il Czar Pietro , 
la {limò oggetto degno della fua affezione • 
Erano già più di dieci anni, che quello Mo- 
narca per motivi non bene noti aveva ripu- 
diata la Czarina Ottocbefa , ed intento unica- 
mente a promovere la felicità e la gloria de’ 
fuoi popoli , non aveva più dato adito nel 
cuor fuo al folletico dell’amore . Sola Catte- 
rina ebbe la forza di riaccendere nel di lui ani- 
mo il fuoco di quella paflìòne . O Pietro il 
Grande feo^rì , come molti vogliono , nella 
fifonomia di quella giovane tali fattezze, che 
l’indufiero a giudicare , dover quella fecondare 
e promovere i buoni regolamenti , ch’egli an- 
dava introducendo ne’ fuoi Stati o più toflo 
Soggiacque anch’egli a quella inclinazione , a 
cui fogliono foggiacere tutti gl’ altri mortali „ 
e fopratutto i Principi, di fentirfi naturalmen- 
te inclinato l’animo verfo gli uni , èd alieno 
dagli altri j (a) Fato & forte nafcendi , ut 
c etera , ita Trincipum inclinano in boSy off enfio 
in illos. Una tale interna inclinazione, imper- 
cettibile a quegli fteflì , che provanla , come refe 
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agli occhi di Pietro abbominevole la PrincipeflV 
Ottochefa , e lo indutte a rimoverla dal fuo Let- 
to, e dal Trono, cosi gli fece apparir tutt’ amar 
bile Catterina , e lo mode a farla , fenza aver 
riguardo alla battezza de’ di lei natali , parteci- 
pe del fuo lettole del fuo Trono. Quella for- 
tunata donna anche in quella difgrazia di Pie- 
tro trovò campo di maggiormente internarli 
nella fua grazia, come or vedremo. 

Stretta interamente l’ Armata Ruffiana dalle 
armi nemiche al di fuori, e peggio dalla penu- 
ria al di dentro , il Czar trovoffi quella notte 
in una eltrema agitazione , conlìderando , in che 
anguflie l'avefle ridotto la fua forte , opiù toflo 
la fua imprudenza : come aveffe commeffo lo sba- 
glio di venire in Taefe rimoto con tanta gente 
fenza portare le neceffarie prowiftoni : come non 
aveffe adoprato tutto lo sforzo per impedire ai 
Turchi il paffaggio del Danubio , p almeno quel- 
lo del Trut . Vedeva etter per fe , e per le fue 
Truppe inevitabile nel giorno feguente la mor- 
te , o la fchiavitù , Rifolfe non per tanto d’ in- 
contrare più tolto la morte , che cadere in po- 
tere de’ fuoi nimici : [a) Vt morte honefta con- 
tumelia captivitatis eximeretur . Chiamato 
• dunque nella fua Tenda il Generale Seremetof 
gli ordina , che al primo fpuntar della luce tutti 
Joffero allefiiti per dar un attacco generale all' 
* Armata del Gran Viftr\ e neH’ifteffo tempo dà 
una rigorofa proibizione , che mffuno in quella 
notte ardiffef otto qual fi f offe pretéfto entrare nel- 
la fua Tenda . Ricevuto l’ordine fatale, i Ge» 
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serali Mofcóviti fi difpoTero a foffrir tutto per 
fervire al lor Padrone , Catterina però infor- 
mata dagli Uffiziali della rifoluziojie del So- 
vrano, tenne con loro mi Configlio, in cui in- 
tervenne anche il Vice Cancelliere Scafirof . Si 
convenne, che /offe d'uopo dimandar la pace al 
Gran yifir , e che fi dovefle perfuader il Czar 
ad acconfentirvi . Qui flava la maggiore diffi- 
coltà. Chi poteva ardire d’entrare nelRi di lui 
Tenda contro un fuo efprefTo divieto ? e poi 
come mai perfuader a quell’ animo generofo di 
umiliarli a cercare da’Turchi lagrazia? (a) Sca- 
dere Tripcipi quod oporteaty magni laboris. Cat- 
terina i che conofceva , quanto potere avelie 
{opra lo Spirito di Pietro , ebbe il coraggio di 
entrare nella di lui Tenda , e proftratafi ai di 
lui piedi gli rapprefentò con tanta energia la 
neccllltà di tentare la via della negoziazione col 
Gran Vifir, che il Czar perfuafo non meno dal- 
le ragioni , che dalle lagrime della fua Spofa, 
fece tofto pafiare al Campo nemico alcuni Emif- 
farj, i quali feppero colla forza dell’ oro aprirli 
l’adito prefio il Kiajà, g col mezzo di quelli prefi» 
il Gran Vifir .Caterina contentofli di fagrificar 
a tal effetto le gioje pii! preziofe , che polfedc- 
va, e radunò immantinente una fomma d’oro, 
ch’era badante a tentar l’avarizia naturale ai 
primi Miniftri della Porta, 

Il Re di Svezia informato dal Toniatofchi 
dello flato in cui erano le cofe , accorfe incogni- 
to al Campo del Gran Vifir per eccitarlo a fer- 
virfi dell’occafione diruinare l’Imperio de’Mon 

{covi- 
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ftoviti : ma arrivò troppo tardi -, perchè il Vifir 
avea di già accordato quel lo, che i nemici avea- 
no ricercato . Il Czar gli avea mandata una 
Lettera , in cui protrava di non aver mai 
avuta l'intensione di offendere la Torta Otto- 
mana, ma che aveva prefe le armi per piamen- 
te difender fi , e però pronto a dare al Gran Si- 
gnore ogni Joddisf azione , dimandava una fof- 
penjione d'armi . La Lettera ebbe tutto l’ effet- 
to . Il Vilìr, che aveva veduto con quanto va- 
lore fi erano difefi nelle precedenti azioni i Mo- 
fcoviti , preferì gli avantaggi ficuri , che rice- 
veva con accordare la pace , all’ incertezza di 
un decifivo combattimento , che non poteva 
non elfer fiero dalla parte de’ Mofcoviti , ani- 
mati dalla difperazione . Accordò fubito la fof- 
penfione delle armi; e fatto divulgare per tut- 
ta la fua Afmata l’ordine di ritirarli , pafsò 
egli rtelfo colla Sabla in mano a travverfo delle 
file, gridando a tutti, che fofpendeifero le ofti- 
lità . Accettati per ortaggi il Vhcc Cancelliere 
Scafirof , ed il Conte Michele Seremetof figlio 
del Marefciallo, ftipulò con elfi un Trattato, 
in cui accordava al Czar la libertà di ritornare 
ne’fuoi Stati colle condizioni, che il Osar ren- 
dere alla Torta la fortezza d' Mzof con tutte 
le fue giurij dizioni ; che demoliffe tutti i forti- 
ni y eretti in quelle vicinanze-, che più non avef- 
fe a molejlare i Copechi fudditi della To Ionia , o 
della Tartaria ; che mette f e in libo-tà quanti 
Turchi teneva [chiavi , e che non impedirebbe il 
ritorno del He Cado nel fuo Idearne , anzi proc cu- 
rerebbe di fare cpl mede fimo la pace, quando po- 
tè fero convenire nelle condizioni. Quello Trattato 
fa terminato, e conclufo li 1 3 . .Luglio 1 7 1 1 . S. V. 
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Appena fi pubblicò nell’ Armata del Gran 
Vifir la fofpeniìonc , corfero gli fletti Turchi 
nel Campo de’ Mofcoviti a vendere le loro prov- 
vifioni , difortacchè il 'Campo di battaglia di- 
venne fubito una lieta fiera di commercio . Il 
Vifir diede a’ Mofcoviti una buona feorta dei 
fuoi Spalli , per impedire , che non fodero mo- 
leftati nel loro ritiro da’ Tartari, nè da’ Polac- 
chi . I Mofcovoti sfilarono in buon ordine , con 
tamburo battente , bandiere fpiegate , e fpada 
hi mano , menando ancora feco quaranta pezzi 
di Cannone . In tal guifa ufcì fi può dire feli- 
cemente il Gran Pietro da un pericolo, in cui 
pareva inevitabile la rovina totale del fuo Im- 
perio. Il Gran Signore alla prima nuova, che 
ebbe di quello fatto, concepì tanto giubilo, 
che dati ordini di farne delle felle, non folo ap- 
provò a viva voce , e con lettere la condotta 
del fuo Vifir , ma onorollo anche con ricchi 
doni . In tanto il Czar profeguendo il fuo cam- 
mino arrivò a falvamento ne’ fuoi Stati •> di do- 
ve dopo aver lanciato varj ordini , e (partite 
le fue Truppe in polli opportuni , portofiì a 
Torgau in Polonia , ove la Regina moglie di 
Augufto aveva fatto fontuofi preparativi per 
la celebrazione dello fpofalizio del Czarevitz 
vdlejfìo colla Principcfla Sofìa figlia di Luigi Radol- 
fodi Volfenbutel , e Sorella d' ElifabettaCrifiinx 
fpofa di Carlo VI. che appunto in que’ giorni 
fu eletto Imperador de’Romani . Era il Cza- 
rcvitz in età d anni ventidue, e la Principcifa 
d’ anni diciotto . Il Matrimonio fu celebrato 
alla prefenza del Czar li zf. Ottobre da un 
Sacerdote Greco coi riti della Chiefa Orienta- 
le , Popo quella folennità gli Spolì prefero U 
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ftrada di Volfenbutel , ed il Czar interne colli 
Czarina pafsò a Riga, dove quella Città rice- 
vette con tutti gli onori il Tuo novello Pa- 
drone i . j 

La fazione de’Francefi , e degli Svedefi norf 
ómmetteva niente per rifufcitare al Czar nuovi 
tumulti colla Porta , procurando di difappro- 
vare al Sultano la condotta del Gtan Vifir . La 
qual cola fubodorata dal Czar fu cagione , che 
ei delle dall' una parte gli ordini rifoluti per 
Tcfecuzione di tutti gli Articoli del Trattato 
Concitilo apprelfo il fiume Prut , ed affembraf- 
fe dall’altra ntimerofc Truppe nella Volinia 
per non efler forprefo alla fprovifta ; Frattan- 
to non lafciò di penfare ancora all’onorifico 
dei fuo regno j La Livonia era ftdta altre vol- 
te riguardata come uno de’ Feudi dell* Impe- 
rio i II Czar trovandoli in polfello di quella 
Provincia confiderò, che poteva effer anch’egli 
nel Collegio de* Principi dei Corpo Germanico 
annoverato. Fece dunque lignificare allTmpe-' 
jador Casio VL ch’egli era difpofto a prender- 
ne da lui rinvcftitura, per poter come gli altri 
Principi della Germania tenere un filo Mini- 
ftro nelle Diete dell’ Imperio \ efibendofi di fom- 
toiniftrare a S. M. Imperiale uri foccorfo di ven- 
ticinque mila uomini contro la Frància . E per 
verità la troppa paflìone * con cui adoperava!! 
il Miniftro del Ke Criftitiniflìmo in Colta nti- 
nopoli contro i MofcoViti , avea fuor di modo 
darérbato l’animo del Czar contro quella Co- 
rona . Corituttociò le fue offerte non furono 
dalla Corte di Vienna accertate . Fu allegato 
che realmente il Czar era Padrone della Livo- 
fiia , ma la ida reftituziope poteva cffef una 
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Alle condizioni di qualche Pace , che finàlmen^ 
te non potea non conchiuderlì colla Svezia* 
Oltreché diventando la Livonia Feudo dell’Im- 
perio } l’Imperio metterebbe!! nell’ impegno di 
prender parte in tutti gl’ intrighi# che nafcer 
potevano per quella Provincia . Qiiefte ragioni 
erano un pretefto v II vero oftacolo fu # che 
temevafi di vedere nel Corpo Germanico un 
membro si polfente# come il Czar. 

Frattanto il Gran Vilìr# che feoprì da Lette- 
re intercette gli òffiz; finiflri , che il Re di Sve- 
zia faceva col Sultano contro di lui , fece fof- 
pendere la penfione # che la Porta conio a Prin- 
cipe rifuggito contribuivagli , di cinquecentcr 
Ducati al giorno, e mandò alcuni diftaccamen- 
ti t che lo guardaflero a villa . Con tutto ciò il 
partito di Carlo co’ maneggi dell’ Imbafciado- 
re di Francia prevalfc tanto * che il Sultano de- 
pofe dal Vibrato Baltagì Meemet , e foftituivvi 
j/ifuf Agì de’GianizZari . Tofto lafcena mutò 
faccia in riguardo a’ Mofcoviti . Il Kan dei 
Tartari , portatoli a Coftantinopoli, ebbe più 
conferenze col Gran Sultano , delle quali il ri- 
fultato fii dichiarar nuovamente la guerra al 
Czar , quando non delle pronta foddisfazione 
alla Porta fu gli articoli feguenti . t. Di far 
fortire nel termine d'un Mefe tutte le fue Truppe 
dalla Tolonia # fenza più mifcbiarfi negli affari 
di quel Bearne . i. Che il Re di Svezia ritor- 
nando ne ’ fuoi Stati con quella Scorta # che al 
Gran Signore piaceffe dargli # il Czar non aveffe 
da rientrar per niffùn pretejlo in Volontà ✓ I due 
Gentiluomini Mofcoviti# allìftiti fervidamen- 
te da’ Miniftri dell’ Inghilterra , e dell’ Olan- 
da , accomodarono di nuovo le diiferenze# e 
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Aabilirono una Pace di anni venticinque eòfi 
un altro Trattato legnato dal nuovo Vifir li 
cinque A golfo 1712. Si può dire , che quello 
Trattato Ha ftato conclufo di buona fede dall* 
una, e dall’altra parte. Effettivamente il Czar 
collo che n’ebbe l’avvifo, fece paflfar nell’ Ucra- 
ina una parte delle Truppe, ch’crano in Voli- 
nia, c mandò inLivonia quelle , eh’ erano nel- 
la Lituania . Il Sultano parimente alli undeci 
dett’iftetfo Mefe fcrirte al Governatore di Ben- 
der , che facelfc torto partire il Re Carlo , vo- 
lendo onninamente , che le Truppe , le quali 
avrebbero da fcortarlo fino ai confini della Sve- 
zia , foflero ritornate in Turchia avanti l’in- 
verno . Con tutto ciò anche quella pace non 
durò che foli fei Meli . 

In quello intervallo di tempo il Czar ebbe 
qualche incitamento di portarli a Mofca, per 
rimediare ai danni cagionativi da un incendio 
fpaventofo, che avea confumato fino a venti 
mila Cafe, eh’ erano di legno , offendo rimarti 
illefi quegli edifizj , che già da parecchi anni 
aveva fatto Sua Maeftà fabbricare di pietra. 
Ma chiamato altrove da affari di maggior im- 
portanza, contentolfi di mandar ordini oppor- 
tuni per la riparazione di que’ danni. Due mi- 
la Mofcoviti tenevano bloccato Stetino } il re- 
rto delle Truppe del Czar erano a portata di 
Stralfund , e di Rugen , tutte tre Piazze riguar- 
devoli nella Pomerania Svedefe . Il Czar diriz. 
zò i fuoi partì a quella parte : ma come le 
Piazze erano affai bene prefidiate da’ Svcdefi % 
e potevano difenderli lungamente , lafciata fot. 
to gl’ ordini del Re Augufto la fua Armata k 
pafsò incognito a Berlino , oye tenute alcune 

con- 


Digitized by Google 


• . libro Quinto. if7 

Conferenze còl Re di Phiifia, préfe il cammi- 
no di Drefda ; di dove tornato di bel nuovo 
a. Boriino trasferirti fubito a Meclemburgo per 
Unirli al Re di Danimarca. Quelli Monarchi 
ebbero labro conferenza li io. Deccmbrc 1712.. 
e convennero d’ aprir la Campagna prortima 
coir attacco di Rugen , e coli’ artedio ai StraU 
fund . . , . <■ 

Frattanto il Gran Signore lafciatort perva- 
dere dalKam de’ Tartari, dal Signor Defalleur 
Imbafciador di Francia , e dai Miniftri del Re 
di Svezia , ruppe nuovamente l’ultimo Trat- 
tato, fotto precerto «he vi foflero ancora inPo- 
ionia Truppe Ruffiane. E veramente ve n’ era- 
no alquante in Tom , e in Elbinga : ma ertèndo 
quprte Piazze conquirtate dal Czar fopra gl* 
Svedefi , non dovevano dar fuggetto legittimo 
di rottura. Non per tanto il Sultano, deporto 
dalla Carica il fuo Vifir Jufuf , e foftituitovt 
Soliman Bafsà , getta nelle fette Torri gli ortag- 
gi del Czar, il iuo Ambafciador Tolrtoi, e un 
altro Gentiluomo Mofcovita , che aveva porta- 
ta la ratificazione dell’ ultimo Trattato j e di- 
chiara alla Ruffia la guerra. L’irterto Gran Si- 
gnore appena entrata la Primavera dell’anno 
1713. pulsò in Andrianopoli per ufeire alla te- 
da delle fue milizie in Campagna. Volle bensì 
prima d’ogni cofa, che il Re di Svezia partif- 
fe per i fuoi Stati > ed in fatti con perfona ef- 
prelfa gliel* ordinò . Il Re Carlo non ebbe ri- 
guardo di opporli a quell’ordine ; dichiarando 
che non rifolverebbe di partire , fe prima non 
avejfe un# conferenza collo fteffo Sultano , per 
difmgannarlo da qualche errore , in cuitrovavaf» 
intorno allqfuq perfona , ed alle fue intenzioni * 

R Que- 
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Quella rifpofta fu mal riportata , e peggio in- 
terpretata , e fi conclufe che il He di Svezia 
voleva dar legge al Gran Signore . Qutfti man- 
dò fubito un altro efpreflo a Bender con ordini 
* rifoluti'di far partir tofto il Re Svedefe i ado- 
perando anche la forza in cafo che ricufafle di 
ubbidire, e conducendolo in Andrianopoli, o vi- 
vo , o morto . Carlo , faputi per altra via que- 
lli ordini, fece fortificare a guifa di Cartello il 
fuo Palazzo di Bender * fenza però poterli dar 
a credere, che i Turchi voleflfero mai venire a 
quella eftremità. Ma la Commedia, o più to- 
rto Tragedia, che feguì, eche può leggerli dai 
curiofi nella Vita di Carlo XII. fcritta elegan- 
temente dal Signor della Voltaire , fece ben 
vedere , che Carlo non aveva indovinato 
giufto. 

Quelli partì del Re di Svezia fecero , che i 
Turchi lo confiderartero per forfennato , e co- 
minciafiero a chiamarlo Delibei , che in linguag- 
gio Turchefco lignifica Paxxo “Principe : ed i 
Miniftri della Porta principiarono a bramare , 
che non fi averte da far più altra guerra a’ Mo- 
scoviti . I Miniftri del Czar furono informati 
di quelle difpofizioni del Divano dentro la lor 
prigione delle fette Torri, ove può entrar ogni 
cofa col mezzo onnipotente dell’ oro . Per buo- 
na forte appunto in que’ momenti giunfe a Co- 
ftantinopoli la nuova, che il Czar averte refti- 
tuita Elbinga alla Polonia., cofa che levava 
* ogni pretello di lamenti al Sultano: onde co- 
minciofli a dar orecchio alle negoziazioni . Il 
Conte di Colliers Ambafciadore d’ Olanda ot- 
tenne tofto la liberazione de’ Miniftri Ruftìani* 
i quali feppero maneggiar l’affare con tale at- 
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tività, che finalmente ai 3. di Luglio 1715. fi 
conchiufe il Terzo Trattato di pace, in cui fi 
confermarono gli Articoli primieri con alcune 
dichiarazioni tanto fottili , e metafifiche, che mo- 
ftrano non efler lo fpirito de’ Turchi ottufo, e 
groflòlanoj come noiCriftiani c’immaginiamo * 
Veramente non mancò il Kam de’ Tartari di 
pretendere la ravvivazione del, tributo annuo * 
che altre volte pagavantfi Czari alia Tartariat 
ma non vi potè riufeire / I Miniftri del Czar 
ricufarono con fermezza di entrare in negozia- 
to fu quell* Articolo j nè la Porta volle per que- 
llo entrar in guerra. Superato quel punto mol- 
to fpinofo j e regolati i confini non fenza lun- 
ghi fiancheggi ed amarezze , partirono final- 
mente da Coftantinopoli i due Ortaggi Mofcovitt 
ilMefe di Settèmbre <feli* anno 1714. come pure 
nel principio del fufieguentc Mefe il Re di Sve- 
zia parcì da Dimotica per ritornare nei fuoi Stati * 
Le negoziazioni colla Turchia non impedi- 
rono a Pietro il Grande le operazioni militari 
nelle Provincie della Svezia. Aveva in quello 
tempo data la caccia a .piti partite di Svedefi « 
e fempre con avvantaggi . Da Amburgo *afofi 
in JL Itena , che gli Svedefi avevano fpietata- 
mente abbruciata , Vide con dolore quelle rui- 
nèj è compalfionandtì la miferia degli abi- 
tanti y fece loro diftribuir del danaro * ed ac- 
cordò loro alcuni privilegi nel commerzio, 
che far folevano coll’ Arcangelo Li 12. Feb- 
brajo dell’anno 1714 melfofi alla Teftadiciri- 
que battaglioni delle fu? Guardie portoli! ad 
attaccar le trincee , in cui erafi fortificato 
Steinboc i celebre General degli Svedefi, ia un 
pollo* avvantaggiofo tra Federicfìad , e Tonnin* 
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ghen. Per quanto fofle oftinata Ja reliftenzi 
di Steinboc , il Czar s’ impadronì delle trin- 
cèe, fcacciatine i nemici, che cercarono di fal- 
varfi colla fuga . Ciò veduto , la guarnigione 
fivedefe , eh’ era in Federicftad , prefe pure in 
precipizio la fuga. Il Czar corfe loro dietro, c 
aie prefe qualche parte del bagaglio, e preliba 
trecento prigionieri , fenz’ aver perduto che un 
Tenente , e pochi Dragoni . Entrò l’ ifteflo gior* 
'no in Federicfiad colle fue Truppe, e vi pafsq 
tutta quella notte . Il Generale Steinboc temen, 
ciò di elfere incalzato , ripiroffi nella Fortezza 
di Tonninghen . 11 Czar , lafciato allora il co- 
mando delle fue Truppe al Re di Danimarca, 
partì da Federicfiad per portarli a Volfenbutel , 
ove la Principelfa fua nuora era in qualche dik 
fapore col Principe Aleflio (uq Spolo , Il Czar 
ebbe Ja confolazione di conciliarli , ed impe- 
gnolli a trasferirli concordemente a Petroburgo, 
Da Volfenbutel li refe a Schonaujev per abboc- 
carli col Re di Prullia fagli alfari concerne» 
ti la Pomerania. Indi panato per Danx.ua, e 
per Conisberga giunfe, a Riga , ove trovò la 
Czarina , che avea dato alla luce pochi dì prir 
ma una Principelfa , a cui fu dato nel battelì- 
mo il nome di Maria Tetrofna . Refoli poi a 
Petroburgo , non volendo reftar un momento 
in ozio , ammafsQ dai porti di Reyel , e di 
Wjtrua preflò a trecento Vafcelli di varia gran- 
dezza , ed imbarcatovi un Corpo di dodici mi- 
la foldati , pafsp con vento favorevole a Elfin- 
gfos . Ivi sbarcate felicemente le Truppe , ripi- 
gliò fenza perder tempo il viaggio di Petrobur r 
go , per imbarcare un altro Corpo di foldate- 
4ca> che ip mettelTe in iftafo d’avanzare ‘le fu$ 

con- 
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tóriqtiifté nella Finlandia . J1 Convoglio fu fu- 
biro afiembraco, ed il Czar fatta di nuovo ve-» 
la , condufie altre venti Fregate alla prima 
Squadra . Agli otto di Settembre i Moscoviti 
penetrarono in jlbo , Capitale di tutta la Fin- 
landia , e la prefero fenza difficoltà * avendola li 
Svedefi abbandonata. La maggior cónfolazione* 
ch’ebbe il Czar ifi quella prefa, fu quella di 
aver trovato nella Libreria della Citta un nu- 
mero grandifiìmo di bucini Libri i Come aveva 
eretta una fontuofa Biblioteca in Petroburgo $ 
non potè incontrar preda più preziofa per ar- 
ricchire quel fuo Musèo , dove volle portar- 
li egli Beffo. Tornato a Petroburgo noii iftet- 
te un momento in ripofo . Ordinò fubito ai 
fuoi Generali d’ andar in cerca dell’ Armata 
Svedefe a Tavajio , ove riportarono ctìnfìdera- 
bili avvantaggi . Spedì altri ordini limili alle 
fue Truppe , eh’ erano in Pomerania fotto il 
comando del Principe Menzicof. Quelle pure 
non riportarono minor gloria . Eranfi già dal 
Mefe di Luglio impadronite dell’ Ifola di 2?«- 

f cn\ ed avevano piantato 1* afledio a Stralsund * 
«lei Mefe di Settembre s’ impadronirono di Ste- 
tino , Piazza non men rieda » che, forte , e popo- 
lata . Il Czar non cercò di conquiftarla fe non 
per rimetterla al Re di Profila $ come effetti- 
y amente fece* 

Qpefto Monarda com’era nelle Campagne 
infaticabile ad infeguire con tutto 1’ ardore la 
ferocia de’ fuoi nemici , cosi quando ritirava!» 
ne’ fuoi Stati era indefeffo a regolare gli affari 
civili de’ fuoi fudditi , e punire i trafcorfr dei 
fuoi Miniftri . Eflcndogli fiate prefentate fe- 
grete denunzie, efie alcuni de’ Mtìùftfi avefiero 
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pltrepaffate Je loro.iftruzioni , fece efaininaréi 
pon tutto il rigore la loro condotta, e quanti tro- 
varonfi delinquenti , non vi fu mezzo , che 
fottrar li potefle alle condanne che contro 
di loro pronunziarono i CommilTarj a tal et» 
fetto deputati, alla tefta de’ quali era il Gran 
Cancelliere Golof chino , tenuto da tutti per uo* 
mo d’illibata cofcienza, e cT incorrotta giudi- 
ca. Podo in tal guifa freno alle trafgreflìoni 
de’Minidri, e ftabiliti altri utiliflìmi regola- 
menti in vantaggio dello Stato, efpecialmente 
per lo commendo j volle che folte alledita una 
grofla flotta per profeguife le fue conquide 
fopra la Svezia . Oltre un gran numero di Ga- 
lee , e d’ altri battimenti i che fece fabbricare 
ne’ cantieri di Petroburgo , comperò alquante ' 
grolte Navi dall’ Inghilterra , e dall’ Olanda \ 
le quali aggiunte alle fue, formofli una flotta 
di trenta buoni Vafcelli da guerra , ottanta 
Galee , e cento Galeotte fotto il comando del. 
l’ Ammiraglio *Apraxin . Il Czar vi fi portò in 
perfona per attaccare titola d olami, fituata 
in faccia a Stocolm . Non potevano i Mofco- 
viti arrivarvi fenza palfare per mezzo alla 
Flotta Svedefe , che folcava quelle acque . Il 
Czar volle, che fi delle l’attacco a quella Flot- 
ta . Gli Svedefi non poterono fare altro danno 
ai Mofcoviti , che gittare a fondo una delle 
loro Galee. All’oppofto riufci ai Mofcoviti di 
prendere la Nave del Contrammiraglio Sve- 
defe con fri Galee, ed alquante barche piatte, 
oltre averne molte altre gittate a fondo . Quel 
Contrammiraglio combattè veramente con va. . 
lore , ma non potè in ultimo che cedere ai 
Mofcoviti , fupcriori a lui nel numero , e nel 
, . vaio-, 
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valore nulla inferiori . il Czar fece in quella 
zuffa le funzioni di Generale , e di Nocchie- 
re, di foldato, e di marinaio, ordinando col- 
ia fua voce , efeguendo colle fue mani , ani- 
mando col Suo efempio . Vi perirono cinque- 
cento Svedcfi, e più di fecento reftarono pri- 
gionieri. Con tal vittoria rimafero i Moscovi- 
ti padroni dell’ Ifola d' ^ iland 9 che venne fo- 
llo dalle Truppe àvedefi abbandonata. Il feli- 
ce Succedo di quella imprefa fece temere alla 
Svezia, che ilÓzar non rifolvelfe di penetrare 
fino a Stocolm , di dove non era lontano che 
dodici leghe. Il terrore entrò in quella Capi- 
tale: ciafcuno cominciava penfare ai mezzi di 
fiflìcurarfì . La Reggenza prefe delle mifu- 
re per difender l’entrata del loro Porto. Ma 
li /cagione edendo alquanto avanzata non per- 
jnife al Czar di azzardare la fua Flotta a quel- 
la imprefa. Onde contento di quanto aveva per 
quella Campagna operato, ripigliò la volta di 
Revel , donde portatoli a Petroburgo , vi fu ri- 
cevuto da’ Suoi popoli in trionfo. Prima però 
d’ arrivarvi , inforta nel Mare furiofa tempe* 
ita, trovoflì la Flotta tutta in evidente peri- 
colo di naufragare . Il Czar prefe in quel fran- 
gente una rifoluzione , che lo fece giudicare 
affolutamentc perduto da quelli , che s’inten- 
devano di marina . Pretendendo di Scegliere 
tra due mali il minore, volle arrifehiar la fua 
vita fopra d’un picciol battello, malgrado le 
rimoftranze ed 1 prieghi , che gli fecero i Suoi 
più intimi inginocchioni . Voialtri, diffe loro, 
von credete aita predejiinaxione . Montato con 
tal. fiducia in quel battello , quali un altro Ce- 
lare con quel Suo celebre detto Cccfarem veliti, 
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corteggiò un buon pezzo nel maggior furori 
della terapefta, e nel bujo della notte , finché 
arrivato alla fpiaggia , e meflò felicemente pie- 
de in terra, fece tare un gran fuoco, acciocché 
da tal fegno intendeflcro i fuoi , come già erafi 
convenuto, effer egli fuori del pericolo. 

V Ingreffo Trionfale fegul li io. Settembre 
1714. Principiò la folennità da una falva di 
cencinquanta Cannoni. Comparvero torto tre 
Galee Ruffiane \ poi tre Scampavie Svedefi con 
quattro pezzi di Cannone per una i indi fei 
Galee parimente Svedefi con quattordici pezzi 
di Cannone per ciafcheduna . Seguiva dopo 
quelle la Gran Fregata Svedefc col fuo Con- 
trammiraglio Erenfciold . Veniva poi una Scam- 
pavi col Contrammiraglio Ruffiano ( quelli 
era il Czar , che non voleva dTer chiamato 
in quella occafione con altro nome : ) final- 
mente chiudevano l’ ordinanza tre Scampavie 
Ruffianie piene di Soldatefca. Sbarcato quell’ 
equipaggio in terra , pattarono tutti fotto un 
Arco Trionfale , eretto con fuperba magnifi- 
cenza , ed animato da varj Emblemi , tra’ qua- 
li vedeva!! un’Aquila, flemma de’ Mofcoviti > 
gittarfifudi un Elefante, coll’ifcrizione, jLquu 
la nòti capit Mufcas , alludendo alla Fregata 
Svedefe , che nomava!! /’ Elefante . Arrivato il 
Czar alla Cittadella con tutto 1 ’ equipaggio 
dei Vincitori , e dei vinti, il Signor Ro mado- 
nofschi , Viceczar della Ruffia, affilo fopra dì 
un Trono in mezzo ai Senatori, fece chiamar 
avanti l’AfTemblea il Contrammiraglio, e ri- 
cevuta dalle lue mani una relazione in ilcrif- 
ro della riportata vittoria, la fece leggere .ad 
ulta voce . Pop© la lettura i Senatori coniul- 
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tarònò inficme , e fatte diverfe dimande at 
Contrammiraglio , lo promoflero al grado dì 
Vice Ammiraglio in confiderazione dell’ impor- 
tante fervigio, che veniva di rendere alla Pa- 
tria. Tutti acclamarono . Soratfi Vice jimmU 
ral , che Vale in lingua Rutena , Viva , viva, 
il Vice Ammiraglio . Quefte funzioni , che in! 
altro Principe ftimarebborifi burle da feena* 
erano a Pietro raaflìme da gabinetto , perchè 
tendevano ad infinuar dolcemente negli animi 
del filo popolo la ftima della militar profet- 
itene, T amore della marina, ed ilrifpetto ver- 
fo gli Uffiziali fupetiori . In tal guifa foddis- 
fattiflìmo Pietro di eifer divénuto per merito 
Vice Ammiraglio della fua Flotta * di cui già 
era Sovrano Imperadore , ritorna coll’ ideili* 
comitiva a bordo del fuo Vafcello , ove inal- 
berato lo Stendardo di Vice Ammiraglio, Ven- 
nero a complimentarlo tutti i Miniftri Stranie- 
ri , che facilmente accomodarono la gravità 
del lor miniftero alla bizzaria del Monarca , a 
cui facevano corte . Finiti i complimenti , il 
Czar fi refe al Palazzo del Principe Menzicof, 
che aveva fatto grandi preparativi per rice- 
verlo con magnificeriza . Al fin della Tavola 
Sua Maeftà diede contraflegni di ftima parti- 
colare al Contrammiraglio Svedefe , dicendo 
a tutta la nobiltà , eh’ era là intorno : Vedete 
qui m bravo , efedel fervitore del Re di Sve- 
ccia , che ft è rejo degno pel fuo coraggio delle 
più alte rimunerazioni . Ter lui io avrò fempre 
della ftima , quantunque non abbia mancato di 
uccidere alquanti de' miei più bravi foldati . Poi 
voltatoli verfo di erto. Ve la perdono, ditegli 
forridend© » voi potrete contare fulla mia am- 
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tizia. II. Contrammiraglio Svedefe fatto offe- 
quiofo inchino al fuo Vincitore, rifpofe in tali - 
accenti : Quanto ho io potuto fare pel fervi - 
zio del mio Trincipe , non fu che una parte del 
mio debito : ho cercato perfino la morte , fenzjt ■ 
averla potuta incontrare . ( Aveva effettivamen- 
te ricevute fette ferite . ) Egli è però non pie - 
cola confolazione * per me nella mia difgrazia , 

* l’ejjere prigioniere di Tietro il Grande. 

Tra le fpoglie , che in quel Trionfo fi ef- 
pofero alla vifta del popolo , v’ erano ancora 
dieci Cannoni , feffanta Infegne , e tre Sten- 
dardi , che il Principe Galizino aveva poco 
innanzi prefi al General <Arncfeld vicino a La- 
pla nella Finlandia . Quello Generale erafi 
trinceato con poco meno di dieci mila Svede- 
fi , buona parte de’ quali erano raccolti dalla 
Campagna. Galizino con maggior numero di 
Soldati gli attaccò. GliSvedeli foftennero l’at- 
tacco, e rifpinferoi Mofcoviti: ma quelli ritor- 
nati alla carica , i Contadini Finlandeiì prefero la 
fuga , e ftrafcinaronoeol lor efempio i rimanenti . 
Fu grande dall’una parte, e dall’altra la ftrage ; 
mentre degli Svedefi ne morirono cinque mi- 
la , e reftarono cinquecento prigioni; de’ Mo- 
fcoviti ne perirono fei mila, ma eflendo mag- 
giori di numero , rimafero vincitori . La vit- 
toria fu tanto più rilevante , che per effa di- 
venivano Padroni di tutta la Finlandia . An- 
che il Comandante Ruffiano di Viburgo ebbe 
poco dappoi il coraggio di penetrare con un 
picciolo Corpo di Truppe nella Savolaxia , , 
dove s’impadronì dell’Ifola di Malm , edel- 
la Città di 'Hislot , tuttoché ben fortificata. « 

Le cofe erano in quello flato , quando il 
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• Re Carlo , dopo aver craverfata incognito 14 
Traniìlvania , l’Ungheria , l’Auflria , e la 
Germania , arrivò a Stranlfmd li 2.1. Novem- 
bre 1714. Ivi fu torto complimentato da tutti 
i Principi circonvicini , e configliato nel tem-. 
po fteflo a rifolverfi finalmente di fare co’fuoi 
nemici la -pace : ma egli dichiaroflì alienirtj- 
mo da tal partito . I primi fuoi difegni furo- 
no , ratinare un’Armata di venticinque mila 
faldati in Pomerania , e levar da’ fuoi Stati 
il denaro , ch’era necelfario per ricominciare 
la guerra . Il Re di Danimarca , il Re Au- 
guito , c il Czar impiegarono tutta la inverna-? 
ta a metterli in politura di frartornare i di- 
fegni del loro oftinato nemico. II. Re di Pmf- 
lìa , a cui Carlo ridimandava Stctino , fi unt 
con loro. Indine l’Elettore d’Annover, ch’era 
in que’ momenti falito al Trono dell’Inghil- 
terra col nome , di Re Giorgio , fi mife nel lor 
partito , a caufa delle Città di Bremen e Ver- 
delli che cedutegli dal Re di Danimarca», ve- 
rnano da Carlo pretefe. Di quella maniera la 
guerra ricominciò nell’anno 1714. con mag- 
gior ardenza. Ma prima di palTare .alle ope- 
razioni di quell’anno, farà bene riportar al- 
cune particolarità , che fpettano a quell anno, 
di cui abbiamo parlato . 

Un Imbafciadore fpedito al Czar dal Redi 
Pcrfia , aveagli portato tra gli altri prefenti 
uno de’ più belli Elefanti dell’ Alia . Il Czar 
lo fece condurre da Molta a Pctroburgo # 
dove fatta fabbricare a bella porta una gra« 
Cafa , ve lo faaeva nutrice con molta curar 
ma non pertanto quell’ Animale non potèiiio- 
ri delfuo natio clima vivere lungamente. Co- 
flava 
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flava là fua nutritura ogni giorno quindici 
feudi, che fpendevanfi in aqua vita, uvepaf» 
fe , rifo , ed altri cibi . Quali nello fletto 
tempo ricevette il Czar un altro Imbafcia- 
dorè da Mecrttet Baodir Kam de’ Tartari Vf- 
• bechi , i di cui Stati vaftifiìnai confinano col- 
la Perfia <*collTndia * e colla China . Quel 
Principe , tuttoché barbato * alla fama delle 
glorio fe vittorie , che riportava il Gran Pie- 
tro , rifolfe di fpedirgli quella imbafcìàta * 
per ricercare la iua protezione contra gl’ in- 
filiti , Che tatti veniangli dal Kàm jiiuga , 
Principe altresì Tartaro t ma Vaflallo dell* 
Imperio Ruffiano . L’Imbafciadore fu onore- 
volmente accolto dal Czar , che volle con- 
verfare più volte con lui, per informarfi cfat- 
tamente dello flato di que’ paefi . Oltre que- 
fti due Imbafciadori di Sovrani , che ricercai 
vano l’amicizia di Pietro, capitovvi un altro» 
mandato dal Kam de’ Cairn uchi , Vaflallo 
della *Ruffia . Quefto fu rimeffo alla Cancel- 
leria , per efporre le fue commiffioni * Spedi- 
te quefte Imbafcerie, impiegò il Czar gli ul- 
timi mefi dell’anno a far de’ regolamenti per 
lo Stato . Fece fàre l’enumerazione delle cafe 
di Petroburgo , e fi trovarono trentaquattro 
mila cinquecento cinquanta * Affinchè gli edi- 
fìz) fuflero di maggior durata, ordinò che le 
mura delle Cafe fi faceflero di mattoni , e fi 
coprificro di tegole . Mandò ordine al fuo 
Agente in Francia di allettare con vantaggio- 
fc condizioni quanti poteffe bravi opera) , pro- 
mettendo a quelli , che vcnhTero a flabilirfi 
ne’ fuoi Stati, comodo alloggiamento, e fran- 
chezza d’ogni impofta per anni dieci . Vo- 
lendo 


Digitized by Google 


Librò Quinte ', 169 

tendo ftabilire per refidenza della Corte quel- 
la Città , che aveva egli creata per così dire 
dal nulla , vi fece venire da diverfi luoghi 
predo a dodici mila famiglie , ed impegnò 
perfino la Czarina Vedova fua Cognata a la- 
nciar Mofcci , e trasferirvi^ colle PrincipefTe fue 
figlie, lltifuì nel Palazzo pubblico una Can- 
celleria , che può edere forfè confiderata la 
migliore dell’ Europa , non trovandofene un* 
altra, in cui li difpacci fi facciano in più lin- 
gue . Vi ftabili venti Segretari, eventi Intera 

f jreti per altrettanti idiomi 1 Mofcovito , Po- 
acco , Latino, Tedefco, Jnglefe , Fiamengo, 
Panefe , Svedefe , Francefe , Spagnuolo , Ita- 
liano, Greco, Turco, Chinefe, Tartaro, La- 

f onefe , Siberiano , Calmuco , Mongolie , c 
ivoniefe . Un Ingegnere gli propofe di fare 
Un gran Ponte filila Neva per unir Petrobur- 
go alla Terra ferma deUTngria i ma il Czar 
non volle acconfentirvi , rifpondendo, che an- 
zi avrebbe voluto disfarlo , fe vi foffe un tal 
ponte . Ordinò anzi fotto rigorofepene, che 
per l’avvenire do.vede farfi quel paffaggio , 
tuttoché fovente pericolofo, con barche a ve-, 
la , e non a remi , affinchè s’awezzadero i 
fuoi Sudditi alla marina. 

Padato ij rigor dell’ inverno, che in Petro- 
burgo dura fino a tutto. Maggio , volle il Czar 
ufeir nuovamente colla fua Flotta contro agli 
Svedcfi . Aveva già fatto fabbricar Zatte di 
fua invenzione , colle quali potevafi fare de’ 
blocchi fui mare , e sbarcare con maggior fa- 
cilità le .milizie fulle fpiaggie , Tutto trovodì 
pronto al mefe di Giugno 1717. quando Sua 
•Macftà medafi in mare falpò dal porto. Cre* 

devafi 
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devafi tinivcrfalmente che forte per unirli a? 
Danert , e fare infieme qualche sbarco nell* 
Ifola di Rugen . Ma non efìendo partito dai 
Revel, che verfo la metà di Luglio, conten- 
tortì di far folamente un corfo verfo la GoU 
land i a , ove i fuoi foldati fecero molti danni * 
abbruciando e predando Villaggi interi ; Indi 
fatta vela verfo i pfincipj di Settembre pafsò 
alle corte della Sudmrnania , ove non larda- 
rono le fue Truppe di far lo rteflo. Non può 
cfprimcrfi , quanto fpavento cagionaflero nel 
Regno di Svezia tali marchie de’ Mofcoviti . Il 
Czar però altamente proteftava, Che foto l'ofli - 
nazione del He Carlo in rigettare ogni propoCizone 
di pace lo sforzava a commettere quelle ojìilità , 
Ch' erano contro al fuo gemo e alle fue intenzioni . 

Ritornato dopo una Campagna non affat- 
to infruttuofa a Petroburgo ebbe la giojà ine- 
fplicablle di veder nafeere un figlio al Cza- 
revitz li zi. Ottobre : ma quefta giojà can- 
giofH bentòfto in un acerbilfimo dolore per 
la morte della illuftre Madre di quel Princi- 
pino , Può dirfi del Czar Pietro , quello che 
di Augufto già dirte Tacito, (a) Ùt valida 
uéuguftó in Remp ubi team fortuna , ita improf- 
pera domi fuit . Il Czar che era mirabilmen- 
te riufeito nell’ incivilire la fila Nazione, per- 
* de tutte le diligenze , che adoperò per fard 
di fuo figliuolo ^Alejfio un degno fuccertòre , 
Capace di perfezionare ciò , che la brevità 
della vita non permetteva aderto, che abboz- 
zare. Lufingofli, che forfè una Principila di 
fpirito farebbe in lui ciò, che non avea egli 

potu- 
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. (4) Asn.lib. g, , 
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potuto fare cogli efempj e coi comandi . Ciò 
fu che gli fece gettare gli occhi fopra la fe- 
condogenita del Duca di Volfenbutel : ma ta- 
le feelta , eh’ era veramente gloriofa per quel- 
la Principefla, la refe infelice fin alla tomba. 
La continua domeftichezza i che .il Principe 
Aleflìo aver voleva con perfone indegne non 
meno per la nafeita che pe’coftumi , gli avea 
talmente guafto lofpirito, che non ammetteva 
nè pur la villa di gente onorata . Quello cat- 
tivo umore lo eftefe fino fulla Principefla fu» 
fpofa i Egli non aveva rifolto di prenderla , 
che per iltornare la ferma riduzione, che il 
Czar fuo Padre avea prefa, di confinarlo in 
un Convento , giudicando miglior partito le- 
var dal Corpo un membro guafto > che far- 
£ e ^ r /“' a P° * Toftochè la Principefla arrivò ihi 
Ruflìa, il fuo Spofo obbliò le promefle , che 
fatte aveva di cangiar vita . Scelfe un ap- 
partamento feparato da quello della fua fpo- 
fa, e ftavafi le fettimane intere fenzà nè pur 
vederla ; e quelle poche volte , che a trovar- 
la portavafi , le parlava con tal durezza , 
che dava a veder chiaramente , di aver Pani- 
ino da lei alienato . Innamoratoli effettivamen- 
te duna Finlandefe , la prefe per fua pubbli- 
ca Concubina, alloggiandola in cafa fua, epaf- 
fando con efla i giorni e le notti fenza riguar- 
do nè al torto * che alla Conforte faceva , nè 
allo fcandalo , che dava alla Corte tutta • 

( a) minimo per libidinem corrupto nihil h«ne- 
flum inerat * Facilmente può giudicare ognu- 
no. 


{*) Tacit, Ann. li b. €* 
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ho , qual rammarico dovelfe produrre una taf 
condotta nel cuore di Principelfa sì faggia e 
delicata . Ella fopportava tutto con una eroi- 
ca coftanza : ma frattanto quella coftanza 
lipn potè impedire , che il (angue non fi con- 
taminale . Sei giorni dopo il parto fi trovo 
così male , che comincipm a difperare della 
fua yita . Il Czar , che troyavafi parimente 
indifpoflo , volle farli portar alla di lei Ca- 
mera fu d’una macchina tirata per via di ruo- 
te. La Principelfa dichiaratogli profilino lituo 

J ialfaggio all altra yita , raccontandogli le 
ue Creaturine , ed i fuoi domeftici > e poco 
dopo fpirò al primo di Novembre in età di 
anni ventuno . Fu feppellita nella gran Chie- 
fa della Fortezza con tutta la pompa fune- 
bre , che conveniva!! al fuo grado . 

L’afflizione del Czar per la morte d una 
Principelfa sì degna fu tolto raflcrenata dalla 
jiafcita d’un Principino > che diede alla luce 
fptte dì dopo la Czarina fua Spofa . Le felto 
fatte in tal occafione durarono molti giorni . 
Alli 17. dclPiftefiò mcfe fu battezzato, e no- 
minato Tietro Tetrovitz , avendo fatto lofh- 
zio di Padrini per via di proccura 1 Ke di 
Prulfia e di Danimarca : ma poco dappoi tu 
dalla morte rapito . Il mefe feguente oecorfe 
in Mofcaun calo, che balta a far vedere, quan- 
to il Czar Pietro e tutta la Nazione Rutena, 
con tutto il commerzio de’ Proiettanti, ficon- 
fervalfe collante nell’ antica tradizione della 
Chiefa Cattolica circa il culto delle Immagi- 
ni, e l’invocazione de’ Santi. Trovoffi unire- 
te Ruteno per nome Poma o fia Torninolo , 
il quale moffo non li la da quale fgmto , 
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principiò a predicare pubblicamente Contrarili; 
vocazione dei Santi , ed ebbe l’ardire di fpez- 
zar con un' afeia l’Immagine di Maria Vergi- 
ne , e quella di S.Aleflìo nel giorno appunto , 
che celehravafi la fefta dello fteflo . Fu prefo 
tofto dal popolo , e portato al Magiftrato -, nè 
volendo ei rimetterli alle perfuafioni del Clero 
e de’ zelanti , che l’eccitavano ad abiurare il 
fuo errore , fu per ordine efpreflo del Czar 
condannato ad cuer abbruciato vivo , come 
eretico Iconoclafta , e violatore del Sacro cul- 
to . Egli non pertanto foffri la morte con fer- 
mezza maravigliofa , non tralafciando fin all* 
ultimo di predicare l’iftefla dottrina . Quello 
calo mode il zelo del Czar ad eccitare i Pre- 
lati del fuo Imperio a celebrare un Concilio 
Nazionale per riformare alcuni abufi , che 
eranfi introdotti nella Difciplina. Il Concilio 
li tenne in Mofca , ed i Vefcovi s’impegnaro- 
no d’oifqrvare i feguenti regolamenti . i. Di 
non adoperar Le cenfure Ecclefìafiiche , maffime 
la Scomunica , fe non ne' cafi gravi di erefia , 
e violazione pubblica de' divini comandamenti, 
i. Di obbligar i Monaci a vivere infieme , e non 
ufeire de' loro Conventi , nè entrar nelle C afe de' 
focolari , lenza efpreffa licenza del Prelato per 
bene delle anime. Di non permettere fabbri- 
che di nuove Chiefe fenza neceffità . 4. Di non 
ordinar Treti per avarizia , ma folo per il bifo- 
gno e profitto del gregge. 5. Di vifitare in per- 
dona le loro Diocefi almeno una volta ogni tre 
anni , e ciò non per inter effe 0 vanagloria , ma 
con apofioheo zèlo per iflruire i 'Prèti , e difin- 
gannare i popoli da ogni fuperftizione , affinchè 
onorino le Sacre immagini giufta lo fpirito del - 
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la Santa Chiefa Cattolica ed Ortodoffa , e non 
ammettano altre reliquie che le autentiche . 6. 
Di non ingerrrfi negli affari e nelle conteftaxioni 
del foro Jecolare. 

Oltre quelli regolamenti , che riguardano 
•j’Ecdefiaftica difciplina , volle il Czar Pietro 
riformare nel viver civile de’fuoi fudditi un 
abufo , che riguardava la maniera dr pian- 
gere i morti * Avevano finallora i Mofcoviti 
l’ufo di oftentare nelle efequie de’ loro paren- 
ti ecceflivo il dolore , col fare fmoderati pian- 
ti , ed affettati fchiamazzi Pietro profittò 
dell’occafione che prcfentofegli circa quello 
tempo alli 14. di Gennajo 1716 . «mando mo- 
rì la Czarina Vedova del Czar Teodoro in 
<età di cinquantaun anno . Ordinò il (aggio 
Monarca , che il di lei corpo luffe portato 
alla Chiefa della Fortezza con molta pompa, 
accompagnato da tutto il Clero : ma vietò 
affolutamente ogni affettazione di pianti ec- 
cedivi j e ftabilì , che l’ifteffo contegno do- 
vette per l’avvenire pflervarfi in tutti gli al- 
tri mortori . 

Tuttoché non interamente rimeffo da una 
indifpofizione , che l’aveva tenuto alquanti 
giorni in camera , non ebbe la pazienza di 
reftare fin alla fine del verno in Petroburgo. 
Partì li fei di Febbrajo infieme colla Czarina , 
e giunte in tei giorni a "Biga , ove vifitati i la- 
vori delle fortificazioni , pafsò a Datixica , e 
vi reflò fin alla fine d’ Aprile . Non fu però 
ivi la fua dimora oziofe . Avendo conci ufo il 
maritaggio di fua nipote la Principetfa C atte- 
nua , figlia maggiore del Czar Giovanni , 
con Carlo Leopoldo Duca di [Meclemburgo > 
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f ifolfe di proeeurare a quello Principe il poflcflb 
'di Pifmar , 'Città di gran traffico , ch’era (la- 
ta da GuftaVo Adolfo ufurpata al Ducato di 
Meclemburgo, ed allora tenevafl Erettamente 
bloccata dalle Truppe di Danimarca e d’Art- 
mover. Il Czar vi agghinfe dodici mila uo- 
mini delle fue , per concorrere alla prefa di 
quella importante Piazza . Mentre dava gl* 
ordini per cotale marchia , ricevette la lieta 
nuova della refa di Caianeburg , ultima Piaz- 
za , che gli Svedefi avevano tenuta nella Fin- 
landia i II matrimonio mentovato fu celebra- 
to in Danzica nella Cappella del Czar da ut! * 

Archimandrita Ruffiano . Affiftette alla fun- 
zione il Re Augufto, ch’era venuto a Dan- 
zica per conferire col fuo Riftauratore fugli 
'affari della Polonia < La feda fu comune à tut- 
ta la Città j avendo la Corte fatto correr in 
piazza delle fontane di vino , ^ difpenfato al 
popolàzzo uri gran bue arroftito , fecondo l’u- 
fo de’MofcovicT Avuto in quedo mentre rav- 
vilo , che fodero arrivate a Conisberga quaran- 
ta cinque Galee Ruffiane, partiffi il Czar pre- 
Cipitofamente dà Danzica per paflarle alla raf- 
fegna , e ritornarvi colle medefime . A Conit 
berga trovò un Imbàfciadore del Re di Per- 
da, alquale data pubblica udienza li 4. Mag- 
gio, il di feguerfte irn barcolli fu Ila Galea Im- 
periale , e li nove dello (ledo mefe comparve 
con tutta quella fquadra avanti Danzica . In 

J [uefto piccolo intervallo della fua alTcnza i 
uoi Miiiiftri avevano fatto più dimande al 
Magiftràto della Città , il quale trovandole 
troppo dure , meditava di refiftere colla for- 
za . Ma interpoftofi il Re di Polonia otten- 
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rie , che i Panzicheli sborfaflero ai Mofcòvi- 
tj per ifconto di non fo quai pretefc cento 
mila Rifdalar» , e fi obbligattero di abbando- 
nar ogni commercio colla Svezia durante la 
guerra , e di mantenere a difpofizione del Re 
di Polonia quattro Vafcelli oen armati . Il 
Czar fu falutato al filo ritorno collo fparo 
di cencinquanta Cannoni , avendo voluto il 
Magiftrato di Danzica onorare cqn tale fcari- 
ca la novella Flotta de’Moficoviti , e forfè an- 
che fargli intendere , che non mancava al- 
la Città grotta Artiglieria . Il giorno dopo , 
Jafciatc le galee , volle pattar a Stetino , per 
conferire col Re di Prurtia fijfla fituazione de- 
gli a (lari del Nord . Da Stetino trasferirti a 
Stralfundy e di là a Meclemburgo , ove gli Al r 
Jeati avevano prefa la Città di Vifmar . Per 
quanti offizj adoperarti: il Czar a favore del Du- 
ca fuo nipote , la Corte d’Annover non volle 
mai acconfentire , che quella Città fotte data 
a quel Duca . Il Czar ne concepì del rancore , 
c quindi nacque la mala intelligenza, che paf- 
<,6 poi tra etto Czar e la Corte d’Annover , « 
comunicatali anche alla Corte di Londra durò 
fino alla morte del noftro Eroe . Avvifato in- 
tanto , eh? il d* Danimarca fi ritrovale in 
Amburgo , vi fi portò alla fine di Maggio per 
tenere con lui una conferenza • Convennero i 
due Monarchi, che fi avelie da far uno sbar- 
co nella Scania , per obbligare il Re Carlo a4 
abbandonar la Norvegia j e fu fiabihto che a T 
vèrtero a renderli amenduc le Flotte ne’ contor- 
ni, di Copenaghen. Da Amburgo trafportotti il 
Czar a Tirmont , per prendervi le acque mine- 
rali ì, le quali prefe felicemente , ritornò ver- 
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fd h fine di Giugno a Sebuerìn nel Medembur-’ 
ghefe , e li quattro di Luglio fi refe colla Cza- 
rina a Rofìoc i ove erano arrivate le quaran- 
tacinque Galee , dopo aver disbarcate parte 
delle Truppe nell’ Ifola di Rugen . La Galea 
del Grand’Ammiraglio era montata da cin- 
quécent’ uomini : alcune portavano trecento, 
e le minori nc aveano cencinquartta . Le più 
grandi erano di fettanta remi . Il Czar volle 
comandar egli la Marina delle Galee , e che 
il Vele Marefciallo Scremetof ne comandate 
le Milizie . Arrivò a Copenaghen li dieiafette 
del mefe , e fu ricevuto con lo fparo di tutta 
l’Artiglieria della Città , e de’Vafcdlij ch’era- 
no nel Porto . Il Re di Danimarca coi princi- 
pali della fila Corte erafi portato in ttna gran 
Felucca final Forte di Prcrveftein ad incontrar- 
lo * La Corte e la Città fecero tutto io sforza 
per dare all’Imperador della Ruifia ogni fotta 
di divertimenti . 

Irt quel momento appunto arrivarono le 
fquadre dell’Inghilterra c dell’Olanda con gran- 
didimo numero di battimenti Mercantili detti- 
nati a diverfi porti del Baltico . Oltre le Ga- 
lee , v’ erano capitate ancora dieci grotte Navi 
da guerra Ruffiane della portata di fettanta in 
ottanta pezzi. Il Czar^bramofo di vederfi alla 
tetta duna grande Armata Navale, propofe al 
Signor 'Noris Ammiraglio della Gran Bretagna, 
al Signor Degrave Gontramiraglio d’OJanda * 
ed al Re di Danimarca , di unire le quattro 
Flotte per convogliare i battimenti mercantili 
fino ad un certo nto . Il Comando generale fui 
dato a Sua Maeftà Czariana , che fi pofe nel 
Corpo di battaglia : l’Ammiraglio Inglefe eb- 
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fce la Vanguardia *, il Danefe la Retroguar» 
dia ? e l’Olandefe ebbe ordine di convogliare i 
battimenti mercantili nei porti, ai quali erano 
desinati . Ai Tedici d’ Agofto jl Czar fece 
{piegare nell’ Albero di mezzana la fua Bandi- 
ta Imperiale , come quello che aveva prefo il 
comando in capite dell’ Armata tutta . Torto 
lp (aiutarono gli Ammiragli delle Nazioni 
con tutto il cannone , ed abballarono le lor 
bandiere , Finita la fai va , fi fai pò dal por- 
5© > e fatto un breve , ma pompofo corfo , 
giunfero a Stralfund •, di dove il Czar preli an- 
cora in fuo feguito gli altri Vali: elfi , che 
conducevano le fue Truppe , ritornò con tut- 
ta la nobil Flotta a Copenaghen * Egli ebbe % 
confettare di fua bocca , non aver mai in viti « 
fua provato maggior contento d' allora , fbe vi - 
defi in alto mare alla tefla di una sìgrande 
mata navale , compofta di. quattro nobili (fimi 
inazioni . Cola , che accordali con quello * 
che aveva già detto in Londra , preferir ejjola 
carica di ^miraglio della Gran Bretagna all $ 
dignità di Czar della Bufjia . 

Il Re di Danimarca attendeva con ficvrez- 
7 ® l’effettuazione dello sbarco già progettato ; 
ma queft’ imprefa fu tutta d’un colpo fofpefa 
dal Czar , che non volle azzardare le fuc 
Truppe a morir di fame nella Scania , ove gli 
Svedeli avevano fpogliato il paefe , per levar 
ai nemici la fulfiltenza : matiìme che-approf- 
(ìmandofi l’inverno , Rimò meglio mandarla 
a’ quartieri . Frattanto confervando Tempre: 
l’animo intrepido in mezzo a tanti tumulti 
di guerre , e viva la brama di render vie piu 
rinomata nel Mondo la fua Nazione, tttolvQ. 

all 
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all’improvifo di fare un'altro viaggio perva- 
der la gran Città di Parigi , che veduta non 
avea nel primo fuo viaggio . Tornato dunque 
in Amburgo , prefe il cammino dell’ Olanda 
infieme colla Czarina . Giunfe in Amftcrdan 
h 17. Dicembre j fu lalutato collo ftrepito di 
tutta l’Artiglieria , e complimentato da quat- 
tro Deputati , che nominarono gli Stati per 
lèrvirlo nel tempo che .farebbe per dimorar 
in Olanda . La Czarina era reftata in Pefel > 
ove li 13. Gennajo partorì un Principino . If 
Czar avutane la nuova per un Corriere , la 
notificò fubito agli Stati Generali , invitando- 
li nello fello tempo all’offiziodi Padrini; ma 
pochi dì dopo feppefi , efTer quello mortali* 
ltcllo giorno della fua nafeita . Spefe in Ara. 
Herdan i due meli più rigidi del verno in of- 
fervarc giudiziofamente la navigazione , it 
commercio, le manifatture . Adì zo. Marzo 
pafsò colla Czarina aìl’Raja , ed alloggiò nel 
Palazzo del Principe Curachim fuo Imbafcia- 
dorc fyio ai quattro d’ Aprile. Qui pure non 
lafciò di guardare quanto vera di più oflfer- 
vabile. Trovoffi allora all ’ Haia un Matema- 
tico , che vantava d’aver inventato una buf- 
fola , che mofeafle le longitudini così bene 
come le latitudini , e colla quale potefle rin- 
venirli fubito ogni meridiano . Il Czar volle 
affittele alle efpericjize. Il Matematico aveva 
fatto fare una Capanna o&agona fopra una 
Barca , che fu introdotta in un Vivajo , in 
cui aveva fatto ficcare piu pertiche , notate 
ciafeuna col fuo numero. Nella Capanna vi 
era un difegno , che rapprefentava il Vivajo 
come un vailo mare » in cui le pertiche fot. 

■ *- S 4 fero 
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fero come tanti porti , o fpiaggìe differenti 1 
lì Czar ebbe la pazienza di darvi ferrato più 
di tre ore col celebre Milord à'^Albetmale » 
c con alcuni Deputati d’Olanda * I marinai 
fuori della Capanna vogavano menando la 
barca in qua e in là coi remi > ed il Mate- 
matico chiufo dentro la Capanna difegnavain 
qual parte del Vivajo fi trovaffe la Barca > e 
predo a qual pertica. Il Czar Pietro, che in- 
tendeva anche le Matematiche , quanto ogni 
peritiamo Profeffore , gli faceva delle obbie- 
zioni i che fovente l’imbarazzavano . Confes- 
sò nondimeno, che quell’uomo aveva ben 3- 
vanzato nella fcoperta delle longitudini , ma 
non era ancora perfezionato in quella utiliflì- 
ma invenzione . 

In tempo che Sua Maeftà tratteneva!? nell* 
Olanda, furono fcopcrti in Inghilterra alcuni 
intrighi del Baron Gortz, e del Conte Gillem* 
borg , che tendevano ad eccitar nella Gran 
Bretagna una ribellione per introdurvi il Pre- 
tendente . Fu arredato in Londra il Gillenu 
borg, che rifedevacol carattere d’inviato Stra- 
ordinario della Corona di Svezia : egli Stati 
Generali alla richieda del Re Giorgio fecero 
arredar in Olanda il Gortz , primo Minidro 
del Re Carlo . Le Scritture trovate a quei 
Minidri indicavano concertata una espirazio- 
ne , che doveva efeguirfi al mefe di Marzo , 
quando il Re di Svezia farebbe sbarcato in In- 
ghilterra con dieci mila foldati di Fanteria , 
e quattro mila Cavalli, oltre un gran nume- 
-ro d’armi , per armare altri dodici rhila lo- 
gici? . In una di quelle Scritture pareva, che 
il lulingaffero gli Svedefi , di far entrare nel- 
la 
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la congiura anche il Czar . Come quello Mo- 
narca era delicato in materia del fuo onore, 
e realmente conofcevafi innocente di tale tra- 
ma j fcrirte fubito al Fefelofschi fuo Miniftro 
In Londra , lamentandoli del torto , che fat- 
to venivagli , col crederlo capace di appro- 
var folamente una congiura cóntra una Te- 
tta Coronata . Quel Miniftro prefentò al Re 
Giorgio un memoriale , efponendo , che il 
Czar fuo Signore gli aveva comandato di feli- 
citar Sua Maefia Britannica per la [coperta del- 
la congiura , ed ajficurarla , ch’effo Czar reflò 
forprejo nel ved'v l'audacia degli Svedefi , che 
gl’ imputavano [entimemi tanto contrari al [uo 
onore , al [uo interejje , ed al [uo genio , eh' era 
tutto propenfo a favore del Re Giorgio : che [e 
il Tretendente f offe montato fui Trono d’InghiU 
terra , farebbe obbligato a dar vigorofi [occorfi 
al Re Carlo , come a fuo benefattore ; e quefii 
potrebbe adoperarli contro la Ruffa : che però 
tutti erano artifizi del minifiero Svedefe , per 
ofeurare in ogni forma l’onore di Sua Maefià 
Czariana : che egli anzi efibiva al Re Giorgio 
la fua alleanza ed affiftenza . Il Re Giorgio , 
o forte convinto delia (inceriti di quanto con- 
tenevafi nel memoriale, o giudica fle efpedien- 
te dirtimularc , fece date al Miniftro Ruftìa- 
no la rifpofta in ifcritto , dichiarando , che 
ringraziava la benignità di Sua Maefià Czaria- 
na -, ch’egli non aveva minimo fofpetto , che it 
Czar f offe entrato in alcun concerto a favore del 
Tretendente ec. 

Acquetatili con tali Scritture almeno in appa- 
renza gli animi de* due Monàrchi, il Czar fì- 
tibondo di vedere il nobil Regno di Francia, 
« p arte 


2, 8z Vita dì Tìetro il Grande , 
parte dali’Haja, lafciandovi frattanto la Cza* 
rina, per evitare gli imbarazzi del' ccremonia- 
le, che avrebbe a farli in quella raffinatitfima 
Coree all' Imperadrice di Rullìa . Giunco in 
lAnvcrfa vennero a complimentarlo a nome 
dell’ Imperadore i Principi d' Oljlein , e della 
Torre , nominati per accompagnarlo in tutto 
il ricinto de’Paeli balli. Li 14. d ' Aprile giun- 
fe a Brtiffelles , di dove trasferirti a Dunchercbe 
per oflervare il famofo Risbanco , difegnando 
di farne fu quel modello un altro a Petrobur- 
go. Adi fette di Maggio arrivò a Tarigi, ove 
2 Sereniflimo Duca d’ Orleans , Reggente del 
Regno , aveva fatto grandi preparativi per ri- 
ceverlo con magnificenza . Qixel Duca tu fubi- 
to a vilitarlo, e li trattennero in conferenza più 
d’ un’ ora . Il Czar ebbe occalione di telfer en- 
comi alla gran fayiezza di (piel Reggente , c 
quelli ebbe altresì motivi d’ammirare il gran 
talento del Monarca di Ruflia . 1 Cortigiani 
di Parigi affermarono , la vilita di que’ due 
Principi elfere Hata molto fomigliante a quel- 
la di Annibaie , e di Scipione , che reftarono 
pieni amendue d’una reciproca ammirazione. 
Due giorni dopo 1 * iftelfo Re di Francia ac- 
compagnato dal Marefciallo di V illeroi , e dai 
principali Uffiziali del Palazzo porcoflì a vifita- 
re l’Imperador Ruffiano , il quale precorfo a 
ricever quel giovinetto Monarca fino alla Car- 
rozza , lo condulfe ne’ fuoi appartamenti , e 
dopo una conferenza di mezza ora, lp rkon T 
dufle fino allo ftcfTo fito . 11 dì feguente fu il 
Czar a rendergli la vifita , ed il Re Criftianif- 
fimo portarti nell’ ifteffa maniera a riceverlo, 
C ricondurlo fino alla Carrozza . Ih tal guifa 
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Pietro il Grande confidando la fua facra Per-* 
fona negli Staci di un Principe , col quale ave- 
va piyttofto avuti motivi di diflapore , vi ri- 
cevette tutti gli opori , che bramar poteva . 
L’ ifteflfo giorno vennero a falutarlo il Prevo- 
fto de’ Mercanti , e gli Scabini della Citta , fa- 
cendogli; anche il regalo in fimili occafioni ac- 
coftumato. / 

Dopo gl* imbarazzi de’ cirimoniali , volle il 
Czar faziare la fua curiofi r ì, vietando minu- 
ramente i Palaggi, le Piazze, le Chiefe , i Pon- 
ti, i Giardini , i giupchi d’acque , e le calca- 
te, i Gabinetti delle curiofità, medaglie. Con- 
chiglie, Libri, e ftampe antiche , e quant’ al- 
tro merita effer vifto dentro, e fuori ai Parigi, 
a S. Clou, a Fontanablò , a S. Germano , e a 
Verfaglies. Quando • portoli» in cala del Signor- 
Lumai , ove coniavanfi le medaglie , queito 
Signore fece battere alla prefenza del Czar una 
medaglia d’oro, e prefentogliela . Il Czar rc- 
fiò foddisfattiflìmo in trovarvi dall’ ima parte 
Cpniato il fuo ritratto in bufto coll’ ifcrizio- 
ne : Vetrus <Alexiovitz Czar , Mag. Rufi. Im- 
perato? : ed al rovefeio una Fama in aria con 
due Trombe, attorno alle quali leggevafi : Vi- 
res acquirit e ondo : parole alludenti ai viaggi 
fatti dal Czar : e nell’ Exerga : Lutet. Parif. 1 7 1 7 - 
Alli 13,. di Giugno fu a vifitarlo Monfignor 
Nunzio, e complimeutollo in lingua Italiana v- 
al qual complimento rifpofe il Vice Cancellie- 
re Seremetof. Il dì feguente andò, alla Stampe-: 
ria Reale, e poi al Collegio delle quattro Na- 
zioni fondato dal Cardinal Mazarino . Vifitàr; 
pure la biblioteca > ove fece amicizia col Si- 
gnor Varignon , il giù celebre Geometra della- 

Fran- 
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Francia. Come il Czar aveva fondati due Col- 
legi , uno a Mofcay e l’altro a Tetroburgo, co- 
sì godeva di prendere efatte informazioni per- 
chè aveva difegno di fondarne ancora degli 
altri » In Cafa del Signor Vigeon vide quella 
famofa Sfera , che moveafi fecondo il fiftema 
di Copernico, e tanto gli piacque, che sborsò 
fubito per averla due mila Scudi . Andò poi 
alla Sorbona, ove fu ricevuto con tutta la ui- 
ma da que’ Dottori. AHi 18. portoflì incogni- 
to a prender congedo dal Re , a edi prefentò 
un bellidìmo Piano di Petroburgo, che Ài ri- 
porto nel Gabinetto del Regio Configlio. Il 
dì feguentc volle trovarfi ad una udienza del 
Parlamento , per afcoltare gli Avvocati , che 
trattavano una Caufa: al fin della quale, le- 
vatofi in piedi l’Avvocato Generale, difie a 
tutta l’AiTembleaj che l’onore di efTer fedùto 
nel loro Confeflò un Monarca tanto portenti! 
in Europa ed in Afia, era così raro, che me- 
ritava di edere confervato nei Regiftri del Par- 
lamento per edere trafmefio alla pofterità. lì 
dopo pranzo il Re portoflì a rendergli la Vi- 
fita. Dopo la qual Cerimonia, partito il Czar 
all’ Accademia delle feienze , quegli abiliflìmi 
profefiòri gli fecero vedere con fuafommafod- 
disfazione varj efperimenti . Addì 20. giorno 
della Pentecofte giuda il vecchio ftile , dopo 
aver udita la Meda nella fua Capella , ripi- 
gliò il cammino dell’Olanda , avendo primi 
latto diftribuir alla Corte varie medaglie d’ oro 
col fuo conio , rapprefentanti le più illuftri 
azioni del fuo Regno. 

Partito da Parigi per la via di Rems arrivò 
in cinque giorni a 'Hamur , cd ai 1. d’Agofto 

tro- 
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tròyofii in \Amjlerdam -, ove gli fu dato daf 
quel Governo il divertimento d’ un Combat- 
timento ^Navale tra due Squadre , compone 
di diverfe forte di battimenti . Il mare tutto 
era coperto di barche , cariche diprodigiofo nu- 
mero di fpettaton. Vifitate poi le altre prin- 
cipali Città delle Provincie unite, alli due di 
Settembre inficme colla Czarina parti per Ber- 
lino \ e dindi per Danzica , ove il Principe DoL 
goruchi ayeva regolati alcuni Articoli d’ un 
Trattato con quella Città, che il Czar pren- 
deva fotto la fua protezione . Da Danzica fi 
refe li zi. d’ Ottobre a Tetroburgo , dopo aver- 
vi mancato Tedici mefi . In Petroburgo trovò 
molti difordini da regolare. Ipopoli gridava- 
no contro i Miniftri , che avevano avuto il ca- 
rico della Reggenza . Volle egli fletto avere la 
pazienza di afcoltar le querele degli accufato- 
ri , e le difefe degli accufati . Continuò perciò 
a trattenerli alcuni giorni in Senato dal bel 
mattino fino a quattr’ ore dopo il mezzo di : 
sna accortoli , che il mal era più grande di 
quello, che fc l’era egli immaginato, e che 
la materia ricercava troppo lunghe difculfio- 
ni, rifolfe di ttabilire un Tribunale divifo in 
più Collegi, i quali , efaminate maturamente le 
cofe , pronunziartelo le fentenze . Bifognò , che 
V iftello Senato comparitte innanzi quel Tri- 
bunale, e vi rendefl'e conto della fua ammini- 
ftrazione . Le ricerche fi fecero coll’equità la 
più elatta , ed il Czar ebbe il dolore di tro- 
var troppo grande il numero de’ colpevoli , 
rei di venazioni , eftorfioni, concurtìoni, e pe- 
culato. Bifognò che tutti pagattero le pene a 
mifqra delle loro colpp . * ; 

Nel- 
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: NellSfteflò tempo volle cambiar interamchw 
ìa forma del minuterò; onde ad imitazione di 
quello, che «aveva offervato in Francia, Itabili 
differenti Configli fotto i nomi di Affari ftra- 
nieri, di finanze , di marina, di manifatture, 
e di commercio ^ Gli affari di fuori non gli 
diedero minore occupazione . I Tartari , che 
abitavano fulle frontiere del Regno diCafan, 
tuttoché fuggetti all’Imperio Ruffiano-, com in- 
diavano farli in truppe , e minacciavano le 
Provincie di gualche invafionej tanto più da 
temerfi, perche gli animava alla follevaziòne la 
fola fperanza del bottino <■ Il Czar fofpettò, 
dhe gli eccitaffe la Porta y per aver un’occa- 
fione di rompere l’ultimo Trattato : ma vi- 
defi chiaramente V oppofto ì perchè il Gran 
Signore , avuta contezza di tale fufpizione, 
fpedi al Czar un Agà per dichiarargli * eh ì 
Hon Job non aveva parte alcuna nelle incurfioni 
di quei ribelli , ma anzi aveva mandati ordini 
efprefjì , che punto non fi daffe loro quartiere * 
fe ntirandofi dalle J correrie , metteffero piede 
fulle Terre dell' Imperio Ottomano . Il Czar fu 
contento di quella dichiarazione , che pareva 
tanto piu (incera * perchè la fituazione degli 
affari del Sultano nella Servia, e nell' Unghe- 
ria ( ove il Principe Eugenio aveva prefo Tr- 
mifvary e Belgrado ) non permettevagli di farli 
nuovi nemici : onde per reprimere f impeto 
di que’Tartari, fece marchiare in quelle Fron- 
tiere buon numero di Dragoni, che fofteiieffero 
iCofocchi, eguarniffero le Linee, che aveva già 
fatte tirare non fenza gran pena lungo il 1 a- 
nai, per Coprire le fue Frontiere. Dati quelli 
ordini , che parevano i più predanti, e difpo- 
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$0 quanto faceva d’uopo per alleftire una 
grotta Flotta , che pronta fotte a navigare l’ en- 
trante campagna , partili! da Pctroburgo per 
Mofca, dove arrivò fui principio di Gennajo 
del 1718. colle acclamazioni di tutto il popo- 
lo, che anelava di vedere il fuo Principe do- 
po una lontananza di quali otto anni . Qui 
pure trovò non pochi abolì da correggere *, ef- 
fendo cofa ordinaria , che crefca 1’ infolenza 
de’ Governatori , quando quelli trovandoli 
lungi dagli occhi del loro Sovrano > fpcrano 
di peccare impunitamente : (a) Magna efl il- 
lecebra peCcandi , impunitatis fpes . Effendo an- 
che qui grande il numero de’ denunziati * rimi- 
fe la conòfeenza delle lor càufe al Tribunale* 
che llabilì a tal effetto: volendo egli occuparli 
tutto in un altro affare -, che può pattare per 
tino degli avvenirfienci più ftraerdinafrj della 
fua vita* 

Il Czarevitz jlleffio fuo figliuolo, e prefun- 
tivo erede dellTmperio, era fuggito dalla Rufw 
ila in tempo che il Czar trovava!! a Copena- 
ghen, difpofto a pattare colla Czarinà in Olan- 
da. Per riufeire in quella fua evalione * ave- 
va finto di voler unirli a fuo Padre, eh* effet- 
tivamente invitato lo aveva con Lettera fcrit- 
tagli li 1 <>, Agollo 1715. in cui gli dichiarava, 
che voleva faper con certezza la fua final rifa - 
iuzione , 0 di faticare per divenirgli degnò juc - 
sejfor nell Imperio , 0 di ritirarfi in un Conven- 
to. Se al primo partito determinavafi * doveffo 
in termine d' una Settimana renderli a Copena- 
ghen, 

1 ■ 1 ’ i . ' ; . : . 
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ghen , per alfiere [eco alle operazioni militari ì 
Se poi a ciò non fi fentiffe difpQflo a caufa del- 
la (uà fiacchezza , e voleffe Pii i tofìo vefiir l’abi- 
to Religiofo , come più volte aveva detto , gli 
notificali immantinente il tempo ed il luogo , in 
cui voleva cfeguire tal fua rlfoluzione > per po- 
ter efjo Czar aver 1 animo in ripofo. 

In fatti già da alquanti anni il Czar , co* 
nofeiuta l’indole poco buona di fuo figlio, era 
feontentiftìmo di quanto egli operava i aveva 
pero pazientato a riguardo della Principetta di 
Volfenbutel fua Spofa . Appena pafsò quefta 
all’ altra Vita , che il Czar rifolfe di far in 
ifcritto a fuo figliuolo la Dichiarazione fe- 
guente . 

a * :• ~ ! : :fv.7 5 TV* ■ . ! ' » 

dichiarazione 

A mio Figliuolo. 

„ Voi non potete ignorare ciò eh’ è noto a 
„ tutto il Mondo ; quanto gemettero i noftri 
„ popoli fotto l’oppreflìone degli Svedefi, che, 
„ ufurpate tante Piazze marittime , ci aveva-- 
„ no troncato ogni commercio col retto del 
„ Mondo. Voi fapete, quanto ci coftò fulprin- 
„ cipio il rendere le noftre Milizie capaci di 
„ ributtar un nemico tant’ oltraggiofo j a tal 
„ fegno che ove prima tremavamo innanzi a 
,, lui , ha egli poi tremato innanzi a noi. Qjie- 
„ fti fono frutti, che riconofciamo prima dal- 
,, Tattìftenza di Dio, e poi da’ noftri travagli , 
„ e dalle fatiche de’ noftri fedeli fudditi. Ma 
„ mentre io rimiro le profferita, con cui Dia 

• V 1 .• » u» 
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k * » ha colmata la noftra Patria , fe volgo gli 

A „ occhi fopra quello, che mi deve fuccedere, 
„ provo più dolore nella confidcrazione del 
„ male avvenire , che gioja in riguardo allo 
- „ pattate benedizioni: vedendo, che voi, mio 

5 , tìglio , ributtate tutti i mezzi di rendervi 
<V j- yj o) atto a ben governare dopo me 1 * Imperio. 

, n Io dico, che la voftra incapacità e volonta- 
99 ria , perchè voi non potete fcufarvi fopra 
9, mancanza di fpirito , o di corporali forze . 
9> Quantunque non fiate d’ una compleflione 
99 delle più robufte, non fi può però dire, che 
9, il vollro temperamento .fia afiòlutamente 
9, infermo. Frattanto non volete afcoltar efer- 
9, cizj di guerra ; e pure con quello mezzo noi 
9, fiamo ufciti di quella ofcurità , la quale ci 
9, teneva fepolti . Io non vi eforto a far la 
„ guerra per capriccio : cerco folo , che appli- 
. » chiare ad apprenderne 1’ arte . Potrei met- 
M tervi davanti gli occhi molti efempj , che 
9, piovano quanto fia neceffaria ai Principi 
9, tal feienza ; ma non voglio parlarvi che dei 
„ Greci , co’ quali noi fiamo uniti per l’ iftefla 
,9 profelfione di Fede . Donde mai venne la 
9, decadenza del loro Imperio, fe non perchè 
t 9, hanno neglette le armi? L’ozio gli indebo- 
9> H , e fuggettolli ad un Tiranno , fotto al 
„ quale gemono ancora. Ma per venire al mio 
99 fuggetto. E certo, che io fon uomo, e per 
; 3, conieguenza devo morire. A chi lafcerò do- 
, ; 9» po me la cura di terminare ciò, che io non 

9, feci che cominciare? Voi finora vi liete mo- 
a, llrato neghittofo , e non curante di appli- 
,9 care a quegli efercizj , che polTono rendere 
* forte un Monarca ; ora io ho rifolto di di- 

T chia- 
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9J chiararvi in ifcritto la mia volontà , che fé 
M non muterete condotta, vi priverò della Sue- 
, cellìone, recidendovi dallo ftipite della mia 
famiglia, come fi recide dall’albero un ramo 
„ inutile. Non vi lufingatc, che non avendo 
„ io altro figliuolo che voi, quefte efprelhoni 
„ fiano mere parole . Io non rifparmio la mia 
„ propria vita per la mia Patria : come po- 
, trei risparmiar voi , fe degno non vi ren- 
3j dete? lo trafmetterò il Regno più tolto ad 
5J un Eltranio, quando il conofca idoneo, che 
„ ai mio proprio figliuolo , quando lo vegga 
„ incapace. " ; 

Segnata, • • 

•£ i ^ Pietro, 

Quando il Czarevitz ricevette quello fcritto, 
jion era ancora nato daCatterina Tietro Tetro - 
ajitz, : ma venuto pochi momenti dopo alla lu- 
ce quel Principino , Aleflìo rifpofe al Padre 
apertamente : *Aver egli letto quella Scrittura dopo 
la fepoltur a della fua Spofa ; però fi rimette alla 
'volontà di Sua Maeflà , quando anche voglia 
privarlo della Succejfione alla Corona : anzi lo 
fupplica di farlo , confefiàndofi inabile a tanto 
pefo ; ora maxime, che vede mandatogli dal Cielo 
un fratello, che potrà riufeir più idoneo all’Im- 
perio. Tromette in fine con giuramento , di non 
pretender mai in avvenire detta Succeffione , ma 
contentar fi, che gli venga affegnato finché vive il 
fuo Jémplice fofient amento . ; v 

Non contento il Czar di quella rifpolla , 
tornò a fargli un altro tentativo fervendogli 

che 
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thè dicendo David , omnis homo fnendax , egli 
non jì fidava de' fuoi giuramenti : perchè quando 
anche aveffe per allora la volontà di mantener 
fedelmente quanto giurava , non avrebbero poi 
mancato le barbe lunghe di domarlo, ed animar- 
lo a violar le promejfe, Onde gl' intima , che ri - 
folva Jenna induggio , o di cambiar fifiema , e 
travagliare infteme con lui nelle guerre , o farft 
Monaco . 

Aldfio rifpofe a quefta intimazione colla 
Lettera feguente . „ Ho ricevuto jeri mattina 
„ la volita Lettera . La malattia , da cui- mi 
3 , trovo aggravato m’ impedisce di fcrivcrvi a 
33 lungo , lo voglio abbracciare la vita Mona- , 
» ftica, e vi dimando il voftro graziofo co n- 
3ì fentimento, 

xo. Novembre 17* 


Come il Czar erafi accinto a fare il viaggio di 
Olanda , prima di partire volle portarli alla 
Camera di Aleflio in tempo che giaceva ancor 
nel letto. E dimandogli qual rifoluzione aveffe 
finalmente prefa ? AlelTìo gli confermò con nuo- 
vi giuramenti , che voleva farfi Calogero in un 
Convento .. Allora il Czar rimoftrandogli le fpi- 
nófità di quell’ Iftituto, conligliollo a riflettervi 
meglio , e però gli diede per ultimo perentorio 
uno fpazio di altri fei meli da deliberare . Ef- 
fendo fpirato quel termine, nè vedendoli Aleflio 
effettuare lefuc promette, il Czar gli fcrilfe di 


Voftro Servo , e Figlio indegno 
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Copenaghen la Lettera furriferita . Allora ve- 
duti Aleflio gli ordini precifi del Padre , che 
non gli perpietteano tirar la cofa più a lungo , 
difpiacendogli rinunziare il Regno , e ferrarli 
in una Cella, rifolfe di rifehiar tutto per affi- 
curar tutto . Abbandonatoli ai configli di quel- 
li che gli facevano corte, prcfelarifoluzione di 
fottrarli colla fuga alla podefta del Padre v Fin- 
ie dunque di volere da Tetroburgo portarli a 
Copenaghen , per unirli a fuo Padre i ma a mez- 
za ftrada , voltato cammino , indrizzò i fuoi 
palli per Vienna , colla malfima di metterli fot- 
to la protezione di Carlo VI. Imperador de’ Ro- 
mani , e fuo Cognato . Frattanto per meglio 
nafeondere al Padre il luogo del fuo ritiro, 
feritegli per viaggio una Lettera fraudolenta , 
colla fai fa data di Conisberga. In tal guifa riufei- 
gli di arrivare incognito a Vienna , ove 1 Impc- 
radore lo conligliò di tenerli occulto , c però 
pcrfuafclo di palfare nel Regno di Napoli, ove 
farebbe meno efpofto ad edere conofeiuto . II 
Czar era in Amlterdam, quando feppc la fuga 
di fuo figliuolo, fpedì fubitopiù emiflarj per ri- 
cercarlo nelle Corti dell’ Alemagna , e delntalia > 
ma non potè averne licura contezza , fe non quan- 
do era di ritorno da Parigi. Allora feppe, che 
Aleflio flava ritirato in Napoli nel Caltel S. El- 
mo. Spedì tolto il Tojìoi fuo Configlier privato, ed 
il Romanzo/ Capitano delie fue Guardie i i quali 
portatili in diligenza a Napoli, confcgnarono 
ad AÌe(Iio una Lettera del Czar fcritta da Spaa 
lì 16. Luglio 1717. in cui rimproverandogli l’a- 
zione indegna di fuggire dalla Cafa di fuo Pa- 
tire , per metterli fotto itraniera protezione, lo 
jpvita a ritornare in Mofcovia 3 promettendogli 
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Con giuramento , che fe preflarà alle fue chiama- 
te pronta ubbidienza , egli non foto per doner agli 
il fallo corame ffo , ma anche lo amerà più che 
mai. La ficuazione , ove fi trovava il Czare- 
vitz, non gli permetteva di bilanciare , fe do- 
vede, ono, prendere .1 partito della fommifiìo- 
ne. Il luogo delfuorìtiro erafcoperto: l’Impe- 
iador dichiarava di non voler imbrogliarli col 
Czar per proteggere una ribellione d’un figliuo- 

10 contra il Padrè . Si refe dunque tigli avvilì 
degl’inviati, e partito con loro da Napoli ver- 
fo la fine di Ottobre 1717. giunfe fui principiò 
di Febbrajo 1718. a Mofca , ove trovava» il 
Czar , come già narrammo di foprà . 

- Prefentofi? fubito al Padre , il quale volle 
aver feco lui una lunga conferenza. La matti- 
na feguente fu tenuto ungran Configlio . Il gior- 
no dietro di buon mattino le Guardie, e rutta 
la guarnigione di Mofca prefe le armi attor- 
niarono il Cartello . Diedefi nell’ ifteflb tempo 
ordine a tutti i Miniftri di S. M. come pure ai 
principali Bojardi di rènderli alla Gran Sala del 
Cartello, ed agli Ecclefiaftici di radunarli nel- 
la Cattedrale . Si fonò la gran Campana j ed il 
Czarcvitz condotto fenza fpada innanzi S. M. 
alla prefenza di tutti gli Ordini dello Stato ,pre- 
fentò una Carta fcritta di fuo pugno , in cui con- 
fettava il fuo delitto , e dimandava al Padre pie- 
tà. Nel prefe n tari a gittotteglìa’piedi cogli occhi 
grondanti di làgrime. Il Czar ricevuta la Carta 
la rimife nelle mani del Vicecancelliere j e fat- 
to levar in piedi fuo Figliuolo , gli dimandò, 
che bramaflet II Principe rifpofe , che implora- 
va la fua clemenza t perch è gli rifparmiaffe la vita. 

11 Czar accordogU la grazia , ìnggutngendd pe- 

't' T i rò, 
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to , che ejjendofi egli JleJJb privato di ogni jus alla 
fuccejjìone della Corona , vi doveva rinunxiar fo~ 
lennementc . Aledìo rifpofe, ed:r prontiflìmo ad . 
adempiere la volontà della MaeftàSua. Il Czar 
fattegli alcune ricerche fopra la fua fuga , vol- 
le faper da lui, chi fodero quelli che gliel’ ave- 
vano coufigliata? Sul che avendogli Aledìo det- 
te quattro parole all’ orecchia , fi ritirarono 
amendue in una Camera vicina, ovecredefi che 
gli abbia nominate le perfonei che gli avevano 
ifpirato quell’ imprudente partito. Di fatto il 
Czar fpedì torto tre Corrieri in diverfe parti - 
Ritornati dopo quel Colloquio nella Sala, il 
Czarevitz foferide un Atto, col quale fi dichia- 
rava incapace di regnare, e rinunziava- ognifuo 
diritto alla Corona. Allora fi Ielle ad alta vo- 
ce un Manifefto , che il Czar aveva già fatto ' 
eftendere , per far note al Mondo tutto le ra- 
gioni , che l’obbligavano ad efcludere il fuo 
Primogenito dalla fuccedìone alla Corona. Do- 
po tal lettura tutti i Grandi , che vi fi trova- 
varono prefenti , regnarono un formulario di 
giuramento, col quale confidavano la giudi- \ 
zia della mentovata deliberazione del Czar, 
e riconofcevano per legittimo Succedore il 
Principe Tietro Tetrovitz , obbligandoli di fo- * 
rtenerlo contro chiunque ofade in qualunque 
tempo fargli oppofizionc , e di non mai forco 
qualunque pretefto prendere il partito di Alef- 
no. Ciò fatto , tutta l’Ademblea portoli! alla 
Cattedrale , ove gli Ecclefiaftici predarono il 
medefimo giuramento fopra il Libro degli Evan- 
geli. L’iftedofu ordinato di fare per tutto l’Im- 
perio a tutti quelli , che avevano qualche im- 
piego, o dignità. 
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Il Czar volendo poi venire in pieno lume di 
tutte le circoflanze del fatto, e principalmente 
de’ Complici, dichiarò ad Aleflìo, che fe [copri- 
va francamente tutta la verità , gli rimetteva 
interamente il delitto : in altra guifa il perdona 
accordatogli farebbe nullo. Aldlìo promife di pa- 
lesar ogni cofa fenza alcun celamento o altera- 
zione , e baciò a tal effetto il Vangelo, e lrt 
Croce.. Fattegli dunque varie ricerche, confefsò 
traile altre cofe: Che Baftlio Dolpruchi gli avef- 
fe detto : Fate a vojlro Tadre mille Scritti di ri- 
nunzia : Chi fa cofa [accederà quando farà il 
tempo ì 

Che un rtmil difeorfo gli averte tenuto À- 
leflandro Kichino , dicendogli ; che fi facejfc 
pur Monaco ; perchè il Cappuccio non ^inchio- 
da fulla Tcjìa , ma fi può fempre cavare ed at- 
taccare ad un uncino . Anzi quelli gli aveva 
trovato il ripiego di ritirarli predo ìlmpera- 
dore, egli aveva détto : fe vojlro Tadre man- 
da qualcuno per farvi ritornare , non lo fate i 
perchè egli vi farà tagliar la tejla pubblica- 
mente. 

Che Niceforo Vafcnfchi gli averte detto i 
Se non vi è altro efpediente , bifogna entrare irt 
un Cbiojlro . Chiamate il vojlro ConfeJJore , e di- 
tegli , che quejlo voi lo fate forzatamente : egli 
potrà confidarlo all Mrcivefcovo di Renan . Cne 
però in ordine a tal configlio erto Alertìo lo 
dirte al fuo Confertore D. Giorgio , Arciprete 
della Cattedrale di Petroburgo , il quale .ri- 
fpofe ; lo lo dirò quando farà tempo , 

Confefsò in oltre d’aver fcritta da Napoli 
una Lettera al Senato di Mofca* ed un’altra 
agli Arcivefcovi di Rojìou e di Cudiz , nelle 

T 4 quali 
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quali aderiva efferfi partito fermamente per i 
cattivi trattamenti , che gli venivano fatti dal 
Tadre , rifoluto di cacciarlo in un Convento : -, 

che trovavafi grazie a Dio fame [alvo , protet- 
to da un'alta perfona , che. prcmettevagli di non 
abbandonarlo in tutti i bifogni. Che quefle Lettera 
le aveva ferine J limolato dal Segretario del Vi- 
ceré di T^apoli . 

Che quando giunfe in Vienna , e ricercò la pro- 
tezione di fuo Cognato , quejli volle conferire 
• col Trincipe Eugenio -, e col Conte di Starem- 
berg , e dopo quella conferenza rifólfe di pren- 
derlo fotto la fua protezione . 

». Che il Conte di Schomborn gli dijje , che Vlm - 
peradore non /’ abbandonerebbe ; ma quando na- 
- fcejfe la morte di fuo Tadre , l'aiuterebbe a mon- 
tare fui. Trono . ' 

Che nella fua partenza da Tetrohurgo , il 
Trincipe Menzicof , gli contò mille Cechini : e 
quando prefe congedo . da' Senatori , quefti gliene 
diedero altri mille : di più Elia Ifaieu gliene im - 
prefò fette mila . Che però tutti quefi mnf ape- 
vano niente del fuo difegno avendo loro detto , 
che partiva per rcnderfi prejfo al Taire a Cope- 

Quelle particolarità efpofe Aleflìo gli 5 , Feb- 
brai 1718. in fcrittura fognata di fuo pu- 
gno. Il Czar fece efaminare le perfone nomi- 
nate dal figlio, e ne rilevò delle altre più gra- 
vi: fpezialmente che la Trincipejfa Maria forella - 
del Czar , e la C zarina Ottochefa repudiata , 
avevano avuta conofcenza di quella fuga : cofa 
che Aleflio aveva taciuta . Alcunimtteftarono* 
aver udite dalla bocca di Meffio parole fedizio- 
fi contea il governo del Taire* e contra la per - 
^v. ... , - • fona 

ir * * 

<} 
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fon* di Catterina , f<wro adorata dal medefu 

mo . , 

Il Czar volle « che fi menade all efame la 
Donna Finlandefe, che aveva accompagnato il 
Czarevitz in qualità di fua Concubina per tut- 
to il viaggio . E<Ta confermò varie cofe , die 
aveva già confettate Alefiio \ e ne fvclò ancora 
delle altre , fpezialmente ch'egli avejje fcritte 
all’ Imperador Carlo VI. più Lettere contra il 
Czar , ed un altra fediziofa all' Mcivefcovo di 
Chiovia : cofe, che Alefiio , metto in confron- 
to con detta donna * negò fui principio , ma 
convinto poi dalla medefima , confermo alla fine 
di fua bocca * Infomma gli efami andarono 
tant’ oltre, che Alefiio giunfe a confettare alli 
Signori Tolfioi , e ButurUn , deputati dal Czar 
a fare i Coftituti , che non folo avejje bramata 
la morte di fuo Tadre , ma di più che anche in 
vita del me de fimo y fe qualche partito di folle- 
vati V avejje chiamato , vi farebbe corpo per fa. 
lire nel Trono. 

Finita la compilazione del Procetto, il Czar 
trafportofli con tutta la Corte a Petroburgo, 
e fatto rinchiudere nel Caftello l’infelice Alef- 
fio , volle che il Sinodo de’ Vefcovi e Metropo- 
litani efponeffe fil quefto affare il fuo parere» 
non già pronunziando fentenza , ma folo ino- 
ltrando , qual pena meritaffe giufta le Sagre Car- 
te un tal delitto . Nell’ifteffo tempo diede agli 
Stati Secolari, Civile e Militare, ampia facol- 
tà di efaminar la materia , e di pronunziare fin- 
ceramente il loro parere , fopra il mentovato 
Procedo , che rimetteva interamente al loro 
Giudizio . 

Gli Arcivefcovi e Prelati alli 11. di Giugno 

* • pre- 
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prefentarono a Sua Macftà ili prefenza dc’Senà-» 
tori il lor Tentimene© in una Scrittura , che in 
foftanza conteneva , non appartener a loro l'in - 
gerirfi in un Giudizio , eh' era proprio del Foro fe- 
eolare , e dipendeva dal Colo arbitrio di Sua Mae* 
ftà. Che per ventala colpa di Mie flit era fintile a 
quella di . Affatone . Ch' ejjì f aggettavano ai rifief- 
fi di S. M. vari palji tratti dal Teftamento Vec- 
chio e Tsluovo j dal Concilio di Gangra , e da S- 
Gian Crifojlomo , i quali dimostrano l'obbligo de* 
figli verjo i Genitori , ed i gafiighi che merita- 
no quando contravengono a tal obbligo . Che pe- 
rò J e S.M. vuole punir fuo Figliuolo , ha molti 
efempi e tefiimon) delle Sacre Carte : Se poi vo- 
te fj e perdonargli , ha l'efempio di Gefiu Crifio , che 
ricevette il Figliuol ' Prodigò , quando^ritornò , e 
quello di Davide 5 che ordinò a' fuoi Capitani di 
rifparmiar la vita al rubello MlJ'alonc . Quella 
Scrittura era foferitta da tre Metropolitani , 
Cinque Vefcovi, quattro Archimandriti, e due 
Dottori o Predicatori * che trovaroiafi allora in 
Petroburgo i colla data degli 18. di Giugno 

, , 

Quattro giorni dopo il Czarcvitz efaminato 
nuovamente dagli Stati Secolari nella Cancelle- 
ria del Senato, confermò le fue prime depofizio- 
ni , ed aggiunfe , che quando V '^Arciprete Giorgio 
venne a trovarlo in Tetroburgo , volle confcfjar- 
fi da lui , e avendogli detto nella Confeffione ; Io 
dejìdero la morte a mio Tadre-, il Confejfore gli 
abbia rifpoflo : Dio vi perdonerà : noi ancora la 
bramiamo , L’iftelTo giorno coftituito qucll’Ar- 
ciprete , e pollo al confronto col Czarevitz * 
confefsò il tutto . 

Finalmente il Corpo tutto de’ Senatori , 

de’ 
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de’Miniftri, é de' Generali,, in numero di cen- 
toventiquattro, pronunziarono li 14. di Giugno 
la fatale feutenza j il cui contenuto era i Che 
effcìidoft rilevato per il TroceJJo, come pure per 
la confeffione delCzarevitz, effer egli reo di fel- 
lonia e ribellione , effi con pura e Cnftiana co- 
scienza , come fe foffero avanti al Tribunale di 
Dio , lo fentenziavano alla morte : Jottomettcnda 
tuttavia quefta loro Sentenza alla fovrana ToJ - 
fanza , Clemenza , g beneplacito del Monarca * 
Il Czar ordinò , che la fentenza fubito ftt “g 
intimata al Reo entro la Carcere» Quelli all 
udirli .condannato a morte fi abbandono a 
tutte le impreflìoni , che l’orrore di limil 
forte fuol produrre negli animi , che non 
fiano più che eroici , Un orribile convulfio- 
ne in tutti i fenfi lo gittò in una fpezie di 
letargo , che parve morto prima di rice- 
ver la morte . Tentaronfi allora varj rime- 
di per farlo rinvenire , dandofegli perfino 
ad intendere , che poteva afpettar tuffo 
dalla Clemenza del Padre, alla quale il iri- 
bunale de’ Senatori aveva rimefia e fuggetta- 
ta la fua fentenza,^ Dopo alquanto temjpo il 
Czarevitz ripiglio tanta lena , che potè di- 
chiarar di bei nuovo il fuo pentimento , e 
dimandare il perdono al Czar fuo Padre al- 
la prefenza di molti Senatori e Prelati : ma 
rimprefiione, che l’ idea di una morte si tra- 
gica aveva fatto fopra di lui , fu si gagliar- 
da , che non potè più rimetterla in iifato di 
iperarne il riftabilimento della fua falute . 
Così dopo aver ricevuti i Sagramenti mori 
alli fei di Luglio . Il fuo Corpo fu efpofto 
per due giorni nella Chiefa della Trinità u* 

una 
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una Caffo aperta , e guernita di velluti . Fi* 
a tutti permerto di vederlo, eveniva in folla 
il popolo a baciargli la mano . Finalmente 
portato procertìonalmente alla Chiefa nuova 
della Cittadella , vi fu fepolto nella Tomba 
Imperiale prerto la Principerta fua fpofa con 
tutte le pompe e cerimonie pratticate ai Prin- 
cipi del Sangue j avendo artìflito ai funera- 
li il Czar ifterto e la Czarina con tutta la lo- 
ro Corte. v 

OpefF avvenimento, ch’èfenzà dubbio uno 
de piu itraordinarj, che legganfi nelle fiorie, 
iu nelle altre Corti in diverfe guife interpre- 
tato . Alcuni lodarono ed ammirarono la ma- 
gnanimità dell’ Imperadore di Ruflìa , il qua- 
le quali un altro Bruto fagrificò la vita di 
fuo figliuolo al rigor delle Leggi, edall’efem- 
pio de fuoi Popoli * Altri all’ oppoflo noi* 
mancarono di tacciare il Czar di troppa de- 
bolezza d animo, che lafciatofi foggiogare in- 
teramente dall’ affetto verfo la fua Cattefina , 
abbia voluto facrificare alla di lèi ambizione 
il fuo Primogenito , per articurar la fuccertio- 
ne alla prole della medefima . Corfe voce 
che nelle carceri forte flato dato all’infelice 
I rincipc il veleno , e che da quello provenif- 
fero ì moti convulrtvi , che da altri veniva- 
no attribuiti allo fpavénto, cagionatogli dall’ 
intimazione della fatale Sentenza . Molti af- 
fimigliarono in quello cafo il Gran Pietro al 
Gran Monarca delle Spagne Filippo fecondo, 
il quale fece morire in firn il forma , febbene 
per differente motivo , il Principe Carlo fuo 
figliuolo . Io per me non ardifeo affermar 
cos alcuna , attenendomi al fòggia parere di 
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Tacitò, che il voler rintracciare gl’interni fen- 
timenti de’ Principi è cofa illecita e perico- 
losa ; e poi con tutto quefto non giungefi a 
penetrarli . ( a ) *Abditos Trincipis Jenfus , & 
ji quid occultius parat , exquircre inlicitum , 

. anceps , ncc ideò ajfequare . 

Sarebbe troppo lungo riferire didintamen- 
te il Procedo , che fi fece nell’ ideilo tempo 
a tutti quelli , eh’ ebbero qualche parte nella 
condotta d’Aleflìo . I primi > che furono ar- 
raffati , medi alla tortura , accufarono degli 
. altri i- quefti parimente ne fcòprirono di nuo- 
vi . Trovaronfene dogni grado, d’ogni fedo, 
di ogni età . Il Czar gli abbandonò alla Seve- 
rità delle Leggi » ■ Altri furono ruotati , altri 
impiccati , altri decapitati , altri impalati , 
ed altri confinati in Siberia . Gli Eccfefiaftici 
furono degradati , e poi giudiziari . Per il 
Vefcovo di Roftou , i Prelati moftraronfi ri- 
trofi a degradarlo , bufandoli , che non a- 
vendovi in Ruflìa Patriarca , non v’era nè 
pur il potere di fpogliare un Vefcovo del ca- 
rattere . Il Czar ufo allora una finezza. Di- 
mandò a quei Prelati , fe avellerò il potere 
di creare un Vefcovo , c confecrarlo . Aven- 
do eifi rifpodo di sì , mentre di fatto cosi 
pratticavafi nella Rufija , egli tirò todo la 
conseguenza , che potevano egualmente dilla-» 

f rarlo . Quanto alla Czarina , disgraziata 
4 adre dell’ infelice Aleflio , ed alla Princi- 
pelfa Maria fua Sorella , convinta di aver a- 
vuta conofcenza di quel Milierio d’ iniquità , 

(così 


(*) Aon. lib. 6, 

j 
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( COSÌ veniva chiamata dalla Corte quella fu. 
sa ) la prima fu trafportata dal fuo Converu 
to in un altro più riftretto lungo il Lago La- 
do<?a ; e l’altra fu ferrata nel Cartello di Slu- 
tcwurfo. La Concubina dello Czarevitz, per 
nome Eufrofini , fu metta in liberta j ettendo- 
fi rilevato, ch’erta non operava fe non sfor- 
zata da lui colla fpada in mano: oltreche a- _ 
veva fatta un’ampia e libera confettane di 
quanto fapeva. Si pretende, che Alettìo lavef- 
iefpofata nel metterli in viaggio per Vienna, 
avendo erta allora abbracciata la Religione 
de’Mofcoviti. 
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Del Libro Serto, 
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D lfgufti del Czar col Re 4 ’ In* * 
ghilterra . Morte di Carlo XII, 

La Regina di Svezia pretende con* 
tinuar la guerra contra i Mofcovi- 
ti . Quelli fanno in Svezia orrende 
irruzioni . Il Czar punifce alcuni de* * 
fuoi Miniftri , c (caccia i Padri Ge- 
fuiti dal fuo Stato . Continua le in- 
curfioni contro la Svezia, e la ridu- 
ce ad accettare la pace . Riceve il ti- 
tolo d’Imperadore, Entra in trionfo 
a Mofca . Intraprende una fpedizio-- 
ne contra ì Ribelli del Re di Pcrfia , 
e vi conquifta nel Càfpio la Città di 
Derbent con altre Piazze . Torna a 
Mofca , . e di là a Petroburgo . Ri- 
ceve un Imbafciadore del Re di Per- 
rta p e conclude cól medelimo un 
Trat- 
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Trattato d‘ Alleanza : e poi un al- 
tro colla Porta Ottomana. Si rende 
a Mofca > e vi fa incoronare l’ Im- 
peradricc Catterina (biennemente . 
Ritorna a Petrobitrgo , fi ammala, 
e muore. 
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E R quanto forte importante la 
fcopcrta d’ una colorazione di 
tal natura , come fu quella del- 
lo Czarevitz , il Czar non re- 
ftò occupato in quel folo affa- 
re. Nel tempo del fuo raggior- 
no in Olanda aveva avute varie conferenze 
col Baron Gortx > principat Miniftro di Sve- 
zia , il quale colla fua politica feppe renderli 
tanto neceffario al Re Carlo, che quello Prin- 
cipe era giunto a non far niente fenza di lui, 
ed a feguire tutte le imprertìoni , che Gortx. 
averte voluto dargli. Quello valente Miniftro 
ebbe in Olanda l’ ardire di fare al Czar pro- 
f ofizioni di pace , come da parte del fuo Pa- 
_ V d^onc , 
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drone, ficuro che quelli non le avrebbe ricif- 
fate . Il Czar , che per più motivi bramava di 
veder una volta terminata la guerra co’ fuoi 
Vicini, non moftroflì difficile ad afcoltare ciò 
che venivagli dal Gortz propofto . Non man- 
cava altro che trovar la maniera di trattar la 
pace. Il Re di Svezia voleva, che tutti quelli, 
i quali avevano prefo parte a quella guerra , 
aveffero parimente parte alle negoziazioni del- 
la pace . Il Czar era per aflentirvi , fe il Baro- 
ne Scafirof fuo Vice Cancelliere non gli avefTe 
ifpirati altri penfieri con un Memoriale, in cui 
rapprefentogli da fino Politico , che fe faceva, 
la Tace unitamente cogli ^Alleati , perderebbe buo- 
na parte delle Provincie conquiste , sì per la 
compiacenza , che farebbe obbligato aver per lo- 
ro ; sì perchè il Re Carlo dovendo in tal cafo 
far ceffoni confidcrabili ai Re della Gran Bre- 
tagna , di Danimarca , e di Truffa , fi trove- 
rebbe in necefftà di e fere meno facile riguarda 
al Czar: maffme che le Potenze Mediatrici fa- 
rebbero fempre più portate per gli altri allea- 
ti del T^ord , che per Sua Maefla Czariana : 
onde concludeva, che l’unico partito da pren- 
der era di ridurre il Re Carlo colla forza a ri- 
cevere le condizioni , che vorrebbeff imporgli . 
Quello progetto accordavafi in qualche modo 
colle mire elei Gortz , il quale credeva più van- 
taggio alla Svezia regolar la pace col fole» 
Czar , che con tutti gli Alleati infieme uniti. 
Dopo varj maneggi fu feelta la Città d*Mbo 3 
Capitale della Finlandia , per luogo del Con- 
greflb-, fe. ben poi quello fu trasferito in Mland. 
Il Czar vbmandò il General Bruce, c il Con- 
figlier Oflerman. Frattanto attenendpfi all’ avvi- 
lo 
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io del fuo Cancelliere , ordinò che fi facefie uni 
(alata nella Svezia con ottanta mila foldati, 
che già erano tutti pronti nel Ducato di Me- 
clemburgo ; e dall’ altra parte aumentò la fua 
Flotta, minacciando la Svezia d’una terribile 
invafione * fe il fuo Re non prendeva risolu- 
zioni di pace. 

I maneggi del Bà'ron Gortz , che con paflk- 
porto del Czar pafsò per llevel , oltre le Let- 
tere trovate già in Londra, diedero luogo alla 
voce , che fparfcfi , di un Progetto concertato 
tra il Czar, e il Re di Svezia, per eccitare una 
rivoluzione in Inghilterra * e trafportarvi il 
Pretendente . Anzi divulgoflì allora , che il 
viaggio di Francia non l’ averte 1 ’ Imperador 
della Ruflìa intraprefo per puro diporto , o 

E er femplice curiofità, ma per concludere col- 
1 mediazione del Duca Reggente la fua pace 


col Re di Svezia , e nelPifteflo tempo Una Le- 
ga tra la Francia * la Spagna > la Svezia, c la 
Ruflìa contro il Re Giorgio. Il Miniftero di 
Londra * e quello di Annover predarono fede 
a quel rumore , e mandarono in Svezia , e iti 
Ruflìa perfone abili a penetrare i Segreti di 

S juefte Corti . Il Baron Gortz col Conte Gil~ 
embourg arrivarono come Plenipotenziarj del- 
la Svezia in <Aland\\ 17. Maggio 1718. Il Gortz 


dopo F apertura delle Conferenze fece più viag* 
gi verfo il Re Carb per fargli rapporto delle 
propofizioni de’ Molcoviti; e nell’ ideilo tempo 
«fava buone Speranze al Czar , che la pace 
concluderebbe!! * come eflb Czar bramava , cioè 
reflandogli /’ Ingria , /’ Eflonia , la Cardia , ed 
ma parte della Livoréa . Certo il Czar efprime- 
Yafi altamente > di non voler cedere niente di 
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òue’Paefi, che appartenevano anticamente alla 
Ruflìa, e che aveva e(To ricuperati colle fue ar* 
Intanto come quefto negoziato trattava!! 


mi 
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SII particolare ed in fegreto , ‘ egli non poteva 
ricufare di dar orecchio nell’ifteflfo tempo alle 

P roporzioni , che gli facevano i fuoi Alleati. 

ece anche un altro paflb : prcfentò loro alcuni 
progetti contro la Svezia , o forte per abbrac* 
ciarli feriamente , quando vederte che il Re 
Carlo non voleffe rimetterli , o folo per aver il 
modo di tirarlo a partito, Coprendogli quanto 
contra di lui fi progettava . Il Re d* Inghilter- 
ra dopo aver intefe le proporzioni fattegli dal 
Refidente Vefelofschi mandò a Petroburgo il 
Signor Jefers piò per ifpiare ciò che trattava- 
(ì, che per trattarvi qualche accordo. Il Trat- 
tato colla Svezia avanzò a tal fegno, che dall* 
un canto il Re Carlo tirò quali tutte le fuo 
Truppe dalla Svezia per ingrortarla fua Arma- 
ta in Norvegia, perfuafo che il Czar in mez- 
zo ai Trattati non inquieterebbe il fuo Regno s 
dall’altro anche il Czar, ch’erafi portato col- 
la fua Flotta fulle colle della Finlandia , ri- 
tornò a Petroburgo li 14- di Settembre , e di- 
Tarmò i fuoi Vafcelli. 

Carlo dunque fciolto d’ogni difturb® dalla 
parte de’ Mofcoviti * applicofli tutto a far la 
guerra in Norvegia contro i Danefi . Non o- 
Uante il rigor del verno in un clima tanta 
fettentrionale , intraprefe l’afledio per lui fa- 
tale dì Fredericfal , Città forte , c chiave del- 
la Norvegia . Aveva di già prefo d’affalto il 
Forte di Guldenleu , onde fperava tanto piu 
facile la prefa della Città . Come però il Go- 
vernatore Daneie la difendeva con fervore * 

Carlo 
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Girlo volle portarli uoteettempo accompagna- 
to da due foli Francefi a vifitare i lavori d una 
trincea > che aveva ordinata vicino alle mura 
della Piazza . Ma nel momento , che mezzo 
inginocchiato full’ orlo della trincea efolorava 
al lume delle ftelle gli andamenti de’Nimici » 
un fiero colpo fracaifogli le tempia , e rove- 
fciollo morto nell’ iftante medefimo fui campo ; 
non fenza qualche fofpetto , che uno di quei 
due U daziali Francefi Tavelle ucciio , o corrot- 
to dai Daneli, oftancodi vederli obbligato a 
patire di mezzo inverno dall’ indiferetezza di 
quel Monarca, che pareva fatto di bronzo*, o 
aerando di far fervizio al Principe d’ Alila 
Callel, che aveva di recente fpofata la foreU 
la di Carlo . Qpefta morte cangiò folcito tut-i 
ta la faccia degli affari nel Nord . Il Baron 
Gortz , che ancora non aveala faputa , fu ar- 
reftato mentre porta vali a Fredericfal . Egli fi 
era tirato l’odio di tutti gli Svedefi per i con- 
figli perniziofi., che aveva Tempre dati al Re 
Carlo i e per l’alterigia , con cui aveva tratta- 
ti i Grandi del Regno : onde fu anche (a pri- 
ma vittima , che fagrificarono gli Svedefi al 
loro rifentimento . Formatogli il procedo , fu 
condannato a perder la telìta fopra d’un Pal- 
co . Il Senato di Svezia elerte per Regina lai 
Principcrta Vlrica , forella di Carlo , e Spofai 
del Principe d’ Artia Cartel «, 

Il Czar , quando Teppe il calo , giudicò fu- 
. bito rovefeiati tutti i progetti , che tra /’£>- 
fterman e il Gortz erano concertati : ma dalT 
altra parte deponeva ogni timore , quando ri* 
fletteva allo fiato deplorabile , in cui trova- 
yafi la Svezia , fenza Truppe , fenza Flotte» 

V { - leu- 
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fenza grano , fenza danaro , e fenz’ Alleati; 
Contuttociò Teppe in pochi giorni , che gli 
Svedefi , per fecondare le malfime della loro 
novella Regina , avevano rifolco di far ogni 
sforzo per alleftire una grofl'a Armata in Ter- 
ra , cd una buona Flotta in Mare . Rifolve 
dunque anch’egli di effettuare la maflìma con- 
figliatagli già dallo Scafirof, di penetrare con 
un’Armata confiderabilc nel cuor medefimo 
della Svezia , per obbligarla colla forza a ri- 
cevere le condizioni di pace, che dal Recar- 
lo erano già quafi pienamente accordate . Per 
lafciare però aperta una porta alla concilia- 
zione , moftrò di dcfidcrare , che almeno il 
Congreflo d’ ^iland fuflìftefle. In fatti era en- 
trato l’anno 1715»., e le conferenze vi fi con- 
tinuavano tra i Miniftri del Czar , ed il Con- 
te Gillembourg, acuì la Regina Ulrica aggiun- 
fe per Collega il Barone di Gilienflcd. Il Baron 
Oflcrman per ordine del Czar faceva faperc 
agli Svedefi , che fe in termine di mefi due 
non accettavano le già propofte condizioni , 
dovevano afpettarft di vedere in Svezia piu di 
quaranta mila "Plenipotenziari , che li sforze - 
rebbono colla fpada alla mano . Veramente la 
morte di Carlo XII. ( il di cui ecceflìvo co- 
raggio unito ad una immenfa ambizione die- 
de finche vide molta ombra a’fuoi vicini ) 
aveva cangiate le difpofizioni delle altre Cor- 
ti . I Principi Protettami foprattutto confide- 
ranno non effere interefie della loro Religio- 
ne, lafciare , che il Czar opprimere intera- 
mente quel Regno , a cui aveva già tante 
belle Provincie tt rappate . Il Re d’ Inghilter- 
ra aveva fin dal mefe d’ Agotto conchiufq 
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jifamofo Trattato della Quadruplice Allean- 
za ; onde la Gran Bretagna raconciliatafi col- 
la Svezia , fi era obbligata non folo di fommi- 
mitrarle un annuo fulTìdio di trecento mila 
Scudi , ma anche di far operare le fue fquadre 
contro il Czar . Entrò nella Lega anche il Re 
di Prulfia, avendogli la Svezia ceduto Stetino , 
come pure all’ Elettore d’Annoverle due Cit- 
tà di Bremen e di Ferdcn . Così il Czar non 
folo videfi abbandonato da’fuoi Alleati , ma 
vidcli eziandio divenuti fuoi nemici . Anima- 
toli dunque tanto maggiormente ad efeguir la 
calata delle fue Truppe nella Svezia , volle 
notificare al Mondo i motivi di quella fpedi- 
zione , che non poteva non edere fanguino- 
lilfima, pubblicando un Manifelto, in cui di- 
chiarava , che la fua inclinazione tendeva fmee- 
ramentc alla pace : ma che rigettando la Trin - 
cipejja Regnante ogni amichevole accomodamen- 
to , dove a la Svezia attribuir a fe fteffa tutti i 
danni , eh' ejjo farebbe coftrctto arrecarle . La 
Regina pubblicò in rifpolta un altro Manifc- 
fto, dichiarando a’ fuoi popoli , che le voci del 
Czar erano artifizi del loro più giurato nemico , 
il quale anelava a fuggettare alla fua infazia - 
bile ingordigia tutta la Svezia , come avea già 
fatto di tante Trovincie del loro Reame . Che 
però ella fperava , che i fuoi fedeli fudditi cons- 
umerebbero a combattere ad imitazione de' loro 
valorofi antenati contro nemico sì perniziofo . 
Ma nel tempo, che la Regina pubblicava que- 
flo Manifelto , i Mofcovitt erano entrati nel 
feno di quel Reame, efaceanvi orrende ftra- 
gi . Ecco in qual modo feguì la fiera inva- 
sione . 

y 4 L’A- 
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L’Ammiraglio ^Apraxin avendo tenuto Cori-i 
figlio di guerra nell’ Ifola di Capei verfo la 
metà di Luglio , cominciò il fuo corfo dalla 
parte delle Ifole di Dalers , ove fatto uno 
sbarco , menò via gran numero di Svedefi 
prigioni , ed inoltratoti nelle miniere di ra- 
me e di altri metalli, lè diftrutTe interamen- 
te , abbruciando tutti i bofchi all’intorno , 
colle cafe che aveano i Nobili in campagna - 
Nell’iftetTo tempo il Capitan delle NaviJ'nw- 
'uin avanzatoti con una Flotta di nove Va- 
gelli vicino a Stocolm fece un altro sbarco 
nelle Ifole adiacenti . I Paefani prefero la fu- 
ga , e lafciarono agio ai Mofcoviti di portar 
via tanta moltitudine di beftiame , che fatta 
poi la divifione , toccarono fettecento buoi 
per ogni ventina di Galere. Pochi giorni do- 
po pafsò l’Ammiraglio colle Galere fino a 
Landfort , avendo preti nel cammino due ba- 
ttimenti Olandefi, che portavano granoai'ta- 
colm . Diftaccò ivi alquanti Cofacchi a Ca- 
vallo , i quali avvicinatiti in lontananza di 
una Lega e mezza da Stocolm , menarono via 
ain Caporale cd otto faldati delle Guardie 
della Regina : indi sbarcati dalle Galee alcu- 
ni Reggimenti > ebbero l’ardire di penetrare 
finoaiborgi della Capitale di Svezia -, nè con- 
tenti di portar via groflo bottino , diedero il 
fuoco a quante Ville, e Palagi incontrarono, 
fenza neppur rifparmiare le Chiefe , che per 
etfere di Luterani confederavano come profane. 
In fomma fecefì il conto, che i Mofcoviti in- 
cendiarono e diftruflero agli Svedefi in quefta 
fpedizione otto buone Città , più di trenta 
Cartelli, fino a mille .Villaggi, quaranta Moli- 
gjg? L. &ÌA «G 
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hi , cinquanta Magazzini , quattordici miniere 
di ferro > e due di rame , oltre una quantità 
immenfa di grani , di foraggi , e di beftiame. 
In fomma dilTe ottimamente Vegezio : ( a) 
Qui defiderat pacem , praparet bellum . Qjie- 
ftè crudeli efecuzioni de’ Mofcoviti fecero en- 
trare in fc ftefla la Regina di Svezia . Ado- 
però il mezzo del Signor Ofleman , per far 
capitare al Czar una fua Lettera , in cui pre- 
gavate di fofpendere le oftilità per metterla 
in illato di maneggiare il Trattato di pace . 
Il Czar > che appunto quello unicamente cer- 
cava , chinando alle iilanze della Regina , 
fpedì fubito gli ordini al fuo Ammiraglio 
lApraxin , che foprafledefle dalle ollilità con- 
tra gli Svedelì , e ritornali colla Flotta in La- 
welartd -, tanto più che la Stagione era un poco 
avanzata . Onde l’Ammiraglio in efecuzione 
dei comandi del fuo Padrone , fece la fua riti- 
rata ai diciannove d’Agoflo . Otto dì dopo 
comparve alla Villa di Stocolm l’Ammiraglio 
Inglefe colla fua fquadra , unita alla 

fquadra Svedefe comandata dali’ Ammiraglio 
Spar . Gflnglefi non per tanto fecero correr 
voce, che il loro arrivo avelfe gittato lofpa- 
vento nell’ Armata de’ Mofcoviti , e gli avelfe 
ridotti a fuggire : ma i Mofcoviti pubblican- 
do una diftinta Relazione di tutto il fatto , 
fecero vedere evidentemente , quanto folle 
lontana dal vero la fama fparfa dagl’ avver- 
farj . 

In taiito il Signor Carteret Ambafciador d 

In- 
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Inghilterra preifo la Reina di Svezia , ferivo 
al Czar una Lettera in cui gli offerifce la me- 
diazione del Re fuo. Signore , che già la Reina. 
di Svezia aveva accettata; aggiungendo , che 
Sua Maefià Rritamca avea dato ordine all'^tm- 
mir aglio TSforis di portar fi in que' mari , pei- pro- 
teggere il commerzio della Trazione Inglefe , e 
per dare piùpefo alla fua mediazione. Infine cf- 
pone , che l'ijlejjo Re fuo Signore aveva prefe delle 
mifure col Re Criftianiffimo , e con altri ^Alleati , 
trai quali era comprefa la Svezia, per proccurar di 
mettere una volta fine alla guerra, che turbava 
da tanti grand ' anni tutto il Settentrione . Fece 
di più , che l’Ammiraglio Tdjoris ne fcrivefle 
un altra confimile full’ilfelTo fuggetto . Qiic- 
ftc due Lettere furono portate dal Signor Ber- 
cici Gentiluomo Inglefe ai Plenipotenziari Ruf- 
fiani in lAland , affinchè quelli le trafmettefTe- 
ro al loro Padrone : ma i Plenipotenziari , ve- 
duto dalle Copie il modo inufitato ed orgoglio- 
fo > con cui fcrivevano que’ due Milordi , non 
vollero nè incaricarli cflì di mandarle al loro 
Sovrano , nè dare al Berclei un paflaporto per 
portarle . Anzi rimandarono lo fteflo Berclei 
al Signor Cartcret con una Lettera , che rinfac- 
ciavagli , non effere auella la firada di metter 
mano ad un affare di tanto momento : potendo 
Sua Maefià Britannica manifefiar al Czar i fuoi 
f entimemi, 0 fervendogli dirittamente , 0 facen- 
dogli parlare dai Miniftri Britannici a Tetro- 
burgo . 

La Corte di Londra conobbe , che il Czar 
non era difpolto a ricevere Leggi da veruno : 
onde mandò fubito a richiamare da Pctrobur- 
£0 i fuoi Miniftri > Jcifers e Weber .Tanto ballò 
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al Czar per intendere le difpofizioni del Ré 
Giorgio: oltreché venne anche a (coprire, che 
l’Ammiraglio 'Horis aveva avuto ordine dì 
opporli unito agli Svedefi alle operazioni del- 
la Flotta Ruffiana. Veduto dunque, che quel 
Principe operava non più da Alleato , ma da 
nemico , fece arredare alcuni Inglefi, eh era- 
no ne’ Cuoi Stati, minacciando di voler inoltre 
confidare tutti gli effetti , che quella Nazione 
ci aveva, e montavano a più di cinquanta m il - 
lioni , fe la Flotta Inglele ardite di largii il 
minimo atto d’odilità . Nell’ ideilo tempo per 
modrar la rettitudine delle fuc intenzioni , fe- 
ce che il fuo Refidente Vefelofschi prefentalfó 
al Re Giorgio un memoriale, che fece in quel- 
la Corte grande drepito. Inqucdo memoria- 
le efponeva quel valente miniuro , che il Czar 
aveva fempre proceduto con tutta fincerità ver- 
Co il Re Giorgio , tanto come Elettore d'<Annover, 
quanto come Re della Gran Bretagna : e che all 
oppoflo il Re Giorgio operava col Czar tutto di- 
verj amente , mojìrando coi fatti, di voler rotta 
quell amiftà, che finallora era pajjata traile due 
fazioni con gran profitto dell Inghilterra , agli 
interejfi della quale non potea conferire una tal 
rottura. La Scrittura era così viva, ed efponeva 
i fatti e le circodanze con tanta energia , che il 
Re Giorgio giudicò non dover lafciarla lare fu- 
gli animi de’ fuoi Sudditi e degli ftranieri gli ef- 
fetti, a’ quali era dedinata. Ordinò dunque che 
fe le faceflcro le rifpode •, le quali nqn renarono 
purefenza contrarrifpoda dalla parte del Czar. 
Il Signor Vefiuchef fottentratto al Fefelofscbi 
nella Refidenza di Londra prefento al Re Gior- 
gio un’altra Scrittura , in cui rifolveva ogni 

' ca- 
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calunnia , t moftrava la verità con tal forza; 
che la Corte di Londra non giudicò potervi 
rispondere in altra guifa , che ordinando al Re- 
fidente di ufeire dalla Gran Bretagna . Quelle 
Scritture de’ Miniftri Ruffiani , che furono fti- ' 
mate da’ Politici per Capi d’ opera » non fervi-- 
rono che ad attizzar maggiormente il fuoco 
della difeordia , e diffidenza traile due Na- 


zioni . 

Il Czar in mèzzo a tanti intrighi non ab- 
bandonava mai la cura di promovere il buon 
ordine ne’ fuoi Stati . Avendo offervato in Pa- 
rigi , quanto avvantaggio averterò recato al pub- 
blico erario i ftabilimenti , che aveva fatti irt 
materia di miniere il Duca d’ Orleans , ereffo 
tulio fteflò modello in Petroburgo un Consiglio * 
comporto tutto di perfone della maggiore Ca- 

f acità ed efpetienza ; e fedevi fabbricate pili 
onderie coi Fornelli, e con tutto quello, che 
ne dipende per le metalliche operazioni . Usò 
anche Un tratto di ottima Politica in avvantag- 
gio de 1 fuoi Stati. Solevano iMofcoviti portarli 
ogni anno a pigliare le acque minerali a Ccts 
msbacb , a Svalfsbacb , e a Tinnortt , luoghi 
appartenenti a’ Principi circonvicini, evilafcia- 
vano con tal pccafione il piò bell’ Orci della 
Rurtia . Pensò 'dunque il Gran Pietro al modo 
di trattenere ne’ fuoi Stati quel foldo . Erartfì feo* 
perte giufto in que’ tempi le acque $ AloniXA* 
Luogo difua giurifdizione. A quelle dunque ri- 
folfe il Cìzar dare tutto il credito , portandoli 
egli rterto a pigliarle . Solamente quello ballò 

r r muovere tutti a prendere un rimedio, chef 
loro Principe , dotato per altro di tanta pru- 
denza , e cognizione* canonizzava coll’ufo, che 
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ine faeéva egli fteflfo . Con quella occafione , il 
gran numero di Nobili , che ivi confluifcono 
tutti gli anni per le acque , vi compera gran 
quantità d’armi d ogni forta , che per ordine fuo 
vi fi fabbricano egregiamente da ottimi armaiuo- 
li, fatti venire da tutte le parti dell’ Europa . 

In quel luogo occorfe circa quello tempo lap 
morte del celebre JL refebino , Scozzefe di nazio- 
ne, Primo Medico, e Configliere del Czar. Il 
fuo Corpo fu portato a Petroburgo , ed il Czar, 
volle rendergli tutti gli onori proporzionati al- 
la llima , che femprc fece di quel grand’ uomo - 
Gli fteflì onori furono renduti ai funerali del 
vecchio Conte Seremetof , il quale aveva fedel- 
mente non meno che utilmente fervito la Rut- 
ila fin all’ultimo. In tempo che il Czar mo- 
ftroftì così attento a ricompcnfare i fervigi dei 
fuoi fedeli Miniftri già morti , volle pur etten- 
dere le Aie benificenze a quelli , che poteano 
goderne i frutti . Il Signor Tolftoi , il Signor 
Romanzo/ , il Signor Otfacof , e molti altri, 
che l’avevano fervito nella feoperta della aspi- 
razione dello Czarevitz, furono elevati a mag- 
giori podi a norma del loro merito , e rango . 
Dall’altra parte avvertito , che alcuni de’ luoi 
Miniftri fodero colpevoli di enormi concuftìoni 
e malverfazioni , volle erigere un nuovo Tri- • 
bunale , che ne facefie la cognizione . Quella 
è mallìma infegnata nella fua Politica dal I ilo— 
fofo , che ove trattai! di premiare i meritevo- 
li , il Principe difpenfi da per fe ftciTo le gra- 
zie : ma ove abbiafi a punire i rei , lafci che 
da’ Miniftri dienfi le condanne . (a) Oportet 
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ipfum Trincipem bonis honères dijìribuere , fup- 
plicia vero non per fe,fed per alios. Quel Tri- 
bunale fece le ricerche con tutto il rigore, e 
nel numero de’ colpevoli vide la Ruma con 
iftupore i primi Signori dello Stato , il Prin- 
cipe Menzicof , il Principe Dolgoruchi, il Grand’ 
Ammiraglio jlpraxin , e perfino il Principe 
Gagarino , Vice-Re della Siberia. Quell’ultimo 
fpogliato del fuo Governo , che aveva goduto 
molti anni, fu mefiò in prigione, dove anche 
lafciò la vita * Al Principe Menùcof fu inti- 
mato , che per aver male amminifirato il pub- 
blico TeJ'oro dove a congegnar la fua fpada , e di- 
fporft ad altre pene , che gli farebbono ingiunte. 
Égli fi fommife al comando, e ritirofiì nel fuo 
Palazzo inarrello. All’ Ammiraglio ^Apraxin 
fu lignificato, ch'era caduto da tutti i fuoi beni 
ed onori , e che dovejje reflar in fequeft v o a cafa 
fua fino a nuovi ordini . Il Principe Doigoruchi 
fi giuftificò con tanta eloquenza , che i Giudi- 
ci credettero dover ricercare il parere di Sua 
Macftà prima di pronunziar la Sentenza * li 
Czar mofio dalla rimembranza de’ grandi cd 
importanti fervigi , che que’ Signori renduti 
avcangli, concerie loro graziofamente il perdo- 
no, dopo averli ridotti a gittarfi a’ fuoi piedi, 
per implorare la fua Clemenza : bifogno tut- 
tavolta , che pagalfcro alla Camera in rifarci- 
mento grolle am m mende. 

In mezzo ai regolamenti più ferj Pietro il 
Grande non lafciava di dare alla fua Corte 


giocoli divertimenti * Nel Carnovale di quell’ 
anno 171$. il divertimento , che diede , fu 
la creazione d’ un Re dei Samoicdi . Quelli 
popoli, che abitano verfo il mar Gelato, fono 
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fuggetti alla Corona di Ruflìa. Il Czar foddis- 
fatto della convenzione d’un Portoghefe per 
nome Dacofìa, lo creò Re de’Samojedi. Quell’ 
uomo , di nafcita Ebreo , non avendo in Am- 
burgo potuto riufcire nel meftier di Senfale, 
fu introdotto in cafa del Refidente Ruffiano,' 
che prefentollo al Czar come una fpezie di buf- 
fone . Il Czar vide , che coftui era un buffone 
fenfato , e che poteva efiere di qualche utilità 
nella fua Corte i onde diedegli per ifcherzo il 
titolo di Conte , e lo fece Maeftro burlefco di 
cirimonie 4 , grado che conducevalo al Trono 
de’Samojedi , il Re de’ quali era uno de’ Paz- 
zi della Corte . Gli antichi Czari erano foliti 
d’avere predo di fe un certo numero di tali 
pazzi ridicoli, come fogliono gli altri Princi- 
pi tenere nelle loro Corti i buffoni . Pietro il 
Grande volle fervirfi di quella Torta di Pazzi 
faggi più utilmente: ed eccovi l’ufo, che ne 
faceva . Quando occorreva mortificar alcuno 
de’ Grandi , dava gli ordini a quelli • matti , i 
quali portandoli francamente in pieno circolo , 
dicevano a quel Grande qualche motto piccan- 
te , o davangli qualche frignoccola nel nafo , 
o faccvangli come per ifcherzo qualche altro 
infulto . Se quel Grande veniva a lamentar- 
li, il Czar avea pronta la rifpofta: J Quegli è un 
matto , che volete , eh' io gli faccia ? Ma già co- 
nofcevafi di dove proveniva , e tutti fapevano 
approfittarfene . Il primo di quelli Pazzi veni- 
va dalla Corte onorato col titolo burlefco di Re 
de’ Samojedi . 

Se fu burlefca l’elezione di un tal Re, non 
fu tale l’efpulfione de’ Padri Gefuiti da tutta 
la Ruflìa . La Compagnia di Gesù vi fi era 

intiro- 
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introdótta col favore di una raccomandazicH 
ne della Corte di|Vienna, ed avea già inabiliti 
fuoi Collegj in Petroburgo , in Moka , e nell’ 
Arcangelo. Come v’ebbe in quello tempo qual- 
che raffreddamento fra le due Corti, a moti- 
vo della protezione, che l’Imperadore avevai 
accordata allo Czarevitz , il Czar prefe il pre- 
fetto deH’elTere que’ Padri fotto la protezione 
di Vienna, per farli partire dallo Stato, e fe- 
ce portar nella fua Cancellarla tutte le loro 
Scritture. Ma avendo a cagion del commerzio 
Concertò ai Cattolici il libero efercizio della Re- 
ligione Romana , permife a’ medertmi di far 
venire per il miniftero delle loro Chicfc , Sa- 
cerdoti, e Religiofi di qualunque altr’ Ordine, 
purché non vantartero la protezione della Cor- 
te Imperiale . Il Decreto fu affidò alle porte 
della Chiefa Latina di Petroburgo nel Mefe di 
Luglio , e mandato poi nelle altre Città della 
Ruflìa. 

Entrato 1’ anno 17x0. la Dieta di Polonia 
fpedi al Czar per Imbafciadore il Palatino di 
.Mazovia , che fece il fuo folcirne ingrertò in 
Petroburgo li cinque di Marzo . Quelli avea 
commìrtione di cercare dal Czar la reftituzio-' 
ne della Curlandia , e della Livonia , come 
Provincie fpettanti alla Repubblica , ed inlìe- 
me inftare per il rifarcimento de’ danni cagio- 
nati dalle Truppe Ruffiane negli Stati delia 
Corona. Dopo varie conferenze tenute tra quel 
Miniftro , eli Deputati del Czar, gli fu fran- 
camente rifpofto, che S.M. Cnariana non potè - 
va rinunziar alle Jue pretenfioni Copra la C urlane 
dia , nè voleva a fjolut amento cedere alla Repub- 
blica la Livonia , che avea colle fue armi non 

tanto 


Digitized by Google 


libro Seflo . j 21 » 

tanto acquiflata , quanto ricuperata da chi la te- 
neva ujurpata : che circa i danni , farebbe efa- 
minar dal Coniglio delle finanze , in che confi- 
flejje quello , che il Czar doveva alla Repubblica , 
e quello che la Repubblica doveva al Czar . Il 
Palatino trovoffi tanto imbarazzato , che ab- 
bandonata ogni pretefa , divenne nella fua 
«Jdienza di congedo Panegirista del Czar 
Pietro . 

Mentre ciò palTava in Petroburgo , la Regi- 
ina di Svezia con raro efempio d’amor conjuga-- 
le levolfi la Corona di capo per metterla fu 
quella del Principe fuo Spolo , facendolo in- 
coronar Re. Quelli adunco al Trono credette di 
poter conciliarli l’amore de’fuoi fudditi , col 
profeguire la guerra contra i Mofcoviti : ma 
trovato l’erario totalmente diluito di danari, 
andava penfando ai modi di ritrovarne, quan- 
do gli giunfe opportuno un foccorfo di trecen- 
to Scudi , che mandò agli Svedcfì la Fran- 
cia in ifeonto di dovuti fu Aid j . Quello foccor- 
fo aggiunto a quelli , che vennero dal Regno 
d Inghilterra, e dall’ Elettorato d’ Annoveri ri- 
fufeitò negli Svedelì il coraggio, e fece cono- 
feere al Czar , che non dovea attender da lo- 
ro la pace , fe non li sforzava colle armi . La 
Corte d’ Inghilterra tornò a mandare nel Bai- 
-tico la fuji Flotta fotto i comandi del furrife- 
rito Ammiraglio , con ordine di unirli alla 
Svedefe , ed impedire tutte le intraprefe dei 
Mofcoviti. Vollero tuttavia gl’Inglefi , che il 
pubblico credelfe, quella Flotta effer unicamen- 
te deftinata ad appoggiare l’offerta , cheS. M. Bri- 
tannica faceva della fua mediazione, affine di 
riconciliare il Czar colla Svezia , come avea 
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teftè riconciliato colla medelìma il ‘Regno di 
Danimarca . Quindi è che l’ Ammiraglio 7s(o- 
ris, prima di levar l’ancora dalla Spiaggia di 
Copenaghen , ferine al Princige Dolgoruccht 
Ambafciador Ruffiano in quella Corte una 
Lettera ? in cui dichiarava , effer tale l'inten- 
zione di Sua Maejlà Britannica. * che avea data 
a queff effetto la plenipotenza al fuoMiniflro re- 
fidente in Stocolm ed a lui Ammiraglio , per 
trattar come mediatori delle vìe di pervenire al- 
la conclusone d' una ragionevole pace ; onde pre- 
gay alo di rapprefentar tutto quefto a Sua Mae- 
jlà Czariana « Dolgoruchi non tardò a ri- 
fpondergli , che il Czar fuo Tadrone ebbe fem- 
ore a cuore la pace, e ne diede prove chiari (fimo 
in più incontri : ma che la Svezia nutrì fempre 
f entimemi oppidii: hi quanto ai mezzi di trattar 
quejla pace , Je Sua Maejlà Britannica ha qual- 
che coja da comunicare a S. M. Czariana , puà 
trovar altra via più corta di farlo. 

Il Czar era realmente determinato a nort 
voler mediatori $ volendo trattar la pace im- 
me<nàtamente coll’ iftefla Svezia j o le quella 
bramava qualche mediatore, egli ammettereb- 
be l’Imperador de’ Romani . Dall’altro canto 
non avendovi rottura aperta tra la Corte 
di Ruflìa, e quella d’Inghilterra, il Czar per-» 
fuadevafi, che l’Ammiraglio Inglefe fi terreb- 
be femplicemente Culla difefa : onde non cu- 
rolfi d andar in cerca di quella Flotta* e dies. ; 
defi tutto ad efeguire Culle Terre della Svezia 
il diCegno , che avea formato per la prefente 
Campagna < Aveva; già in ordine in Finlandia 
un’ Armata di ottanta mila uomini , oltre qual- 
che Campo volante : aveva anche follecitacc* 
^ ■ con SE 
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tèn tanta premura 1 ’ Armamento delle lue* 
Navi , e Galee , girando fenza darli ripofo da 
Tetroburgo a Cronslot , da Cronslot a Revel , da. 
1 \evel a Tetroburgo , che nel Mefe di Maggio 
ebbe in mare tute’ allenita una poderofilhma 
Flotta. Quando arrivò opportunamente a Pe- 
troburgoun Ajutante Generale , che il nuqvo 
Ré di Svezia mandava al Czar per notificar- 
gli il fuo avvenimento al Trono, e per allieti- 
rarlo, che nutriva una liima particolare perla 
perfona di Sua Maeftà Czariana, con cui bra- 
mava ardèntemente concludere una pace loda » 
t durevole* per mantener colla Rulfia un’otti- 
ma vicinanza. Il Czar rifpofe , che felicitava, 
di vero cuore quel Monarca pel fuo innalzamento 
al Trono ; che ringraziava^ d'avernegli fatto 
parte * che come non era mai flato lontano dal 
bramare la pace co' fuoi Vicini , coti prsfente- 
mentc aveane tutte le difpofizioni . purché al Ré 
di Svezia piaceffe rimetterfi alle ragionevoli 
Condizioni ; Fu trattenuto cortefementc parec- 
chi giorni quell’ Uffiziale per fargli vedere i 
preparativi, che faceanli , e le forze , che già 
erano in illato d 'impiegarli contro la Svezia > 
quando fi Qftinafie a ricufare ia pace . 

Quelle cirimonie non impedirono le oftili- 
tà; Il Czar volendo far conofcere all’ Europa, 
che non era in illato di temere i ftioi nemi- 
ci nuovi, fece avanzare nel Baltico le fue Ga- 
lee con alquante Navi. Ai 7. d’Agollo l’ Am- 
miraglio Svedefe accollofit colla ma Squadra 
di Navi, e di Galee i per riconofcere la Flot- 
ta de’ Mofcoviti , comandata dal Principe Ga» 
lizino y e credutala inferiore alla fua , trovò 
3 propofito di . attaccarla . Nel conflitto due 
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Galere Svedefi approfiìmatefi alle Corte , urv 
rarono negli fcogli , e furono prefe da’ Mofco- 
viti . Gli Svedefi s’allargarono dalla Terra, 
per gittarfi in alto Mare . I Mofcoviti gl* in- 
fluirono con ardenza , e facendo fopra loro 
un fuoco continuo , gli obbligarono a battere 
la ritirata, dopo aver loro prefe quattro Fre- 
gate . Gli Svedefi pubblicarono le circoftanze 
di, quell’ azione tutto differenti da quello fcrif- 
fcro i Ruffiani: ma in foftanza i Ruffiani ri- 
portarono il vantaggio , e reftarono Padroni 
di quattro Fregate, e cinque Galee, che furo- 
no condotte in trionfo a Petroburgo alla pre-, 
fenza del Czar , a cui non riufciva neffuna vit-r 
toria più gradita di quelle , che riportavano i 
fuoi fui mare* colla fperanza , che ciò fervili® 
per incoraggiare la fua Nazione ad applicarli 
alla marina. Tant’c ciò vero, che in memoria 
di quell’azione fece batter delle medaglie , rap- 
prelentanti dall* una parte il bullo del Czar, 
e dall’ altra un combattimento Navale colla 
Scrizione -, L' induftria , e il valore formont ano 
gli oracoli . Per animar poi vie più i fuoi fal- 
dati a fare il loro dovere in limili oGcalioni, 
donò al Principe Galizino una fpada guernit* 
di Diamanti dèi valore di trenta mila fiorini, 
e fece diftribuire in contanti una fimil fumma 
agli Uffiziali , ed ai foldati, ch’eranfì fegnalar 
ti in quel Combattimento. 

Ma neppure l’Armata di terra era iellata 
ozipfa. L’ifteffo Principe Ganzino aveva ten- 
tato di fare in Svezia un invafione . Erafi a- 
vanzato colle Galere fino ad *Aland , ma non 
potépaffar oltre impedito da’ghiaccj: con tuc- 
jo <\ò quello tentativo non fu infruttuofoi 
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perchè tiro verfo quella parte tutta l’ attenzio- 
ne de’riimici : il che favori i’efecuzione d’un 
altro difegno, di cui era fiato incaricato il Bri- 
gadier Mengden. Q.ucfti gictatofi con un diftac». 
camento di Mofcoviri, e di Cofacchi filila nuo- 
va Città d'Vma nella Lappia, vi prefe buon 
numero di faldati Svedefi co’loro Uffizialij in- 
di porto il fuoco a quella Città, come pure ai 
Villaggi all’ intorno , ridutte in cenere un nu- 
mero grandiffimo di Palazzi, di Magazzini, e 
diMolinii 

Nei calore medefimo di quelle fiere efecuzio- 

> il Czar reftitpi al Re di Svezia gli atti 
di civiltà i che dai medefimo gli erano fiati 
efercitati; Spedi l’Ajutante Generai Romanzqf 
a Stocolm per felicitare quél Principe fopra il 
fuo avvenimento al Trono , e rettificargli la 
ftima, che avea della fua Perfona, e ìa brama, 
che nutriva d’ una fincera pace . Oltre quelli 
complimenti , avea ordine il Romanzof di pro- 
porre agli Svedefi un cambio de’ prigionieri, ed 
una fofpenlìone d’ armi per tutto T inverno. 
L’Inviato Ruffiano fu ricevuto a Stocoim cori 
quell’ accoglimento, che era fiato fatto all’In- 
viato Svedefe in Petroburgo . Dopo fatti al Re 
i complimenti, efpofe al Conte d ’ Orti Prefi- 
dente della Cancellarla le propofizioni dello 
lcambio de’ prigionieri , e dell’ armiftizio -, ma il 
Conte usò tante aggirate , che conobbefi , la 
Corte di Svezia aver poca inclinazione per la 
pace. Il Czar giudicò dùnque dover continua-' 
re le oftilità: e perchè pensò, che la flotta In- 
glefe potette tornare la Campagna feguente a 
rinforzar quella degli Svedefi, travagliò tutta 
Ja Vernata per metter in piedi altri dieci Va* 
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fceìli di linea, da feflanta in ottanta pezzi $ 
Cannone , che furono effettivamente in ifìato 
di fervire la fiate fufleguente . Ma non vi fu il 
bjfogno, come orora vedraffi. ' ' 

Non era quella la fola cura , che occupava 
V animo del Czar Pietro : egli accudiva indefeflò 
a tutto quello , che potette eflere avantaggiofo ai 
fuoi popoli ; e travagliava incettantementea proi 
muoverne il commerzio t Quindi è che in mez- 
zo a quelli llrcpiti di armi , non tralafciò di 
fpedire una (bienne Imbafciata all’ Imperador 
della China , per illabilir col medelìmo una 
buona intelligenza. Avendo fcoperto nella Si- 
beria , ove quella confina cogli Stati della 
China , varie Miniere d’oro, d’argento, di ra- 
me, e di piombo, ebbe la cura di farvi faggi 
regolamenti , che realmente aiutarono di mol- 
to l’imprefa, con gran profitto di quelli, che 
vi s' interettarono . Tiro da altri Regni a for- 
za digenerofità molti abili lavoratori, e m'an- 
dolli a perfezionar que’lavoru Quefta infittene 
za continua alle fatiche ed ai travagli , cagio- 
nò al Czar una malattia , che fece temer di 
fua vita : ma il Cielo volle confervarlo, per 
illabilir ancora meglio la riforma de’ fuoi po- 
poli, e per dare l’ultima mano alla pace tan- 
to fofpirata. 

Il viaggio del Signor Romanzo f fervi non 
poco per condurre al fin bramato quefta gran- 
de opera . Quantunque non abbiano voluto 
allora gli Syedefi condefcendere allo fcambio 
de’ prigionieri , nè alla fofpenfion delle ar- 
mi f tuttayolta quando videro poi , che il 
Czar tornò a mandar loro altri due Inviarti 
tettarono convinti della (inceriti delle fùe in* 
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tenzioni. Rifletterono faggiamente, che aven- 
do il Czar dal canto tuo tanti avvantaggi 
di fortuna, e di forze, non dovea certamen- 
te cercar la pace per timore , o per bifogno 
che averte , ma folo per buona propenfìone 
alla quiete . Rifolvettero dunque di fpcdire 
a Petroburgo il Signor Dalman per lignifica- 
re al Czar , che fe volefie effondere T armi- 
ftizio per tutto 1 ’ anno prefente 1711. Sua 
Maeftà Syedefe 1 * accetterebbe . Il Czar , che 
aveva fatti i fuoi preparativi , e regolate le 
operazioni della Campagna , temette con ac- 
cortezza, che quefta non folte qualche trama; 
potendo i nemici nello fpazio d' un anno fare 
delle alleanze, aumentare le loro forze, ecom- 
toarir poi più potenti di prima ; onde rigettò ^ 
la propofta; ma ben fece conofcerc, che accet- 
terebbe la mediazione della Francia , che il Si- 
gnor di Cantpredon, Miniftro del ReCriftianif- 
iimo a Stocolm, aveva offerta. Quefta dichia- 
razione fu più che baftantc . La Corte di Svè- 
zia fece tolto partire quel Miniftro per Petro- 
burgo, affine di afeoitare le proporzioni del 
Czar . Jrt Signor di Campredon trovò il Czar 
rifoluto a voler le medelìme condizioni , che 
erano ftate propofte , e quafi concertate noi 
Congreflò d\ 4 land . onde ritornato a Stocolm, 
opero si , che fu ftabilito d’accordo il luogo 
del Congrego in 7 'iieftad , piccola Città della 
Finlandia, ove portaronfi i Plenipotenziari del- 
Funa, e dfcll’ altra Corte, per la Svezia il 
Conte di Lilienfted , e il General Stronfeld\ 
per la Ruifia il General Bntce , t il Connglier 
pfierman . 

In tempo di quefti negoziati il Czar riee- 
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vette la nuova , che il fuo Miniftro a Ct>* 
ftantinopoli avea cangiato in una pace per- 
petua l’ultimo Trattato, ch’era ftato conclu- 
fo colla Porta ; e che il Gran Signore avevi 
mandati al Kam de’ Tartari ordini efpreflidì 
reprimere le fcorrcrie de’ fuoi fudditi fulle 
Terre della Rurtìa, altrimenti non potrebbe 
proteggerli in cafo di bifogno. Tratta nto teme- 
vali nel Gabinetto del Czar , che l’Inghilterra 
non attraverfafle la pace * tuttoché prortìma» 
concluderli cogli Svedefi. Per impedir dunque 
un tal colpo , rifolve il Czar di fare un parto 
di fina Politica . Pubblica un ordine , in cui 
dichiara , che quantunque la Corte d'Inghilter- 
ra non mancajje di fare apertamente torti con* 
tinui alla Ruffia , con tuttociò conofcendo ejfa 
Czar , farfi tutto queflo da que' Minijlri fola- 
mente , i quali erano più portati pe' vantaggi 
dell'Elettorato d'^ianover, che pel vero intere f- 
fc della Gran Bretagna , non ha voluto far [of- 
ferire alcun danno alla Trazione Inglefe , che 
non ha parte a quella ingiujiizia ; anzi le ac- 
corda tutta la libertà di continuar come prima 
il commerzio in tutti i fuoi Stati < Una tal di- 
chiarazione del Czar giovava non poco a 
trattenere il Parlamento della Gran Bretagna 
dall’ accordare al Re Giorgio i furtidj per mo- 
leftare la Rurtia . Frattanto nel Congreflb dì 
flieflad non trafeuravafi il maneggio della con- 
ciliazione : ma come le cofe andavano troppo 
alla lunga , le Truppe Rurtìane qpn lardaro- 
no di fare ancora nella Svezia una corfa . li 
General Leslì con una fquadra di Galere > in 
cui erano imbarcati cinque mila foldati Ruf- 
fiani , e quattrocento Cofacchi » fece vela a 

Mani 
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C/tltnd alli *7» di Maggio, ed arrivò il giorno 
Tegnente fulla corta della Svezia : ivi sbarcate 
Je Tue Truppe, fcorfecol ferro e col fuoco uno 
fpazio di paefe di predò a cento leghe. Aven- 
dovi trovato pochittma refiftenza , non per- 
dette de’fuoi più di undici , e degli Svedert fe- 
ce una grande ftrage , e prefe ìoro fei Galere 
nuove, due Vafcelli mercantili, c venticinque 
nitri battimenti . Rcftarono in quefta incurfione 
bruciate quattro Citta , e più di cinquecento 
Villaggi . Ditte beniflimo chi atteri , la guerra 
edere fovente madre della pace , (b) Bellum 
* efi caufa paeis . La fpedizione cruenta era già 
efeguita, quando il Czar ricevette l’avvifo da 1 
Tuoi Plenipotenziarj , che cttendo flati rt abiliti 
nel Congretto i preliminari della pace , erafi 
convenuto d’una fofpcnfione d’arme. Feceto*- 
fio pubblicar quefta fofpenfione , che valle 
quanto una tacita intimazione agl’ Inglesi > 
che la Svezia non aveva più bifogno della loro 
Flotta. Infatti quella Flotta era venuta mol- 
to di buon’ora nel Baltico , ma non fece nul- 
la di più , che fe affatto giunta non fuffe j 
mentre il fuo arrivo non impedì, che le Trup- 
pe Ruttane la corta Svedefe non danneggiaf- 
i'ero . L’Ammiraglio ripigliò dunque 

Ja volta di Copenaghen , molto feontento di 
non aver potuto attraverfare i negoziati di 
N ieftad , e di effere ftato teftimonio della fa- 
cilità , con cui il Re di Svezia conienti alla 
cettone della Livonia e della Cardia per il de- 
fio fincero di riftabilire nel fuo Regno la pa~ 

ce. 


(s) Salluft, de bello Jug, 
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fce . Egli è vero , che dal fuo canto non neg§ 
anche il Czar alla Svezia alcuni vantaggi , 
badanti a confolarla in qualche maniera del- 
le perdite , che veniva a fare . Quatta facili- 
tà reciproca mife ben tofto fine alle conferen- 
ze colla fegnatura di un Trattato , contenu- 
to in ventiquattro Articoli , che in foftanza 
ftabilivano un Amniftia delle patiate difcor- 
die , ed una eterna pace e amicizia trai due 
Stati . Gli Svedefi cedevano alla Rufiia la Li- 
vonia , l’Eftonia , l’Ingermania , una parte 
della Cardia , e del Territorio di Viburgo , 
oltre alquante Ifolette . Ed il Czar reftituiva 
alla Svezia una parte della Finlandia , ed ob- 
bligavafi di pagarle in due rate due millioni 
tli Rifdalari : accordava in oltre agli Svedefi 
ia libertà di comperare ogni anno per cin- 
quanta mila Rubli di grano a Riga ', a Re- 
vel , c a Viburgo , e di trasportarlo fenza pa- 
gar i dazj delPufcita : lafciava parimente Te- 
fercizio della Religion Proteftante libero co- 
me prima nelle Provincie cedute. Si aggiun- 
fe nel fine del Trattato , che in quella Pace 
avelie da efler comprefa anche la Polonia. 

Il Czar fece folennizzare la pubblicazione di 
quella pace per tutte le Piazze del fuo Im- 
perio, e nelle altre Corti, dove teneva de’ Mi- 
niftri, mandando loro grotte rimette, per far 
delle fette pubbliche colla maggior pompa . 
Qjielle , che fi fecero in Petroburgo , dura- 
rono quindici giorni . La pubblicazione della 
pace fi fece in Chiefa alla prefenza del Czar , 
de’Miniftriefteri, della Corte tutta, e del Clero: 
Dopo la^ Metta fu letto il Trattato ad alta 
yoce , ed uno de’ Vefcovi recitò un bel efi- 
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fcorfo ; finito il quale il Gran Cancellieri 
complimentò Sua Maeftà a nome del Senato 
e di tutta la Nazione , dandogli il bel titolo 
di Tietro il Grande , Taire della Tatria , e 
Imperadore di tutte le Cuffie . Seguirono fo- 
llo più fcariche di tutta l’artiglieria , vj fu- 
rono poi feftini , fontane di vino , illumina- 
zioni per la Città tutta , e fuochi artifiziali . 
Il Czar volle riconofcere le fatiche de’ fuoi 
Plenipotenziarj , onorandoli con ricchi pre- 
denti . Nè baftegli quello : volle eftendere le 
fue grazie perfino fopra i Plenipotenziari Sve- 
defi , donando al primo di loro dieci mila 
Scudi , al fecondo otto mila , e due mila al 
Segretario dell’ Ambafciata . La nuova di que- 
lla pace fu fubito portata dall’ una eftremità* 
dell’ Imperio Ruffiano all’altra, con ordine a 
tutti i Governatori di mettere in libertà tut- 
ti gli Svedefi, che tròvaronfi fopra cento mi- 
la t E’ ben vero , che la maggior parte di 
quelli amarono meglio rellar in Ruma, oa! 
fervizio del Czar, o nb' luoghi, ov’eranfi di già 
accomodati e flabiliti . 

Pollo con quella pace il fine ad una guer- 
ra , che era, durata circa ventanni , il Czar 
diedefi a regolare lo Stato delle Provincie con- 
quillate, principalmente della Livonia, epub- 
blicovvi tali ordinanze > che fecero conoscere 
a que’ popolila dolcezza del fuo governo. Ri- 
fiatili ognuno ne’fuoi beni , confermò a tutti i 
loro titoli, e concede fino la libertà a chiun- 
que volcfle di trasferirli altrove . Per la Cit- 
ta poi di Petroburgo in particolare fece una 
ordinanza, con cui trafportava in quella Piaz- 
za la maggior parte del commerzio, che pri- 
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Tna facevafi nell’ Arcangelo . Queftà ordinati-' 
za in vero trovò qualche difficoltà per parte 
di quelli, che già cranlì ab antico ftabiliti in 
quel luogo : oltreché in quell’ anno appuri-»- 
to inforta una fiera tempefta, avea fatto mon- 
tare in Petrtìburgo le acque tant’alto , che 
aicelero fopra l’ordinario dieci piedi con dan- 
no grandi (limo degli edifizj, e con perdita dr 
molti millioni di merci. Ma il Czar, che ave- 
va rifoluto , e die fovente fi era fatto inten- 
der , che voleva rendere la fua Città un' altra 
Venezia , un'altra Londra , un'altro ^Amfterdam * 
fenza punto recedere dal fuo impegno, ordi- 
nata la riftaurazione de’ danni cagionati dall* 
eferefeenza delle acque , e l’erezione di alte 
dighe per riparo da limili accidenti , coman- 
dò ai Comiflarj del commerzio di preparar 
Magazzini, e comodi alloggiamenti per i Mer- 
canti , che ivi fi doveano trasferire . Molti 
lagnavanfi , ed alcuni arrivavano perfino ai 
nominar ingiuftizia, prepotenza e violazkv 
ne della fede pubblica quel comando del Czar: 
ma egli fermo e collante nella fua rifoluzio-' 
ne, altro non volle rifpondere a coloro, che 
gli rapportarono limili lamenti , fe non quel 
detto , che adoperare folea in fomiglianti oc-- 
calioni quel gran Politico della Francia * il 
CardinalMazarini : Lafciamoli dire , purch'ef* 
Ji ci lafcino fare . Una tal fermezza, aggiun- 
ta alla fommefiìone, che hanno naturalmen- 
te i Mofcovitf ai voleri del loro Sovrano , fu- 
però tutti gli oftacoli , e ftabilì la novella 
Città di Petroburgo per centro di tutto il com- 
merzio della Ruffia. 

Superato il Czar co’fuoi fuddici quello pun- 
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|o , che tanto gli era a cuore per l’utile del 
fuoi Stati , pafsò ad intavolare co’ Principi 
foreftieri un altro punto , che riguardava l’o- 
norifico della fua dignità . Quando i Miniflri 
efteri ebbero l’ordine da’ loro Sovrani di feli- 
. citare il Czar per la conclufione della pace 
di 'Hieftad, il Vice-Cancelliere Scafirof dichia- 
rò loro , che il fuo Padrone avea ricevuto il 
titolo d’ Imperatore , cui i fuoi fedeli fudditi , 
il Senato , e gli Stati del fuo Imperio avean- 
lo pregato di prendere, non come un' titolo 
nuovo , ma come un nome , che i fuoi Pre- 
deceifori aveano portato , e già da gran tem- 
po l’Imperador Maffimiliano l’avea dato al 
Czar Bafìlio nella Lettera , che gli fcrifle , 
di cui fece Jor vedere FÓriginale , come an- 
che di altre Lettere della Repubblica di Ve- 
nezia , e delle Corone d’Inghilterra e di Spa- 
gna , che fempre aveano dato ai Czari il ti- 
tolo d’Imperadore . In fatti era flato ftabili- 
to nel Senato di Petroburgo, che i titoli del 
loro Sovrano farebbero per, l’avvenire conce- 
piti in quella forma . Ter la grazia di Dio 
'Noi Tietro 1. Imperador e Sovrano di tutta la 
r Ruffa, di Mofcovia , di Chiovia , di Vlodirm- 
ria , e di Veikki Tsfovogorod -, Czar di Cajan , 
d’iAfìracan , e di Siberia ; Signor di Tlefcovia ; 
Gran Duca di Smolenfco ; Duca d'Eflonia , Li- 
vonia , Cardia -, T*er , Tcrmia , Viatea , Bul- 
garia , e d’altri Regni ; Gran Duca di J^ifi 7 v£o- 
vogorod , di Czernicovia , di Refan , di Roftof , 
di Jaroflof , Bielzorof , di Obdoria , e di Con- 
dona ; Imperadore di tutte le parti Settentrio- 
nali ; Signor delle Terre d’Iver , c di Caffalia \ 
Signor Ereditario , e Toffefforc delle Terre di 
* Gior - 
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Georgia , di Cabardia , di Cxercajha , del Dà* 
cato de' Gorfcbi ec. 

Non ballo far la dichiarazione fuddetta ai 
Miniftri ftranieri , clic trovarono allora in 
Petroburgo * L’Imperador della Rulfia fece 
dimandar quello titolo in tutte le Corti per 
mezzo de’ Miniftri , che vi aveva . Alcuni 
Principi V accordarono fenza tergi verfazione : 
ed alcuni vollero attendere ciò » che le altre 
Corti avrebbero rifoluto ; Il Re di Prullìa > 
la Repubblica delle Provincie Unite * e il 
Gran Signore furono de’ primi a riconofcer 
quel titolo. Il Re di Danimarca non ebbe la 
medefima condifcendenza > perchè temeva * 
che accordando un tal titolo, potrebbe auto- 
rizzare le pretefe * che il Czar cominciava 
formare intorno alla franchiggia del paleg- 
gio del Sund per i Vafcelli di fua Bandiera 
Il Miniftro Ruffiano a Copenaghen avea già 
infirmate le ragioni , che appoggiavano quel- 
le pretefe . Il Re di Danimarca avea interef- 
fe rilevantilfimo a non deferirvi \ perchè la 
Svezia non avrebbe mancato in tal calò di 
pretendere l’iftefla efenzione , come anche al- 
tre potenze Marittime. Ora è notilfimo* che 
quelli diritti fono al Re di Danimarca una, 
e forfè la più liquida delle lue rendite . Non 
è dunque da maravigliarli fe quella Corte 
moftrolfi tanto ritrofa fu quello punto. 

Fatto tutto quello volle il Grande Imperadorfc 
Pietro portarti a far parte della gioja comune 
a’fuoi fedeli fudditi di Moka, ov’era bifogno 
di far altresì importanti regolamenti . Parti- 
to colla fua fpofa , e con tutta la Corte da 
Petroburgo li 24, di Dicembre a vi arrivò iu 
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Cinque giorni j ma volle trattenerli il refto 
del mefe fuori della Città i per entrare il pri- 
mo giorno del nuovo anno, 172.2.; nella fua 
antica Capitale in trionfo. Pafsò di lotto ad 
archi* Trionfali ì eretti con tutta la magnifi- 
cenza da i Magiftrati della Città j e paflbvvi 
collo fparo di tutta l’artiglieria > e col fuono 
di tutte le Campane . Quando giunfe al fe- 
condo Arco ; fu con un breve difeorfo com- 
plimentato dall’ Arcivefcovo di 'ì^ovogoroi « 
Prefidente del Sinodo , ch’era alla tefta del 
Clero focolare e Regolare . Finità la cerimo- 
nia dellTngreflo , fi continuarono per molti 
giorni le fefte , e i divertimenti \ i quali però 
non impedirono l’animo Tempre mai indefefiò 
di Pietro dal fare utiliflìmi regolamenti per 
la polizia , per il militare , per le monete , 
e per il commerzio . Ma più ftrepitofo di tut- 
ti fu l’ordine , che fece pubblicare li cinque 
di Febbrajo. 

Se ogni buon Cittadino , -come fcrifle l’Ó- 
ratore di Roma , non deve aver minor cura 
del bene della Repubblica per il tempo avve- 
nire , di quello che l’abbia per il prefente : 
(a) Bono viro non minor eji cura , qualis Bef- 
fi ubiti a poti mortern fuam futura fit , quàm qua,. 
Iti hodie fit : molto più dovea il Gran Pietro 
provvedere al punto rilevantiflìmo di una buo- 
na fucceflìone al fuo Imperio, acciocché colla 
fua morte non avefiero ad andar in fumo i 
regolamenti , ch’egli vivente avea ftabiliti . 
Dichiarò dunque nell’ ordine mentovato , che 
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la pejfima riufcita di M. leffio fuo figlio non era. 
d'altra forbente provenuta , fe non dall * antica 
nfanza , che aggiudicava la fucceflìone al fi- 
glio maggior d età; -mentre in quella fondato fi 
credette jcnz altri requiftti eflere l'unico rncon- 
traflahile erede del? Imperio . Che quella era una 
pejjima ufanza ; onde molti genitori faggi non 
fi fono curati di offervarla , e nella Saera Scrit- 
tura la moglie d' fiacco non fi fece fcrupolo di far 
cadere il diritto dell' eredità al più giovine de ' 
fuoi figli : che il Gran Duca Giovanni Bafllovitz j 
ft abili con fuo Decreto per facce fiore alla Monar- 
chia di Ruffa il Trine ipe Demetrio fuo TSfepote , 
facendolo anche incoronare da Simeone Metropo- 
lita , ad efcluftone de' fuoi propri figliuoli , e poi 
quattro anni dopo agli undici d‘ Mgoflo dell' anno 
dalla creazione del Mondo 7010. [degnato contro 
il mede fimo , lo privò di quella fucccffone , e no- 
minò per erede il fuo figlio Bafilio , che fu pari- 
mente dall' iflefio Metropolita incoronato . Che pe- 
rò aneh' efio per metter buoni fondamenti nel fuo 
Imperio , iflituifee quefla Legge , che per l’avve- 
nire dipenderà fempre dalla volontà del Sovrano 
Regnante il dar la fuccejfionc a chi vorrà , come 
anche deponer quello che aveffie nominato , quan- 
do in feguito lo trovaffe inetto . Onde comanda , 
che tutti i fuoi fudditi , tanto eccleftaflici , 
quanto focolari , confermino col loro giuramento 
quefla fiua ordinazione , dovendo efl'er riputati e 
■puniti come traditori tutti coloro , che aveffero 
l’ardire d' opporvifl . Tutti i Grandi ubbidiro- 
no ciecamente al comando , e regnarono col 
loro giuramento la volontà dell’ Impcradore. 
Come il Czar Pietro favoriva con diftinzione 
il più grande de’ Principi 'Narifcfnni , nepotQ 

della 
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ideila Madre di Sua Macfta, perchè era Tem- 
pre riufeito in quanti maneggi avea intrapre- 
fi , e moftrava fopra tutto una inclinazione 
particolare per la Marina \ corfe voce univer- 
fal« , die il Czar gli deftinaiTe la fucccflìone 
all’ Imperio , inficme colla maggiore delle fuc 
figlie: malefico moftrò poco dopo, cheque- 
iìi palli del Czar deftinavano la Corona ad 
altra Tefta , che doveva anche per colmo di 
felicità riceverla arricchita di nuove gemme , 
per le preziofe Provincie , che Pietro il Gran- 
de prima di chiudere i Tuoi giorni, avea d’ag- 
giungere al fuo Imperio. 

Appena il Trattato di T^icflad aveva meflò 
fine ad una lunga ed afpra guerra , che le 
turbolenze, chela temerità d’ un ribelle avea 
già da alquanti anni eccitate nel bel Reame di 
Perfia, diedero al Aoftro Eroe motivo di nuo- 
vi armamenti, ed òccafione di nuove conqui- 
fte . Sach Vffeim era fucceduto in quel Regno 
al Sofì Selim III. Tuo Padre fin dal 1624. A- 
vendo quel Principe fortito dalla natura un a- 
nimo ftupido e vile , contentatoli di godere ini 
ripofo le delizie del Serraglio , avea lafciato 
tutta ramminiftrazione degli affari al fuo 
principal Eunuco , che efercitava la Carica di 
Internet Dulet , o fia gran Vifir . Dacché 
era egli falito fui Trono, i Tartari, i Mogo- 
lelì , e gli Arabi non aveano mancato di far 
alternatamente fiere irruzioni nelle Provincie 
della Perfia , le quali erto non rifpingeva , che 
a forza d’oro -, mezzo , che in vece di frenare 
l’infolcnza degli aggreflori , animavali anzi a 
ritentare di tempo in tempo nuove incurlÌQni. 
Da quello Principe avea il Czar Pietro otte- 

Y nu- 
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nuto il patteggio libero delle fuc Caravanéper 
la China , c col medefimo avea ftipulati i 
Trattati di commerzio, fotto la fede de’qua- 
li i negozianti Ruffiani viaggiavano a traver- 
fo della Perite , per palliare agli Stati dell* 
Imperadore Chinele . 11 Candaar è un Regno, 
che , fituato tra la Perda ed il Mogol , dipen- 
de ora dall’ una , ora dall’altra Monarchia . 
Maomet Bacbir Principe Tartaro colla juto del 
Gran Mogol ne avea ufurpato il dominio , in 
tempo che pofiedevanlo i Perfìani . Mir Mah- 
mua fuo figlio , conofciuto in Europa fotto 
il nome d Mw», elicgli fuccefle nel 1712. 
giovine fiero non meno che ambiziofo , ve* 
dendo la Perfia lacerata dalle diflenfioni de* 
Miniftri, che la reggevano fotto un Monarca 
di ftucco, dopo aver fatte varie invafioni nel- 
le, Provincie di quellTmperio , concepì final- 
mente il dìfegno di portar l’affedio alla ftefla 
Città d’Ifpaan , Capitale di tutta la Monar- 
chia -, col preteflo di riftabilire l’autorità de’ 
Re, quafi annientata dalla prepotenza degli 
Eunuchi } e di rimettere la tranquillità nel 
Regno . Egli era Maomettano , della fetta 
de' Suniti , cioè di quella, che feguono i Tur- 
chie la maggior parte de’ Tartari, epercon- 
feguenza nimico acerrimo de’ Settatori d'*Alì, 
quali fono per la maggior parte i Perfìani . 
Favorito dunque da tutti quelli, che feguiva- 
no la Religion de’ S uniti , portoffi alle porte 
medefime d’Ifpaan. Coll’ Alcorano in un?, ma- 
no, e colla Scimitarra nell’ altra gridava co- 
me un fanatico : Giuflizia., GiufiizJa . Libe- 
rar i veri Monfulmani , e disfare gli Eretici 
corruttori d eli' fdlc orano . Aiutato pon folo dal- 
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la Tua temerità , ma molto più dall’ impru- 
dente condotta de’Miniftri del Soft , c dalle 
corrifpotidenze fegrete , che teneva nella Cit- 
tà , ridulfe con un afTedio di cinque meli in 
tali anguftie l’infelice Monarca , che conten- 
todi lo feiagurato aprir le porte al ribelle , 
e cedergli con viltà forfè inaudita la Corona 
ed il Irono , fenza cercar -altra condizione , 
che diefler lafciato godere quietamente il re- 
flo della fua vita le fue femmine nel ferra- 
gli . In tal guifa Mirtei* fu dichiarato Re 
della Perda li 13. Ottobre i-ìn. In tempo 
che bolliva nel feno della Perda il tumulto e 
Io fconcerto, i Lafchi , popoli fuggetti a quell* 
Imperio , ed abitanti lungo il Lido meridio- 
nale del mare Cafpio , follevatid tumultuo- 
famente entrarono aH’impenfata nella Provin- 
cia di Sirvan , e s’impadronirono della ricca 
Città di Samacbia . Tutto vi fu efpofto allo 
fpoglio. Fralle crudeltà commeffe da que’ ribal- 
di , furono trucidati fpictatamente trecento 
Mofcoviti , che vi d trovarono come nego- 
zianti , e furono depredate tutte le loro merci , 
oltre i contanti , che formontavano un mil- 
.lione di Scudi . Quello furcelfc l atino 1720. 
Pochi med dopo pattando per gli Stati dell* 
Imperio Perdano una Caravana del Czar , 
che dalla China tornava, fu attaflìnata e fva- 
iigiata da i Tartari Vfbechi , alleati del Mir- 
veis , come pure lo erano i Lafchi. 

Quelli torti obbligarono l’Imperador Pietro 
a mandar in Perda un Ambafciadorc , con or- 
dine di portare i lamenti delle violenze al Re 
Vffeim , ft continuava nel Trono , o altri- 
menti al Mirveis . L’Imbafciator Mofcovita 
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trovò la Perda in una deplorabile confufio-i 
uc : pafsò duo al Campo del Mirveis , che 
dopo aver rapita al fuo naturale Sovrano la 
Corona , andava profeguendo felicemente le 
fue vittorie . Ebbe fubito udienza da quel 
fortunato ribelle , il quale in mezzo ad una 
ecccffiva ambizione affettava la gloria del Taf- 
labilità , col renderli acceflìbile ad ogni forta 
di perfone , contro il coftume de 3 Monarchi 
Maomettani . L 3 Ambafciadore dichiarò al Adir-, 
veis il fuggetto della fua commjfiione , rimo, 
Tirandogli * che le fue Truppe unite agli Vsbe- 
chi avevano fenza ragionevole motivo trucidati 
i fudditi dell' Impcrador fuo Signore , e faccheg - 
giatc le merci ed i tefori , che riportavano dalla 
China : Che Vlmperador della Ruffa non avendo 
verun difparere con i popoli delCandaar , queflc 
violenze erano contra ogni diritto delle genti , e 
perciò dimandava un' adeguata foddisf azione . 
Mirveis udita l’iftanza dell 3 Imbafciadore , gli 
rifpofe con gravità ; Ch' egli amava paffar buo- 
na intelligenza col Czar Tietro , efjendogli flato 
dipinto per un Trincine faggio e guerriero : per- , 
eiò , fe voleva mandar delle Caravane alla Chi- 
na , lo configliava di far prima alleanza cogli 
ZJsbcchi , ed impetrare da loro la libertà di pof- 
fare pei- le loro terre \ a almeno dare a quelle Ca- 
vavane delle buone f corte , che le difendeffero da- 
gl’ influiti ; perchè egli non potea dar leggi agli 
V sbechi , fuoi ^Alleati , non J'uoi fudditi . La ri, 
fpofta del Barbaro lo feufava dal canto degli 
Usbechi , ma non da quello de’Lafchi . Irri-, 
tato tanto più l’animo generofo di Pietro , ri- 
folfe fard giuftizia da fe mededmo . Diede to- 
lto predanti ordini in tutte le Provincie Qrien, 
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tali del fuo Imperio , di affembrar truppe * 

Fece armare 1 Cofacchi é i Galmuchi : fece 
fabbricare in Aftracan e lungo la Volga gran 
numero di Barche, e di Galere , per fare una 
celere fpedizione nel Cafpio < A dire il vero 
anche fenza que’ torti aVea Tempre il Czar 
Pietro nudrito il difegno di eft-enderfi verfo 
quella parte , per iftabilirvi il commerzio del- 
la fua Nazione , perfuafo fin dall’ età più te- 
nera , il traffico ed il commerzio edere la 
miglior bafe della grandezza e potenza d’ogni 
Stato * Con quella intenzione avea già da 
gran tempo fatto efaminare e fcandagliare da 
bravi Ingegneri tutte le Coffe del mar Cafc 
gio , e ne aveva fatto fare un Piano efattifa 
limo , che prefentò eziandio all’Accademia • 
delle fcienze in Parigi, quando volle eflTervi 
ricevuto Accademico d’onore. La fua idea era 
di tirare in ^Afiracan tutto il negozio della 
Perda , della China , e delle Indie , affinchè 
le preziofe merci di que’ paefi trafportate a 
tra verfo de’fuoi flati in Petroburgo , follerò 
di là fpartite in Polonia , in Alemagna , e 
nei Regni del Nord * In tal maniera i Mofco- 
viti avrebbero due intigni Città di commer- 
zio nelle due eftremita del loro Imperio * 
Tetroburgo ed lAflracan , che avrebbero una 
continuata corrifpondenza per mezzo della 
yolga, , e della T^eva . Tattavolta prefo il 
pretefto de’ torti , che fecero i fudditi e coL 
legati della Perita ai Mofcoviti , rifolfe il 
Czar di condur egli Aedo la fua Armata , 
forte di cento mila uomini , frai quali vene 
avea predo a trenta mila , ch’eranfi agguer-f 
riti nelle fanguinofe campagne di tanti anni 
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contro la Svezia . Prima però di partire da 
Mofca , volle ftabilirvi un Configlio di Reg- 
genza , alla tefta del quale pofe il Principe 
Menzicof . Oltre quello iftitui una Pofta re- 
golata tra lAftracan e Mofca ; e per accredi- 
tar maggiormente la profeffione della mari- 
na , pubblicò una ordinanza a favore de*. 
Naviganti , comandando , che quando qual- 
che Tadrone di Vaf cello , tanto Ruffiano, quanto 
èjlcro , aveffe qualche affare dafollecitarinnanzH 
Collegi e le Corti di Giuffizia , i Giudici dovefjero 
lafciar ogni altro affare , per ifpedire i Tadroni 
de' Baftimenti , affinchè non foffe ritardata la. 
loro partenza , J otto pena a chi contravvenif- 
fc di pagare il valor del Vaf cello e del Cari- 
co . Finalmente li * 4 - Giugno 172.2.* 1 Impe- 
rrador Pietro accompagnato dall’Imperadrice 
Catterina , intraprefe il viaggio d ' Mffr ac an, 
mandati avanti il Grand’ A miraglio Mpra- 
xin , l’ Ofpodaro Demetrio Cantimiro , e gli 
altri Grandi della fua Corte . Non era 3 
mezza ftrada , quando lo raggiunfe l’Invia- 
to degli Stati Generali , portatovi!! in dili- 
genza , per notificargli la rifoluzione , che 
avevano prefa le loro alte Totenze di ricono - 
fcer per l'avvenire il Sovrano di Ruffa col ti* 
tolo d'Imperadore. 

I Turchi furono appena informati de’ prepa- 
rativi, che faceanfi in Aftracan , c nelle altre 
Provincie Orientali dcllTmperio Ruffiano, che 
ne prefero molta ombra. I Bafsà, che coman- 
davano fulle Frontiere della Georgia diedero 
avvifo alla Porta, che il Czar aveva formata 
il progetto di fottomettere alla Ruffa quella 'Pro- 
vincia , e che con ciò più di quattrocento mila 
. ... * - Moti- 
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Monfulmam caderebbero fono la fchiavitù dei 
Giau-’i . ( così dinominano i Criftiani . ) Il 
Gran Vifir notificò 1 fuoi fofpetti al Miniftro 
Ruffiano, ch'era in Coftantinopoli , t perchè 
quelli fcufoifi con affermare di non aver fopra 
ciò alcuna contezza , fpedì un Agà al Czar 
medefimo , per fraftornarlo da quella intra- 
prefa,- o almeno per penetrar meglio quali buf- 
ferò le fue mire . Il Czar informo la Porta 
degl’ infiliti ricevuti dal ribello Mirveis , di 
cui era bene reprimere 1 ’ ambizione ed info- 
lenza. Per far poi conofcere tanto ai Turchi, 
quanto ai Perfiani la rettitudine delle fuc in- 
tenzioni; fece pubblicar in quelle due Lingue, 
e diftribuir per tutte le Piazze lungo il Cafpio 
un Manifefto , dichiarando , che non era fua 
intenzione di /aggettare a fe le Trovincic della 
"Per/ia , ma folamente di mantenere il legittima 
"Padrone della mede/ima fui Trono , e difendere 
i di lui fedeli fudditi contro la tirannia del ri - 
bello Mirveis , e nell’ ijìejfo tempo vendicare i 
torti fatti da quel ribaldo a Mof coviti . Avver- 
tiva però grazio/ 'amente tutti coloro , che trova - 
van/i fotto al comando di Mirveis , Capo tiran- 
nico de' Tartari fediziofi , che doveffero toflo ab- 
bandonare il partito de' ribelli , e rimetterfi fotto 
l' ubbidienza del loro legittimo Sovrano ; altri- 
menti a quelli , che per/ifìejjero nell' infedeltà, e 
f edizione, non ac cor dar ebbe] t alcun perdono. Co- 
mandava in fine alle fue Truppe , che aflcnerfi 
dove/fo'o da ogni benché minima violenza , o in - 
folenza vcrfo le perfone , e i beni di tutti gli abi- 
tanti, del Regno. 

Ed in vero il Re Vffeim fin da quando vi- 
defi infukato la . prima volta da Mirveis, avea 
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inviati tre Imbafciadori l’uno dopo Tariffò al 
Czar Pietro , per implorare il fuo foccorfo a 
condizioni molto vantaggiofe pe’Mofcov iti. Co- 
me i vicini fono obbligati foccorrerfi fcambie- 
volmente, in cafo che fi accenda il fuoco nella 
cafa d’ uno di loro , cosi devono anche i Prin- 
cipi foccorrerfi l’un l’altro, per eftinguere il 
fuoco della fedizione, o rivolta, allorché arde 
in qualche Stato vicino , e devono altresì col- 
legarfi infieme per attraverfare e rintuzzare 
l’orgoglio di chi arditte ufurpare la Corona del 
■fuo Padrone . Ond’era di dovere , che anche 
Pietro il Graixle non negatte il fuo foccorfo al 
Re di Perfia fuo vicino , c Alleato, in tempo 
che veniva iniquamente infolentato da un Ri- 
belle . Dopo dunque aver fatto per terra il 
viaggio da Mofca fino a Colonna, li 14. di Lu- 
glio fui tardi fi pofe alla vela con tutta la Flot- 
ta, confidente in dugento fettantaquattro Ba- 
ttimenti, e il dì feguente arrivò alle prime Ifole , 
che giacciono fulla Cotta occidentale delCafpio 
alT imboccatura del fiume Volga . Addì 4. d'Ago- 
fto giunfe a Tercbi , Capitale della Circafiìa, 
appartenente già da gran tempo all’ Imperio 
Ruffiano, e munita fempre col prefidio di due 
mila Moscoviti . Ivi ebbe T avvifo , che il Bri- 
gadicr Veterani , mandato innanzi per terra con 
un diftaccamento di Cavalleria, predò ad jln- 
dreof , grotto Borgo comandato da un Princi- 
pe Tartaro, era flato attalito con infolenza da- 
gli abitanti -, ma eh’ etto gli aveva rifpinti con 
tal vigore fino alla loro Città , che fe ne ren- 
dette a mano armata Padrone. Volendo il Ve- 
terani punire quel Principe Tartaro, che folo 
tra tutti i Principi del Dageftan ebbe T ardire 
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idi prender le armi contro i Moscoviti , dopò 
#ve-r permeffò ai Cuoi foidati il Sacra di quei* 
h sfortunata Città , vi fece metter il fuoco , c 
catta in cenere la riduce . Vi fi contavano più 
di tre mila caie. :i 

Partito il Czar dà Ter chi, arrivò li 13 . di 
Àgofto al patto del fiume Stdachi , ove con- 
fluì un gran numero di Principi Tartari , per 
renderli omaggio , ed offerirgli var; prefenti , 
che confiftevano in Cavalli diPerfia, e Anima- 
li bovini. Addi 23. arrivò a Targò,, Città del 
Dagcfian fituata tra Terchi , a Derbent . Opel 
paefc veniva fignorcggiato da quattro Principi 
Tartari . Vicino a Targù veggonfi le veffigia 
d’ una vaftiflìma Città , che ftendeafi dalle 
Montagne fino al mare. Ai 25). accampò colle 
fue Truppe preffo il Diccolo fiume Tfyzi nella 
giurifdizione d’ un Tartaro , che nominavafi 
Sultan Mamud . Mandati dal Czar tre Cofac- 
chi nella Città per concertar certi ordini, la 
guida , che gli aveva condotti , ritornò il gior- 
no feguente, rapportando, che effetido fiati ma- 
lamente accolti da' Tartari, i tre C (fiacchi erano 
/ campati , nè fapeva dove . In fatti poche ore do 


za per 
ivo di re- 


po comparve lo fteflo Sultano ini, 
attaccar i Mofcoviti , ma non ebbe : 
ftar foddisfatto della fua temerità « 1 Mofcoviti 
lo riceverono come fi doveva : (gli uecifero buo- 
na parte della fua gente , ne prefero un buon 
numero prigionieri j e l’obbligarono a prende- 
re con pochi avanzi vergognofa fuga. La fua 
Refidenza fu Taccheggiata ed abbruciata ; al- 
tri lei Villaggi appartenenti a quel Sultano eb- 
bero egual forte ; in un de’ quali fi trovarono 
i cadaveri dei tre Cofaecfii pieni di ferite . Dai 
•«*. . prL 
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prigionieri fi feppe efiere fiato fatto quello 
icempio per ordine del Sultano , il quale vfr. I 
dendofi alla tefta di dieci mila uomini , cre- 
deva di poter ingojarfi tutto l’efercito Ruffia- 
no. Il Czar volle dar buon principio al Mefe 
di Settembre col far giuftiziare ventuno di quei 
prigionieri per riprefaglia di quello era fiato 
fatto ai Cofacchi ; e poi fatto tagliar il nafo, 
c gli orecchj ad un altro , lo rimandò ai ne- 
mici con una Lettera , che rimproverava l’ in- 
dolenza , e crudeltà loro. Udì feguente ricevet- 
te una Lettera dai Cittadini di Bacbu , Piaz- 
za di grandiffimo traffico nella Provincia di 
Scirvan. Significavangli que’ popoli efiere tut- 
ti allegria per il fuo arrivo in quelle parti, 
pofciachè bramavano ardentemente metterli 
fotto la fua protezione , per liberarli dai ri- 
belli, che follevati fi erano contro il loro Sofìi 
Il giorno dopo arrivarono i Mofcoviti ai giar- 
dini di Derbent , o fia Dermicapi , nomi che 
denotano l’importanza di quella Piazza , li- 
gnificando il primo Chiave del paefe , ed il fe- 
condo Torta di ferro . Dagli antichi fi chiama- 
va quel fico Torte Cafpie perchè efiendovi tut- 
to all' intorno inacceffibili Montagne , quella 
Città è il folo pafio, per cui fi può entrar nel- 
la Perfia , Gli abitanti di quel Paefe hanno 
per coftante tradizione, che Alefiandro il Gran- 
de l’avefie fatta egli edificare : e di fatto per 
tùtte le Cofte di quel Mare veggonfi ancora i 
monumenti di quell’ immortale Conquiftatore. 

Il '3SJ aipy o fia Governatore della Città venne 
incontro a Sua Maeftà Czariana, e prefen togli 
le chiavi della Città, eh’ erano d’argento. En- 
trati i Mofcoviti, vi trovarono moltilfime mu- 
- j ruzio- 
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dizioni, oltre cento e fettantotto Cannoni an- 
tichi di ferro, e feffanta di bronzo Il popolo 
accolfc i Mofcoviti con tanto giubilo, che fem- 
brava che lo averterò liberato da un lungo af- 
fedio. L’Imperador Pietro vi fi fermò folamen- 
te quanto baftò per dar alcuni ordini più pref* 
lanci . Voleva in vero profeguire la lua mar- 
chia-, ma vedendo, che i viveri andavano man- 
cando , nè potevano trovarli in quel Paefe, 
difettato quali interamente dalle continue fcor- 
rerie de’ Tartari j e di più riflettendo, che ìtt 
Stagione era troppo avanzata , ftabili fermar 
per quell’ anno le fue conquide In quei limi- 
ti, per poi eftenderle la ventura Campagna, 
lafciata dunque a Derbent una forte guarni- 
gione, ripigliò il cammino di *Aflracan . Co- 
me nel viaggiare foleva fempre il Gran Pietro 
efplorare attentamente ogni cofa , avendo of- 
fervato preflo al fiume Sulacbi un luogo affai 
opportuno, diede gli ordini, perchè vi fi fab- 
bricarti: una bella Fortezza col nome di Santa. 
Croce. Ai if. di Settembre diftaccò un Corpo 
di mille Cofacchi , e quattro mila Calmuchi 
per andar a Taccheggiare il Paefe del Saltati 
Mamud , e del Principe Vfmei , li foli , che 
aveano ofato di moleftare l’ Armata Ruffiana 
nella fua marchia. I Cofacchi , e i Calmuchi , 
unitili ai Bugnafhi , popoli egualmente fieri , 
entrarono nelle Terre di quei due Tartari, e 
porta ogni cofa a ferro e a fuoco , ritornarono 
con circa quattrocento prigioni al Campo Ruf- 
fiano in jlgracan ; di dove il Czar colla Fan- 
teria ripigliò la ftrada d ’ ^flracan per mare, 
nel mentre che la Cavalleria tenea F irtclfo 
cammino per terra. ' L 
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Mirveis aveva tutto tentato per àttraverfa» 
re i progrelfi de' Mofcoviti j anzi erafi avanza- 
to egli ftelTo vcrfo il Gbilan con un buon Cor- 
po di Truppe : ma arrivò troppo tardi per 
milurarfi col Czar . Fu tuttavia a tempo per mi- 
Furarli coi Generali , che il Czar avea lafciati 
in Derbent . Quelli , raunate le loro milizie, 
incalzarono l’Armata di quel ribelle con tanta 
forza, che la mifero ben tofto in fuga. L’Im- 
perador, el’Imperadrice di Rulfia ritornarono 
frattanto a Mofca , e vi entrarono in trionfo, 
portando in pompa le chiavi d’ argento della 
Città di Derbent , che da quel popolo erano 
loro Hate prefentate « La facilità , con cui li 
Mofcoviti fottomifero un gran tratto di Pae* 
fc, appartenente al Periìano dominio, efopra 
tutto la Citta di Derbent , Chiave di quella 
Monarchia , gittò il ribelle Mirveis in grande 
sbigottimento. Quelli avendo difcacciato per- 
fidamente dal Trono l’infelice Vjjeim , fuo le- 
gittimo Sovrano , non poteva trafpirarlì , che 
ne foffe di quel Principe fciagurato . Gli uni 
dicevano , ch’ei folle morto , gli altri , che 
{lede prigioniere in mano de’ Turchi*, mentre 
in realtà era tenuto come rincniufo nel fuo 
Serraglio dal fiero Ufurpatore , il quale te- 
mendo non folo de’ Mofcoviti , ma anche dei 
Perfiani medefimi , i quali approvar non po- 
tevano una sì cfecrabile fellonia , determinò 
di fpedire a Coftantinopoli un Imbafciadore , 
per rimollrare al Gran Signore , che la fua glo- 
ria , e la fua Religione erano intereffate ad op- 
por fi alle conquide de ’ Ruffiani , i quali non con- 
tenti di aver fommeffe le belle Trovincie del Da- 
gejìan , e del Scirvan , degnavano la proffima 
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'Campagna gittarft nella Georgia , ove avendovi 
vari Traici pi Cnjliani del rito Greco , fenza du b- 
bio fionderebbero al Czar le braccia per fottrarfi 
alla dominazione de ’ Monfulmani . Dimostrava in 
oltre Mirveis aver da buona parte rilevato , che 
fu ad ijlanza di Vffeim , che i Mofcoviti erano 
entrati in Terfia ; avendo loro promeffo quel vi- 
le Soft la ceffone di quanto acquiflafjero falle 
Cofle del Mare Cafpio . L’ Imbalciador di Mir- 
veis aggiunSe agli oflfizj magnitìchi regali per 
i Miniftri della Porta. IGianizzari, ed il po- 
polo non respiravano che guerra. Il Multi era 
nemico dichiarato de’ Molcoviti . Il Kam dei 
Tartari non cercava , che occafione di Saziar 
l’odio, che loro portava . Il Solo Gran Vifir, 
Ibraim Bafsà , l’ uomo più degno , che fia Stato 
da gran tempo promollo a quel primo porto 
dell’ Ottomana Potenza , prendeva il partito 
della pace. Obbligato però, per Soddisfare al- 
la volontà del Divano , a Sar de’ preparativi 
per la guerra , non laSciò dall’ altro canto di 
Spedire un ImbaSciadore all’Imperador Pietro, 
per risapere le Sue mire. Il Czar gli Sece in- 
tendere , eh' egli coll ’ approvazione della Gran 
Torta ave a prefe le armi per punire gl’ infultL, e 
vendicare i torti , che fatti furono ai fuoi fud- 
diti dal ribelle Mirveis : che non avea data veruna 
moleftia agli Stati dalla Torta : in una parola , 
eh' egli era fmeeramente difpofìo ad ojj'ervare con 
tutta la fedeltà l'ultimo Trattato di paee. 

Il Gran Signore reftò appagato delle riSpofte 
del Czar : ma venne a turbare nel momento 
medefimo le coSe Flagì Damit , Principe del 
Dageftan. Quefti implorava Saffi ftenza del Gran 
Jvgnore per ricuperare i Suoi Stati , invaligli 
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dai Mofcoviti ; ed obbligava!! di cederne la prcn, 
prietà alla Porta*, contento di tenerli dalla me- 
defima in puro feudo . Il Divano decife , che 
doveaiì confolare quel Principe , come fedele 
Monfulmano, che ricorreva all’alta protezio- 
ne della Porta : onde li conci ufe di far inten- 
dere al Czar , che fe voleva > che continuale 
fra loro la pace , dovelle come per primo pre- 
liminare abbandonar tutte le Terre, che avea 
conquiftate fui Cafpio, come quelle, che per 
l’ avanti appartenevano alla Gran Porta , ed 
erano ftate ufurpate dai Perfiani , in tempo 
chei Turchi trovavanlì occupati in altre guer- 
re nell’ Europa. Ma prima di fare un tal paC. 
fo, il Gran Signore volle, con faggio avvedi- 
mento efplorare le difpofizioni dell’imperadore 
di Vienna, che le Vittorie dell’Ungheria recì- 
duto aveano formidabile predo ai Turchi. Ve- 
ramente l’ Imperador Carlo VI. ajutò aflaiflì- 
mo in queft’ incontro gi’interedì dell’Impera- 
dor Pietro I. avendo fatto conofcere ai Turchi, 
eh' era talmente collegato col Sovrano di Ruffa , 
che fe venìfje quello attaccato , non potea effo efi- 
merfi dal marchiare in Juofoccorfo. Il Gran Vi- 
fir fi fervi opportunamente di quella dichiara- 
zione di Cefare , per moderare l’impeto pre- 
cipitofo di quelli, che volevano rottura co’ Ruf- 
fiani. Tuttavolta contribuirono molto a placar 
1 animo del Gran Signore anche gli uffizj del. 
Marchefe di Bonac Ambafciadore di Francia 
alla Porta , il quale non celiava di rapprefen- 
tar con calore al Divano, che V Imperadore di 
Rufjìa era difpofiiffimo a fermare le fue conqui- 
ste , fenx.a fpingerle più oltre , quantunque aveffe 
formidabili forze falle frontiere della Terfia . La 
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Porta infifteva , che il Czar reflituiffe almeno 
Derbent a quel Principe Monfulmano : ma il 
Signor di Bonac unitamente col Miniftro del 
Czar operarono tanto, che la Porta abbando- 
nò tal pretefa . Mentre agitavanfi quelli nego- 
ziati , giunte a Coftantinopoli la nuova , che i 
Popoli del Ghilan , Provincia, che dalla parte 
Auftrale del Cafpio confina col territorio di 
Scirvan , non potendo più tollerare le infolen* 
ze del ribelle Mirveis , aveano implorata la 
protezione del Czar, e fi erano fpontaneamen- 
te fommelfi al di lui Imperio . Quella nuova 
mife in grande agitazione la Porta . Quando 
arrivatovi un Imbafciadore , fpedito dal Prin- 
cipe Tamas , figlio primogenito dell’ infelice 
Soft Vffeim , per implorare il foccorfo degli Ot- 
tomani contro l’ufurpator e Mirveis , deliberò il 
Divano di valerli dell’ occafione , per ricupe- 
rare ciò, che i Turchi aveano una volta polfet 
duto di là dell’ Eufrate. 

Tutti quefti fpinofi affari non impedivano 
l’animo infaticabile dellTmperador Pietro dal- 
l’ accudire al governo civile de’ Tuoi Popoli. Eù 
fendogli Hate prefentate alcune fegrete denun- 
zie, volle iflituir un diligente efame di quan* 
to aveano i fuoi Miniflri operato nel tempo 
della fua aflenza. Molti feoprironfi rei di con- 
cu Ifioni , e d’intacchi *, e furono tutti fevera- 
mente puniti, chi colla degradazione dalla ca- 
rica , chi coll’ efilio , chi colle ammende . Il 
Baron Scafìrof , Vice cancelliere , favorito del 
Czar, e primo Miniftro, fu tragli altri arre- 
nato, e mefio alla tortura > con ordine rigo, 
rofo a tutti quelli , che fapevano qualche cofa 
«ontro di hn , di lignificarla al Tribunale col 
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rito di fegretezza . Il fuo procelTo non tardo 
guari a terminarli . fu convinto di aver dato a 
fuo Fratello un molo con grojji adeguamenti Jenna 
alcuna faputa dell’ Imper udore , o del Senato ; di 
alter fegnati , e dati alcuni ordini medefimamente 
fenxA regimarli \ d' aver come direttor delle Tojle 
(tccrcfcinto il prezzò della portatura delle Lettere , 
con metter il danaro nella fua borfa -, e di altri 
non pochi limili misfatti - I Giudici lo condan- 
narono alla morte , e fu in cfecuzione di tal 
Giudizio condotto al patibolo, accompagnato 
da due Sacerdoti , che lo confortavano a ben 
morire . Gli fu fui Palco letta la Sentenza , che 
afcoltò con fegni di piena ralTegnazione . Ave- 
va di già anche meda la tefta fui ceppo : ma 
nel momento , che il carnefice accingeafi a dare 
il colpo fatale, un Araldo apportato per ordi- 
ne dell’ Imperadore , arrecogli la grazia della 
vita . Il Senato tornò fubito a radunarli , e 
Pietro il Grande a riguardo de’ molti , e rile- 
vanti fervigj , che quell’ abile Miniftro avea 
renduti all’ Imperio , fece addolcir la fenten- 
za, cangiandola in un bando perpetuo colla 
perdita di tutti i beni ed onori , che poi lede- 
va i lafciandogli Còlo qualche alfegnamento per 
vivere . 

Volendo egli in tanto ritornare alla fua fa- 
vorita refidewza di Pctrofcurgo , diede prima 
di partire da Mofca tutti gli ordini per far 
trasportare in *Ajlracan le munizioni, i viveri, 
le artiglierie, c le Truppe necefiarie per la fe- 

f uente campagna . Arrivatovi verfo la metà di 
darzo dell’ anno 17*$. fi portò fenza indugio 
a vifitare lo fiato de’ fuoi Vafcelli . Oflervata 
ben bene la coftituzione de’medefimi, e vedu- 
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tò che molti aveano di già principiato ad in- 
vecchiare , fcclfe con faggio configlio un nu- 
mero determinato di Navi da Carico , e di- 
(Iribuille tra Tetroburgo , Riga , Revel , e Vi- \ 

borgo t Città marittime i ordinando che ognuna, 
di quefle Tiazze doveffe tener fempr e que’ falli- 
menti occupati nel traffico , per portare ne' pae fi 
ftranieri le Mercanzie della Ruffia, e riportarne 
delle altre nel Baltico -, e che ogni Vajcello do - 
veffe aver Ì Equipaggio inalterabile di dodici 
marina) . Di quefti dodici Sua Maeftà ne dava 
otto ; e i Magidrati dovevano ritrovar gli al- 
tri quattro , rimpiazzandoli Tempre , quando 
ne morifie qualcuno, e rimettendo un nuovo 
naviglio di iìmil mole ogni volta che uno di 
quelli venifi'e a perderli, o invecchiare. In tal 
maniera fperò di mantenere Tempre in piedi 
nc’ Tuoi popoli l’efercizio della marina, e del 
commerzio. Nel tempo, che Pietro con tanta 
faviezza regolava gli affari del Tuo Imperio, 
gli Stati di Svezia affembratifi col Re, e col- 
la Regina , rifolvettero di dare al Monarca 
de’ Ruffiani il titolo d 'Tmpcradore, e al Duca 
<T Oldein quello d’ Mitezza Reale . Il Czar 
aggradi l’uno, e l’altro avvilo, fpeditogli da 

3 uel Regno -, e rallegro!!! didimamente riguar- 
o a quel Duca , perchè d affinava di dargli 
una delle Tue figlie. 

Pareva , che il Re di Danimarca non potef- 
fe più ricufare al Czar quel titolo , che gli 
era dato accordato dalle altre Corti: ma non 
vedendoli mai venire alla conclufione fu que- 
llo punto , rifolve Pietro di farli ragion colla 
l'or za . Manda ordine al Tuo Minidro a Cope \ 
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rtaghen di predar quella Corte ad accordargli 
quelli tre Articoli, i. Che il Re di Danimarca 
Lo ricono/ca per Imperadore . i. Che i VafcelU 
Ruffiani poffin paffarc il Sund fenza pagare alcun 
pedaggio. f.Che SuaMaeflà Danefe riftabilifca il 
Duca d' Oljlem nel poffeffo di tutti i fuoi Stati . 
QueTle dimande furono appogiate dagli ordini, 
che vennero dati agli Ammiragli di follecitar 
l’ armamento d’una gran Flotta tanto a Cron- 
slot , quanto a Revel. I Danefi di fatto credete 
tero di dover fenza dubbio edere attacca-» 
ti j fecero dunque anch’ elfi armare un’ altra 
Flotta, tanto più che divolgofli la fama, do-* 
ver F Imperador Ruffiano comandar in per- 
fora la fua. Effettivamente il Czar s’imbarcò 
fopra quella Flotta, forte di ventiquattro Va- 
fcelli da guerra, fenza contar le Galere . Ma 
quell’ imbarco non fu che per far una fem.» 
plice comparfa fui mare , affine di dar qual- 
che ombra a fuoi avverfarj , e qualche eferci- 
zio alla fua gente . Appena veleggiò pochi 
giorni, che voltate tutto ad un tratto le prue, 
ritorno!!! a Petroburgo li otto d’Agoflo,* ove 
volle dar alla Corte un bizzarro divertimen- 
to, che giudicò poter fervire a’ fuoi popoli di 
iitiliffima iflruzione per la marina < Invitò 
tutti i Miniftri , e le perfone di qualche diftin- 
zione a renderfi feco a Tetershof , fua Cafa di 
piacere , la più fuperba , che flavi in tutto il 
Settentrione. Già dicemmo altrove, che Pietro 
il Grande e (Tendo ancora giovinetto, avea fat- 
to fabbricare nel Lago di Tereslavia uno Schi- 
fo, che in piccolo aveva la forma , c gli at* 
trecci tutti di un Vafcello da guerra . In quel, 
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lo apprefe il noftro Eroe nella fua fanciullez- 
za le inftituzioni dell’ atte nautica -, e quello 
fu, che ifpirogli il gran difegno di ftabilir nei 
fuoi Stati la fabbrica di Battimenti ; in una pa- 
rola quello fu il primo principio della formi- 
dabile Flotta Ruffianai che comparve la prima 
volta fui mar Nero per l’attedio di jLxflf , e 
poi nel Baltico fi aumentò fino ai numero di 
fettanta Vafcelli di Linea, oltre un’infinità di 
Fregate, Galeote, Galeazze j e Galere, ettendo 
di quefte ultime arrivato il Czar ad averne ili 
acqua fino ad ottocento * Quindi è che quel 
piccolo Schifo i fu con nome bizarro chiamato 
dal Czar il piccai l^onno , per dinotare , che 
tutto il gran numero degli altri battimenti 
del fuo Stato traeva da quello la fua origine. 
Rifolvettc dunque di farlo trafportare a Tetro- 
burgo , per conlervarlo come un monumenta, 
che facette vedere alla pofterità , in che flato 
avette egli trovata in Ruifia la marina, ed à 
qual grado di perfezione l’ avette elevata . E 
quefto trafporto volle , che feguitte alla pre- 
ienza di tutta la Corte, di tutta l’Armata, c 
di tutto il popolo, con lo fparo di tutta l’Ar- 
tiglieria della Fortezza , e de’ Navigli . La 
pompa fu una delle più folenni, che fienfi ve- 
dute fui mare . Tutta 1’ Armata feortò quel 
piccolo Schifo , e lo condutte eome in trion- 
fo da Petroburgo fino a Cronslot * per etterc 
ivi quafi preziofa reliquia in perpetuo cufto- 
dito . 

Pochi giorni dopo quella ftraordinaria fun- 
zione, giunfe fui principio di Settembre a Pe- 
troburgo Ifmacl Bei Ambafciadore Plenipo- 
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tenziario del Principe Tamas, figlio, come già 
dicemmo, del mifero SachVfleim, e per co n- 
feguenza erede legittimo della Corona di Per- 
fia. Fa ricevuto con tutti gli onori , e con- 
dotto all’Udienza, fece avanti Sua Maeftà le 
tre (olire riverenze : indi pronunziato un ele- 
gantiffimo complimento in Perdano linguag- 
gio, inginocchiòfft , e baciò il lembo del man- 
to Imperiale , e poi la mano . Il Czar ricerco r 
gli giufta il confueto notizie intorno alla falu- 
te del Sofì fuo Signore . A tal dimanda l’Imba- 
icindore non rifpofe , che verfancjo dirottiffi- 
fne lagrime , perchè crecjeva il vecchio Sacb 
ZJÌJcim morto \ eflendo egli flato confermato 
in quella commifTione dal Giovine Sacb Tamas 
nel fuo cammino . Finita l’udienza fu ricon- 
dotto al Palazzo desinato agli Ambafciadori 
flraordinarj, e trattato Splendidamente alla ta- 
vola di Sua Maeftà Imperiale, che yplle inol- 
tre onorare la di lui breve dimora con i di- 
vertimenti di varie Mascherate . In mezzo a 
que divertimenti ebbefì a Petroburgo la grata 
nuova della refa di Bachu, che feguì in que- 
lla forma . Il General Maggiore Matu/cbin 
avendo fatto vela da Aftracan con venti Ba- 
simenti , e tre mila (oldati , era arrivato in- 
nanzi quella gran Piazza lizS. di Luglio 17*3- 
Gittata 1 ’ ancora fpedì un Ufficiale con una 
fua Lettera al Comandante, accompagnata da 
un’altra, che il mentovato IfmaelBei Ambafcia- 
dorcavea Falciata in Aftracan, allorché vi pafsò 
per por tafi a Petroburgo . Amendue quelle Let- 
tere efortavano i Cittadini di Bacbu a metterli 
(otto la protezione de’ Kuflìani. Con tutto ciò i( 
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Gòmandarife rifpofe a quell’ Uffiziale, che non 
poteva ammettere nella Piazza Truppe (fra- 
niere lenza un ordine efpretto del Soft : e nel 
tempo medefimo fpedì alcuni Deputati al Ge- 
neral Matufchin , per fargli l’ i (fetta dichiara- 
zione . Il Generale tornò a notificargli , che 
gli apriffe le porte > altrimenti farebbe obbligato 
di trattarlo come nemico t e però voleva fenza 
altro indugio fdper la final rijoluzionc. Gli fteflì 
Deputati ritornarono a confermargli * che la 
Città non era attolutamente difpolta a riceve- 
re Truppe , che non follerò del Re Perdano . 
Quando vide il Generale, che non potea gua- 
dagnar niente colle buone * determinò di ado-r 
prare la forza, e fece avanzare alcuni Galeoni 
per bombardar la Piazza . Per verità gli abi- 
tanti fi difefero con valore alquanti giorni -, ma 
vedendoli ridotti alle (frette dal fuoco de’ Mo- 
scoviti , fi arrendettero ai 7, d’ Agofto , c gli 
accettarono nella loro Città ; (bufandoli che 
non s’ erano refi dal bel principio per caufa di 
alcuni tra loro malintenzionati .'In tal guifa 
entrò in Baebu il General Matufchino colle fue 
Truppe , e fu accolto con tutti i contrafegni 
d’onore , e colle acclamazioni di tutto il po- 
polo. Intanto l’ Ambafciadore Perdano non ri- 
male oziofo ili Pctroburgo . Come conofccva 
quanto fi avelie a temere non meno dal canto 
della Ottomana Potenza , che dalla temerità * 
e fierezza del ribelle Mirveis , non cettava di 
fare frequenti conferenze co’Miniftri Deputati 
a tal eilètto dal Czar . Le conferenze fi termi- 
narono con un Trattato d’ Alleanza tra l’Im- 
perador della Rufiìa , ed il Principe Tamas t 
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„ .0 vita, di Tietrù il Grande 
•Qnfi leeittimo della Perfia. Il Trattato conte, 

" pvi in foftanza due punti. ?• Che l Imperador 

jMfi/r ss à5£rr,ws 

UtraMuillità, i.Cbe in ricompera il Re di 
'Perda cedeva per fempre alla RujJia le Citta di 
VcTbent e di Bacili con tutte le loro pertinente 
hinvoil mar Cappio , come anche le Trovmcie del 
gE MaJ^eran, e .Allerabg, P” f"™' 
*1U CuPPitìcnza delle Truppe Ruffiane » non do-- 

«n^per tal oggetto altra 
* „ gu,fa foglionoì Principi d.ven- 
^finalmente Padroni di que'paefi , che fui 
principio pareva volelfero folamente protegge. 

ie La Porta informata della conchrfionc di ^qucl 
Trattato moftrò grave rifentimento , e tece 
Smente conofclre . che volendo ^pro- 
fittar delle divifioni .che laceravano la 1 erfia, 
non potea veder di buon occhio 1 Im P e ™dore 
Ruilìa unito al Sultano Tamas . Il Signor 

%(ieplief , Miniftro Ruffiano a O^anniwpoU 

diede tofìo avvilo al fuo Padrone delle difpofi- 
tto£ .tatuimi» Porta, di dich.arare la guem 
alla Ruilìa . Il Czar Pietro , che a dir il ^ vero 
dall’accidente del Prut aveva conce F° 
mor panico delle armi Ottomane , comumeòaj 
Gran Signore il Trattato , che ave Al leili 
col giovine Sofì Tamas , ed invitò Sua 

Ottomana ad unirvifi , aificurandola frattanto, 
ch'egli enerverebbe religwf amente i 
pi cbU'Jta Torta-, mentre non altra era la fu* 
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mira, che J occorrere un Trincipe infelice , 
taro iniquamente da un fuddito ribelle . Qucfta. 
dichiarazione unica ai buoni uffizj dell’ Imba. 
fciador Francefe , e alle inclinazioni pacifiche 
del Gran Vifir , acquietarono lo fpirito del 
Gran Signore , il quale nominati alcuni Com- 
miflarj , diede loro l’incombenza di trattare 
col Mi niftro Francefe, e col Ruffiano duna con- 
venzione fra i due Imperj per rapporto agli af- 
fari della Perfia. I Plenipotenziarj dell’ una, e 
dell’ altra parte , dopo una negoziazione at- 
traverfata da mille incidenti, convennero negli 
articoli feguenti . 1. Affinchè il Gran Signore 
poffa ritirar fi con onore dalle fue intraprefe nella 
Terfia , dovrà il giovine Sofì mandar a pregarlo 
con Ambafciata Jolenne , che voglia por termine 
alle fue conquifie fulle Trovincie della Monar- 
xhia Terfiana , e contentarci di permettere , che 
V Imperador della Ruffa ofervi il Trattato con- 
clufo con lui , a riferva di quegli articoli , che 
potrebbero effer contrari alla gloria , e agli inte- 
rejfi della Torta , i quali , in cafo che fi trovaf- 
fero tali , faranno dichiarati nulli , 0 regolati . 
2. Sarà permeffo all ’ Imperador della Ruffa di ri- 
tenere quanto è fituato tra il Monte Caucafo , c 
Le cofìe del Mare Cafpio , coi territori di Derbent , 
Bachu, Ghilan , Mafcan, Ran, e Ferabat , fino 
al fiume Offa . 3. / limiti tra i due Imperi fa- 
ranno f fati tra Schamachi,e Bachù . 4. Mila Tor- 
ta , oltre le conquifie già fatte , fi cederanno le 
-Trovincie di Ervan , di Tauris , e diCasbìn , fin 
dove giungevano gli antichi confiti della giurif- 
dixione Ottomana, f. Riguardo agli altri Taefr y 
che la Torta Ottomana pretende , fi proccurerk 
A" Z 4 di 


5<>o Vitti di 'Pietro il Grande 
di contentarla , allorché fi farà il Trattato filetti 
ne , Copra tutto fi favorirà l Imperador della. 
Hu/Jia negli articoli 3 che concernono il Com- 
mercio . 

Qjiefìi due Trattaci non folo a figuravano al 
Czar le conquide già facto Tulle corte del mare 
Cafpio , ma anche gli aggiungevano la poflef- 
fione di altre due grandi, e ricche Provincie* 
toftoche la tranquillità furto in Perfia ftabilita « 
Avcavi un mezzo fortirtìmo di far fubito ceffa- 
re le turbolenze in quella mifera Monarchia - 
Quell era 1 unir infiertic le forze Ottomane» e 
quelle de Mofcoviti per difcacciare il ribaldo 
Mirveis . Ma non era da fperare, che il Turco 
i\ uni fife coni Criftiani per verfare il fanguc 
d un Munfulmano \ come fi videro più volte 

i Criftiani unirli col Turco per verfare fangue 
Criftiano. Oltreché la Porta non potea guarir 
dalla fua gelofia, e dal timore di vedere i Mo- 
fcoviti troppo potenti fulle fue Frontiere dell’ 
Alia. Comunque ciò fiali, l’Imperador Pietro 

ii vide fenza nemici . 1 Cofacchi in vero , erten- 
do morto il loro Generale, aveano fatto teme- 
re qualche rivolta nel loro paefe \ avendo man- 
dati a Petroburgo alcuni de’ loro Colonnelli » 
che dimandavano con aria troppo fiera un 
Ifinan a modo loro, ed infieme il riftabilimen- 
to di molti privilegi, che pretendevano edere 
Itati loro ingiuftamente foppreffi : ma il male 
xion andò innanzi . I Colonnelli furono arrefta- 
ti , ed il Czar diede a quella tumultuante Na- 
zione per Generale il Principe Gallano , fulla 
di cui fedeltà , e valenza conofceva di poter ri* 
pofare tranquillo , 

Ri- 
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Riabilita dunque da ogni parte la quiet éj 
Pietro il Grande non pensò , che ad efcguiré 
un progetto , che avea già da gran tempo for- 
inato e fiffato nel fuo cuore j cioè di far inco- 
ronare folennemente 1’ Imperadrke Cattcrina 
fua Spofa , per affieurarle in tal forma la fuc- 
ceflìone, in cafo che prima di Lei lo rapide la 
morte i Fece a tal effetto pubblicare una Ordi- 
nanza , in cui chiamandoti, Imperador , e Au- 
tocrator di tutta la Ruffa , notificava a tutti i 
iuoi fedeli fudditi , che eljcndo ufo colante nei 
Regni della Criftianità , che i Monarchi facciano 
incoronare le loro Spofe , come anche fu Pratica- 
to dagli Imperadori Cofiantinopolitarii della vera 
credenza Greca , Giuftiniano , Eraclio , Leone 
il Savio , ed altri i di più , che avendo ejfo per 
il corfo d’anni venticinque continui efpofìa la fua 
‘Per fona a tutti i pericoli , e perciò procacciata 
alla Ruffia una pace , cd una gloria invidiabile 
da ogni altra Trazione -, poiché /’ Imperadricc 
Catterina fua carifjìma Spofa gli fu di gran fol- 
lievo i e foccorfo in tutte le f sedizioni , e parti- 
colarmente nella pericotofa battaglia del Trut , 
ove V Armata Ruffiana era ridotta a piccoliffmo 
numero , e ad una eflrema penuria d’ ogni cofa\ 
egli bramofo di ricompenfare i di lei gran meriti 
ha rifoluto di farla folennemente incoronare Irti* 
peradrice di tutte le Ruffe ; qual fua nfoluzione 
dichiara voler effettuare in Mofca quel proffitm 
inverno . 

Si difpofero per tal cirimonia i più fuperbi 
apparati : ma foppraggiunta al Monarca una 
malattia, che fece anche temer di fua vita, bi- 
fognò che l’Incoronazione li differiffe > elfendo 

flato 


iGi Vita di 'Pietro il Grande 
(lato obbligato dal male a (vernare in Pétr<> 
burgo. Appena riavutoli tornò immediate ad 
applicarli al governo de’ fuoi Stati . Fece traile 
altre pubblicare una Ordinanza per lo ftabi- 
limcnto d’ un’ Accademia di Scienze in quella 
fua prediletta Metropoli . Egli veramente avea 
fortita una pelfima educazione j ma il Tuo buon 
naturale, il fuo fino intendimento, il Tuo de- 
licato gufto, ed il fuo gran talento avevano tan- 
to vantaggiofa mente rimediato al difetto dell* 
educazione, ch’era divenuto colla fola conver- 
fazione d’uomini letterati un Principe virtuò- 
fo, e potea pattare per buon Filofofo, bravo 
Teologo , profondo nelle Fifiche quiftioni , 
acutimmo nelle Matematiche , e deliro fopra 
d’ ogni altro nelle operazioni Mecaniche . Co- 
nofceva baftantemente l’antica Storia Greca, e 
Romana : fapeva minutamente la ftoria de’ fuoi 
tempi : una lunga efperienza l’ aveva iftruito a 
fondo dell’ arte militare , e Y aveva rendu- 
to anche Politico, ma d’una Politica franca, 
e generofo . Così meglio d’ogni altro inten- 
deva quanti vantaggi recar potettero alla fua 
Nazione le Scienze, le quali fole poflòno più 
facilmente incivilire un popolo , cne tutte in- 
fieme le altre Arti j non potendo reftare nel- 
la natia barbarie, o fierezza, chi ebbe la for- 
te di efler nello (ludio delle fcienze alleva- 
to-, come già lo cantò elegantemente quel Poc* 
ta Latino: 


.r. - _ 
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« * * •' ‘ . " : < ) 

(a) lAdde quòd ingoimi didicifje fidcliter. 

• artes ■ ■ ■ ’ 

Emollit mora, nec finit effe feros. 

Erede dunque la mentovata Accademia inf 
Petroburgo , e ordinò che avede da efler com* 
polla di dodici Membri , di un Segretario * 
di un Bibliotecario , di quattro Interpreti, e 
di dodici Alunni , o fieno allievi : e ftabili 
che in quella doveflfero efler trattate accura- 
tamente tutte le Matematiche difcipline , co- 
me pure la Fifica , e le belle Lettere a nor- 
ma delle Accademie pili illuftri dell* Europa, 
E perchè fenza F allettamento dell’ utile gli 
ftudj per l’ordinario fi trafcurano: (a) Sudici* 
tis jìudiorum pretiis , etiam ftudia peritura f 
vi a degnò dalia Cada pubblica onefti emolu- 
menti. Quella ordinanza fu fegnata il primo 
di Febbraio dell’anno 17*4. 

Opali prefago , che poco ancora gli reftaf- 
fe da vivere , non fi fidò di tirar piti a lun- 
go l’ Incoronamento di Catterina . Appena 
principiò a fentirfi 1 ’ odor della Primavera , 
parti con tutta la Corte da Petroburgo , e 
giunte a Mofca il primo d’ Aprile . Ivi tro- 
vò un Agà Turco, ed il nepote del Mar- 
chefe di Bonac y i quali gli portavano rifini- 
mento del Trattato furriferito . Il Kam dei 

* Cal- 
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" (*) Ovid.i. de Ponto. 

( Ò Tacit. Ann, lib, 11, 
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3^4 Vita di Pietro il Òr aride 
Calmuchi vi aveva altresì inviato un ImSa- 
feiadore per trattare affari d’ importanza . Mà 
Mirvcis vi aveva fatto pattar alcuni Tarta- 
ri traveftiti , che fe non fottero Itati oppor- 
tunamente feoperti i avean difegno di turba- 
re la Fetta . Difpofto quanto facea di meftie- 
re , fu finalmente fidato il giorno dell’ Inco- 
ronazione per i diciotto di Maggio . L’ Im- 
peradrice Catterina volle prepararli a quella 
Solennità con tre giorni di rigorofo digiuno, 
e ferventi orazioni . Il giorno della Fetta fu 
annunziato al Popolo da un Segretario di 
Cancellarla , preceduto da uh Utfiziale di 
Soldati con fei Tamburi , e due Timpali ; 
Le ftrade per dove avea da pattare l’ Lnpc- 
peradrice , furon addobbate fuperbamente *• 
come anche la Cattedrale , ove doveva farli 
la Ceremonia dell’Incoronamento, che io toc-* 
caro folo leggiermente , trovandoli già de- 
ferita atta dìftefa nella vita di Catterina . 
Arrivata la magnifica comitiva nella Catte- 
drale , e fermatili tutti ne’ loro notti, lTtrt- 
perador comandò al Gran Marelciallo di far 
venire alla fua prefenza gli Arcivefcovi c 
Prelati . Quelli fi accollarono fubito , e Sua 
Maeftà loro parlò in tali accenti. Come con 
noftra dichiarazione abbiamo notificata al pub- 
blico la nofìra risoluzione f opra /’ Incoronamene# 
della noftra carijjima Spofa ; così ora la noftra 
volontà e , che voi vi procediate in quefto mo- 
mento fecondo il rituale Sacro . I Prelati rice- 
vuto tal ordine fi approllimarono all’Impera- 
drice, e l’Arcivefcovo di Novogorod a nome 
di tutti le ditte : Ortodojfa e grande ImperadrU 


•v SefU$ * 2' Vm Ì * jtf'f 

te y piaccia alla Maefià Foftra rècitàre ad alt# 
voce il Simbolo della Fede Cattolica } alla prt- « 
/lenza fo’ftéoi fedeli fudditi . L’Imptradrice a- : 
vendo recitato in lingua Rutena il Credo , 
l’Arcivtfcovo la benediife colla formola unta- 
ta della Chiefa Orientale : La grazia della 
Spirito Santo fia teco -, e tutto il Clero ripc-i 
te lo ftelfo con voce balta . Inginocchiatali 
poi l' Imperadrice , l’Arcivefeovo , levandoli 
di tefta la Mitra , le impqfe le mani , e re- 
citò una divota preghiera : finita la quale , 
due altri Arcivcfcòvi prefero il Manto Impe- 
riale per tal cerimonia preparato , e lo die- 
dero àirimpCradore , il quale ne riveftì colle 
fue mani TImperadrice . Si pofero poi amen- 
due inginocchioui , c l’Arcivefcovo lefife ad 
alta voce un’altra Orazione,* dopo^cui l’Im- 
peradore ricevette daHe mani de’ Prelati la 
Corona , è mifela fu II a tefta dell’ Imperadri- 
ce , tenendo eflo tempre in mano lo feettro, 
fenza mai deporta un rqomento in tutta la 
funzione . I Prelati tornarono a benedirla 
colla invocazione della Santiffima Trinità; ed 
il primo Arcivefcovo le pofe in mano il Glo- 
bo Imperiale. Allora le Maeftà loro fi afllfc- 
ro fui Trono , e ricevettero i complimenti di 
felicitazione dal Clero, e dalla Corte. Il Clè- 
ro frattanto cantava alcune preci perla prof- 
perità del loro Regno j e fi fece la prima fca-> 
rica generale di tutta l’ artiglieria , con una. 
folenne falva della Mofchetteria , accompa- 
gnata dal fuono di tutte le Campane della 

pBL • * r 

• Dopo quefto , le Maeftà loro difeefero in-» 

fieme 
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ficmc dal Trono , e fi portarono ne loro feg- 
gi ordinari ad udir la Metta . Fatta la con- 
fecrazionc de’ Sacri Simboli , 1’ Imperadore 
prefe per mano l’Imperadrice, emenolla fino 
alle porte del Santuario , ove inginocchiata. 
< fi fu d’un cufcino , due Vefcovi portarono 
gli Oli e Balfami in vafi feparati , e l’Arci- 
vefeovo unfe l’Imperadrice nella fronte , nel 
petto , ^ e nelle mani j ripetendo ad ogni un- 
zione l’invocazione della Santifiìma Trinità . 
Altri Arcivefcovi l’afciugarono con bambagia. 
Comparve poi alla Porta maggior del San- 
tuario l’Arcidiacono col Calice dicendo le fo- 
lite parole , con cui la Chiefa Greca invita 
in ogni Metta gji affanti alla Comunione : 
Mira? yófiu 0*2, 7n<;t<i)s . xcti ùyd-xn; irp<rl\Z'trt . 
Con timore di Dio , fede , e carità accoflateui . 
L’Imperadrice vi fi accoftò, e ricevette dal- 
le mani del Vefcovo celebrante la facra Co- 
munione . Nell’ i fletto luogo le diede l’Arci- 
vefeovo anche il pan benedetto . Terminata 
la Metta, Teofane Arcivefcovo di Plefcovia, 
uno de’ primi Prelati del Sinodo * fece un bre- 
ve difeorfo , ove toccò in poche parole le ra- 
re virtù deirimperàdrice', e fece vedere, che 
con fomma giuftizia ella aveva ricevuta la 
Corona di Ruffia dalle mani di Dio e delfuo 
Spofo . Fini con augurarle ogni profperità a 
nome di tutti gli Stati della Patria . Dopo 
il Sermone fu condotta coll’ifìetta pompa al- 
la Chiefa Imperiale di San Michele Arcange- 
lo , e fattevi^ le fue Orazioni , ritornò in Pa- 
lazzo , ove l’Imperadore avea fatto apparec- 
chiar un fuperbo Banchetto a cinque tavole : 
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la prima per l’Imperadore e l’Imperadricc ? 
la feconda pel Duca d’ Oldein folo , che avea- 
in quella finzione fervica l’Imper.adrice y la 
terza per i Prelati y la quarta per i Minidri 
ed Utfìziali della Corona y e la quinta per 
le Dame . Il di feguente l’ Imperadrice am- 
mife al baccio della mano tutti quelli * che 
vennero a complimentarla > e l’Imperado- 
re fece a fuo onore una numerofa promo- 
zione di Cavalieri , Generali , ed altri Uffì-, 
ziali . 

Compita quefta grand’ opera , che tanto 
{lavagli a cuore , Pietro il Grande ritornof- 
fene a Petroburgo con tutta la Corte , e vi 
impiegò il redo dell’ anno , che fu anche il 
retto della fua vita, a ricercare giuda il fuo 
ordinario tutti i mezzi di migliorare il fuo 
popolo « coti edirpar dallo Stato gli abufi, 0 
ftabilirvi buoni regolamennti per far fiorire 
la navigazione ed il commerzio . Iditul a 
qued’ oggetto una fpezie di pode regolate tra 
Lubccca e Tetroburgo , per commodo del traf- 
fico e de’ viandanti . Pubblicò in quedi ulti- 
mi momenti della fua vita un editto * che 
già da molti anni aveva difegnato * e del 
quale. avea già altre volte gittati i fondamen- 
ti . Qped’ editto redringe a certi limiti deter- 
minati non folo il numero de’Monideri e del- 
le Chiefe di tutto lo Stato , ma anche delle 
loro rendite * e delle perfone » che deggionvi 
efler ammette* riformandogli abufi, che ave- 
va in tal materia introdotti l’ambizione * o 
l’avarizia , o la negligenza de’ Prelati . Co- 
me nella Chicfa Orientale gli Ecclefiadic* 

hanno 
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hanno Tempre eonfervata una intera fom- 
ipiflìone al Principe fecolare in tutto quel- 
lo, che riguarda il temporale, nè hanno mai 
dibatto goduta alcuna efenzione o immuni- 
tà , fe non per grazia e favore de’ Principi > 
che hanno voluto concederle \ così nella Ruf- 
fia , la quale fegue inalterati i riti e le dottri- 
ne della Chiefa Greca , nè il Czar feeefi verun 
fcrupolo di metter mano a regolare gli affari 
del tuo Clero , nè il Clero ftimoffi punto pre- 
giudicato od offefo pe’ regolamenti del fuo 
Monarca . Tutti erano perfuafi , eh* egli non 
cercava fe non il bene di tutta la Nazione i 
A quello unico feopo tendevano tutte le file 
mite , tutti i fuoi penlìeri , tutte le fue cu- 
re . Die notte affaticava!! per provvedere ai 
bifogni de’ fuoi popoli , quando volle il Cie- 
lo rapirlo alla Ruffa chiamandolo all* altra, 

vita. • ' ,a 9 r 

Egli quantunque fuffe tutto dedito agli affaw 
ri del Governo , e alle fatiche della guerra 
tuttavolta quando trovava!! ih terra , non la- 
feiava mai d’intervenire alle funzioni (acro 
della Chiefa , affftendo ai divini Uffizj con 
efemplare modeftia e pietà . Volle dunque al 
folito affftere il di dell’Epifania del nuovo 
anno 17* f* alla cerimonia della benedizione 
delle acque , che in Ruffa celebra!! con gran- 
diflora folcnnicà , nel fine del Maturino all’a- 
ria feoperta fulla riva di qualche fiume , che 
in quella ftagione trova!! fempre agghiacciato . 

Il rigore del freddo nel cuore appunto dei 
verno , l’aria della notte in una Città pianta- 
ta fulle paludi > iT vento che capitò in quell* 
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ora violetto ed impetuofo , gli pròduflcro un 
catarro si fiero , che t’obbligò fubito a met- 
terli a letto . Al catarro ‘fuccedette una febbre 
ardente i alla quale s’aggiunfero acutiflìmi do- 
lon conci, e una oftinata retenzione d’orina. 
I Medici io dichiararono fpedito ; ma fenza 
quclto già egli conobbe da le medefimo nonef- 
icre piu in iftato di vivere : onde anfiofo di 
provvedere alla fuccelfione del fuo Trono, 
fatti venire attorno al fuo letto i principali 
del Senato , e degli altri ordini dello Stato, di- 
chiara loro , con voce languida si , ma non 
per tanto imperiofa , che come affoluto Tadro - 
ns 5 ../<?. e r ra dclid Monarchia , comandava et 
tutti i Juoi Judditi , che doveffero riconofcere in 
luogo Juo per loro ^iugujìa Sovrana L’Imperadri- 
ce Cattcrina , come quella , che informata di 
tictte le lue intenzioni era l'unica , che poteffe 
continuare e perfezionare le utilifjime riforme , 
da lui Jolamente cominciate , ma non compite r 
I Senatori , e tutti gli alianti inchinarono il 
capo , e venerando i comandi del loro Sovra- 
no , rifpofero con fom milione , ad ejji non ap- 
partener altro , che ubbidire a cenni del loro 
ladrone , fenza punto ej aminare i motivi del 
fuo volere . (a) T^on cft nojìrum <efiimare , 
amm fupra ceteros , & quibtts de caufis cxtoL 
las . Tibi fumum rerum iudicium Dii de dere . 
nobis obfequij gloria relitta eft. 

Provveduto in tal guifa alla fuccelfione del 

A a fuo 
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;?o Vita di Tietrd il Grande 
fuo Trono, ed aflìcurato lo Scettro alla Aia di-» 
lettjfiiìma Catterina , volle anche provvedere 
alla Principeifa Anna Tetrofna fua primoge- 
nita , awuta dalla medefima Catterina , or- 
dinando in quegli ultimi momenti , che foflfe 
data in matrimonio al giovine Duca d’ Ol- 
ftein , il quale per alti e rilevanti fini fre- 
quentava da qualche tempo la Corte del 
Czar , ed erafi conciliato il fuo amore , e 
la fua protezione : difetto lo fpofalizio ef- 
fettuoilì nel principio del feguente Giugno . 
£a malattia intanto prendendo fempre mag- 
giori forze , cagionava al Czar acerbiflimi 
dolori : egli fentivali vivamente , ma li foffe- 
riva con quella coftanza e magnanimità , che 
aveva fempre moftrata in tutti gli incontri 
della fua vita . Finalmente arrivato al termi- 
ne de’ fuoi giorni , in braccio all’ Imperadrice , 
la quale punto non diftaccavafi del fuo letto , 
confortandolo in quegli eftremi da Eroina , 
fpirò il dì diciaflette di Gennajo , giufta il 
vecchio fìile , e fecondo il Calendario Grego- 
riano il ventottefimo . L’Imperadrice Catterina 
riconofciuta fubito per Sovrana dal Senato , 
dal Clero , e dalla Generalità , prima di vol- 
gere le fue cure al governo dello Stato , fe- 
ce celebrare i funerali del fuo fpofo colla irag- 
giore magnificenza , e innalzò alla di lui eter- 
na memoria un fuperbilfimo Maufoleo. 

Così morì in età di cinquantaquattro anni 
Tietro Alejjiovitz , , Monarca fenza dubbio il 
più grande , che abbia veduto la Ruflìa , e 
uno de’ più grandi , che abbia veduti la Ter- * 
xa . Egli era duna ftacura più tofio grande , 

U» 
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beo fatto , è robufto : aveva%n’aria tnifta di 
fiero e di giulivo; libero nel parlarti fo- 
vehte faceto -, fol lecito poi e indefedb nell’ope- 
rare j nemico dell’ ozio , non pocea ftar ma* 
in ripofo . Tutta la iua vita a ben ponderarli! 
non fu che un continuo viaggio : dall’ una e- 
ftremità del fuo vaftiffimo Imperio egli anda- 
va all'altra con più facilità , che non vanno 
gli altri Principi dalla loro Reggia a qualche 
Cafa di delizia in campagna . Il viaggio da 
Petroburgo ai Mofca , cn e di fecento miglia 
Italiane , e che d’ordinario ricerca tre fectmia- • 
ne , egli fovente facealo in quattro giorni * 
Èra veramente in tutte le fue cofe fmoaerato , 
dando quafì Tempre nell’ eccedo , non meno 
nelle fatiche e nelle vigilie , che nel mangiare 
e nel bere , lenza che da .limili eccellivi difor- 
dini patiffe detrimento fcn libile la fini fi Iute « 
Non fu però veduto , che l’abbia mai domi- 
nato il vizio del fenfo : dopo il ripudia della 
Czarina Qttocbejja , retto più di dodici anni 
fenza nè pur guardar donnfc , (inatta ntochè 
Sbagliato dalle grazie , che feoprì nel volto a 
nello fpirito di Carter ina al primo mirarla , 
dedicò a Lei tutto il fuo affettò > fenza punto 
alterarlo lino agli ultimi momenti della fitta 
vita . In un corpo sì force e vigorofo , ebbe il 
Gran Pietro un animo non men forte , una 
mente non meno vigorofa , uno fpirito tutto 
vivo e penetrante . Era arrivato ad effere il 
più dotto di tutta la Ruffia , fenza aver me 
pure^lhidiata Grammatica -, parlava diverte 
lingue non fenza eleganza*, difeorreva di moi- 
re materie "con fondamento : nelle Matemati- 
-m ■ A a ì che 


371 Vite di Dietro il Grande 
che flifcipline jfbtca dar lezione al pari cTim’ 
bravo profdTore : nella Geografia fpecialmcn- 
tc c nella Nautica fupcrò i medefimi profetlo- 
ri . Col fuo ingegno folo fenza fuggerimento 
d’alcun altro Ingegnere , concepì quel nobil 
difegno , clic vide anche prima di morire efe- 
cuito , di formare una comunicazione del Mar 
Negro col Cafpio , e del Cafpio col Baltico ; 
unendo per via «l’un gran Canale fcavato iti 
feno alla Terra ferma il fiume Tonai colla 
Volga *, e per via d’un altro limile la Volga 
col fiume *Neva , che va a sboccare nel Gol- 
fo della Finlandia , e per confeguenza nel Bal- 
tico . Come era dotato di una mente valla , 
e di un animo grande e fublime , fi com- 
piaceva di far fempre azioni grandi , che ec- 
cedeiffero l’ordinario . Pare ch’egli fi dilettafie 
in modo particolare di trarre le cofe dal nul- 
la ; facendo in certa forma da Creatore. Co- 
me da fterili paludi e putridi pantani arrivò 
a fere la grati Città di Petroburgo con for- 
tiflìmi Cartelli , •fontuofilfimi Palagi , e deli- 
ciofiflìmi giardini , così , per lafciare tanti e 
tanti altri , fece d’un viliffimo pafticciere il 
Principe Menzicof , innalzandolo ai porti più 
iublimi dellTmperio Ruffiano; e di una mi- 
fera contadina formò l’Imperadrice Catteri- 
na , Ja più fortunata donna , che abbia for- 
fè veduto da’ primi fecoli la terra, follevan- 
<dola al fuo talamo , e collocandola ne! fuo 
Trono. 

In materia poi di Religione, il Signor del- 
la Voltaire fi prende la libertà differire, che 
il Czar Pietro averte gli rterti fentimenti di 
: : ' in- 
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indifferenza , che Carlo XII. Ré di Svezia api-» 

J jrefì aveva in Lipfia da Leibnizio celebre ri* 
ofofb . Ma in quello s’ inganna fenza dubbio 
quello Scrittore . Pietro il Grande avea acqui* 
nata , colla frequente convenzione di ttom.it 
ni dotti ,1 una più che mediocre notizia delle 
materie fpettanti alla Religione; edera giun- 
to a difeernere felicemente le cofe ; che ri- 
guardano il vero ctilto di Dio , dalle vane 
luperftizioni del volgo . Avendo rifoluto di 
lbabiliré il commerzio ne’ fuoi Stati, non et* 
be fcrupolo di permettere alle nazioni eftere 
l’efercizio libero della loro credenza: ma usò 
bene ogni attenzione , che i fuoi popoli non 
feftaffero infetti dal veleno dell’ Erètta ; Egli 
offervò fino alla morte i riti , e la difeiplina 
della Chiefa Orientale , e ciò con tanca reli~ 
giofità , che febbenne i viaggi e le fatiche 
continue pareva che lp feufaffero dairoflcr-r 
vare i digiuni e le attinenze , che il •Rito 
Greco preferive -, con tutto ciò non ardiva 
efentarfene fenza ricercare di quando in quan- 
do dal Patriarca di Coftantinopoli la dìfpen- 
fa , non folo per fe , ma ancora per le fue 
milizie : come vedefi dai Regiftri di dette di~ 
fpenfe , che ancora nell’Archivio di qttel Pa- 
triarcato confervanfì . Certo è , che l’ultima ■ 


fua malaria , fu effetto della divozione , con 
cui volle la notte dell’ Epifania affiftere alle 
facre funzioni della Chiefa j dandofi anche in 

S ietta parte a vedere un ottimo Principe , 
e deve fecondo la Politica d’Ariftotile mo- 
ftrarfi (opta tutto pietofo e divoto verfo Dio : 
attcfoche fogliono gli uomini indurii più fa* 

' Aa 5 db 


j 74 Vita, di "Pietro il Grande Lib. Sejlo . 
ctfmente ad ubbidire al loro Principe , quan- 
do lo veggano amante della Pietà . Tnnceps 
( fi ami lecito colla più bella fentenza del più 
ciotto tra i Filofòfi chiuder la Storia del più 
ammirabile tra i Principi ) (a) Pnnteps- de - 
bet effe potijjìmum Dei cult or : mm mimi ti- 
ment komines à "Principe fi Dei cult or em il , 
firn putent. 
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cipe fuo Spofo. $21. 

Z 

Z U fchi (Teodoro) condannato a morte, di- 
venuto Czar .33. 34* 
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Errata . 

Pag. 43. pochi gioftù . 
io. Taura. . . 
63. 1 686% ■ 

67. parca, 
no. cnon volle. 


Cvrrìge, 
hi meli • 


poc 

Tai 


. aurica . 

168S. 


poteva 
c poi non volle. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

• • * 

A Vcndo veduto per la Fede di ReviiTò-’ 
ne , cd Approbazione del P. F. 7" om~ 
ntafo Mari* Gennari Inquifìtorc * nel Li» 
bro intitolato : Tìta di Pietre il Grande 
Jtnperadore della Puffi a , Tratta da va- 
rie memorie : non v‘ elfer cos’ alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica , e parimen- 
te per atteftato del Segretario noftro, nien- 
te contro Principi, c buoni coftumi , con- 
cediamo licenza , a Francefilo Pitteri Stanar 
patere -, che poffa efifcrc ftampato , o Servan- 
do gli Ordini in materia di Stampe -, e 
prefentando le lolite copie alle Pubbliche 
Librerie di Venezia , e <ÌI Padova* 

• I)at, 18 . Maggio 1736, 


* ( Zan Pietro Pafijualigo Rif. 

( Amichici Morofini JCav. Rif. 

( Lmnzfi Tiepelo K*v, Proc . Rif, 

... - - * 

’« « r * 
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■ • 

’f Agóftino Gadaldim Segretario} 
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* • * 
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